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ALL’ILL  VST  RISSI  MO 

ET  ECCELLENTISSIMO  S  I  G  N* 

MIO  OSSERVANDISSIMO. 

Il  SIGNORE  HE  RjC  OLE  ESTENSE  Ili 

DVCA  mi.  DI  FERRARA. 

S  s  en  d  o  io,  iUuttnfimo  ffi 
Eccellentifiimo  Signore  mio, a  - 
flretto  a  V.  Eccellenti a  della 
feruità ,  dellaquale  ajìretto  le 
fono ,  non  dee  da  me  uenir  co/a, 
che  cofì  fila  non  Jia ,  compio  fio 
fino .  Et  perciò  quefio  mio  nuo 
uo  componimento  tutto  infieme  con  dmotifiimo  ani  -  - 
mo  riuerentemente  dono  ,  ff)  offero  a  V  .  Eccellen  - 
tia  :  quantunque  le  parti  fip arate  aferitte  fìano  a  E>i  - 
uerjì .  Et  anchora  che  il  picciol  dono  fìa  poco  degno 
della  grandezza  fua  ,  ft)  non  agguagli  il  defìderio  mio , 
ilqual  molto  uorrei  potere  ,  per  poterle  molto  dare  , 
nondimeno  la  fupplico  per  la  fia  folita  benignità  ,  ft) 
per  la  fia  molta  cortejia,  che  degni  di  accettarlo  tal  - 
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mente ,  ch'ella  fieffa  Joppli/ca  al  mio  difètto  il  faccia 
ella  colla  auttorita  Jua  degno  di  lei  :  fi  ch'ella  l'hab  - 
bia  per  pegno  della  fede ,  cheinfino  da  miei  primi  anni 
col  core  le  diedi  :  ft)  pofcia  le  aflrinfi  in  effetto  daldi, 
che  le  par ue  chiamarmi  all' honorato  firuigio  ,c'hor a  ten 
go  apprejjò  lei  :  ff)  alla  buona  grada  di  V .  Eccellen  - 
tia y  bajciandole  l'honor atamano ,  humilmentemi  rac¬ 
comanda  . 

.1  *  '  !  .  v 


rDiV.  Eccellenti 

Humile  Seruitore  Giouambat 
tifi  a  Cjiraldi  Qnthio. 


t 


ii.L.1  jM  --  • 


GIOVAMBATTISTA 


CIRALDI  CINTHIO. 

AL  MOLTO  MAGNIFICO  CAVALIERE  IL 
S  1  G  N  0  J^E  BONIF^CCC  IO  J^yGGIEI^l 
CONSIGLIERE  SECRETO  DEL L'ILLVSTRISS. 

•  T  ECCELLENTISS,  S  I  G  N.  IL  S  I  G  N. 
DVCA  PI  FERRARA. 


zA  vendo.  Signor  *Bon  fac¬ 
cio, già  molti  anni  fatte  molte 
conflderationt fu  il  modo  di  com 
forre  uarie  forte  di  Poefle fcrit 
to  ;  tra  tutti  quelli  che  di  lo¬ 
ro  ho  fatti  partecipi ,  fg)  in¬ 
fognando  ,  ffl  famigliarmen  - 
te  ragionando  ,  non  ui  è  flato  alcuno, cui  piu  larga¬ 
mente ,  ft)  piu  amoreuolmente  habbia  tutti  i  mieiDif 
cor  fi f coperti ,  ft)  mamfeflata  la  mia  indufìria  intorno  a 
ciò,  ch'à  .  Giouambattifla ‘ Pigna  ;  perche  egli  mi  è 
flato piu  afltduo  di  tutti  gli  altri,  piu  di  tutti  gli  altri 

attentamente ,  ft)  diligentemente  ofjèruaua,  ft)  notaua 
tutto  quello,  che  intorno  alle  cofe  ‘Poetiche  di  tutte  le  quali  - 
tà  io  gli  diceua ,  ff)  gli  injegnaua .  ut  onde  ueduta  io  l'a  - 


fiduita  del gioitane  ft)  il  fio  diflderio  dell’ imparar  e,  l' belli 
non  meno  che  figliuolo ,  caro  :  ne  mi  uenne  mai  concettose 
penfiero  intorno  alle  coje  delle  lettere,  ne  mai  mi  diedi  a  com 
pofittone  alcuna ,  che  non  l'hauefii  (  tanto  amore  gli  ho firn 
pre  portato  ) con  lui  (  come  con  proprio figliuold)commune. 
Ora  hauendomi  egli, mentre  che  io  era  su  l’infegnare  a  lui, 
ft)  a  gli  altri ,  chiefio  confue  lettere ,  che  io  gli  uolefiiaare 
la  uia  di  difendere  l'cslrwflo  dalle  calunnie ,  eh' erano  da¬ 
te  alla fua  rara  compofitione  de  Romanzi  :  Io gli (crifii  in  - 
torno  a  ciò  ma  lunga ,  ft)  copiofi  lettera,  reflondendoa 
dubbi)  che  gli  erano  flati propofli  contra  il  noflro  Eccellen¬ 
te  ‘'Poeta.  ‘Pofiia parendomi, che  nonglipotefifè  ejfire fenon 
grato  tir  accorgi! piu  largamente ,  ft)  piu  ordinatamente 
quello,  che  io  intorno  alle  rPoefìe  haueua  a  lui  ft)  agli  altri 
infognato,  mi  deliberai ,  per  fila  maggiore  fodisfattione,  ft) 
per  piu  piena  intelligentia  di  quello, eh’ egli  mi  haueua  addi 
mandato ,  accorgli  in  ordinato  difiorfi  quello,  che  uaria- 
mente  in  uarij  tempi  intorno  al  comporre  de  i  Romanzi,  et 
di  altre  poefle  ft)  con  lui,  ft)  con  gli  altri  haueua  ragiona¬ 
to.  Et  qu  anto  tempo  potei  hauere  dalle  mie  molte  occupa - 
turni,  ft) publiche ,  ft) priuate,  tutto  ilpofl intorno  a fimi- 
le  dijcorfiò'.ft)  condutto  che  l'hebbi  a fine, il  diedi  cortefimen 
te  adeflo  ‘Pigna ,  parendomi  ch'ejfindo  flato  da  me  per 
fiuo  rifletto  compoflo ,  a  lui  anco  il deuesfi prima  dare ,  che 
ad  alcuno  altro.  Ora  poi  che  molti  anni  egli  e flato  nelle fie 
mani,  ft)  nelle  mie, fon  flato pregato  da gli  altri giouani,  a 
fare  quefla  mia fatica  commune  anco  a  loro  :  i  quali  fi  be- 


ne  haueuano  udite  le  medefime  cofi,  non  l' haueuano  pero  a 
memoria-,come  loro  le fi porrebbono,fi  le potejfino  anch'efii 
fp)  leggere ,  fi)  confederare.  ‘Ter  la  qual  cofa  io  che  fin firn 
pre  flato  defìderofi  di giouar e  quanto  piu  ho  pojjuto ,  ueg- 
gendo  che  con  una  ifteffa fatica  poteua  infìeme  far piacere 
a  molti ,  mi  fin  deliberato  di  mandar fuori  queflo  mio  di- 
fiorfi  .Stcoficomeeglifudame  compoftoper  lo  piu  caro 
di/cepolo  ch'io  hauefii ,  cofi ho  anco  uoluto  dedicarlo  a  V . 
Signoria,  coinè  ad  uno  de  piu  cari ,  ft)  di  piu  honorati  ami 
ci, ch'io  mi  habbia,per  le  rare  qualità file, da  me  piu  uolte  co 
nofiiute ,  f)  riuerite  :  ffi fetalmente  allhora,che  infieme 
andammo  a  Venetia  nella  legatione ,  alla  quale piacque  di 
mandarci  all'Sccellentifiimo  Signore  noflro.  ‘Nella  qual  le¬ 
gatone fiorfì  cofi  bene  conuenire  inV.  S.  colla  nobiltà  del 
fàngue  quella  dell'animo ,  che  non  uiài  in  lei  niente  meno  ■ 
ri  le  uirtu  de  i  doni  della  fortuna  ;  onde,  ffi  dalla  fua  corte 
fia,  et  dalle  altre file  doti fui  con  fretto  a  molto  piu  amare , 
honorare  V.  5 .  che  prima .  Cofi  dunque  Signor  ‘Boni¬ 
facio  degnerete  di  accorre  queflo  mio  picciolo  dono  con  quel 
core,  col  quale  io  lo  ui porgo:  ff) prego  che  l'affetto,  col  quale 
io  lo  ui  offero,  fipplifia  appreffi  a  Polirà  Signoria  a  qua¬ 
lunque  difetto, che  m  lui  fi  ritrouajfi .  Et  bafiiandole  la 
mano ,  le  mi  raccomando . 


CINTHYVS  IO-  BAP- 

GYRALDVS  IO.  BAP.  PIGNAB 
DISC1P  VLO  OPT1MO  A  T 
CARISSIMO. 


Vht.  DOCVl  DVM  TE  PVERVM  S  V  P  E  R  AR.DVA  CYRRKAI 
"TP  £  R  D  V  X  1)  LAVRi'Qi  DED1  RECVBARE  SVI  V  M  B  R  A  , 

ET  FIRMARE  A  N  i  M  V  M,  $  ACR  A  s'^  e'  FONTIBVS  V  N  D  A  • 
HAVR1RE  AONIDVMjET  PHOEB1  PENETRARE  RECESSVS  , 
VNDE  TIBI  FLORES  LEGERCS  ,  E  T  SERTA  PARARE  S, 
Q_V  AE  CVPIVNT  OMNES,LAVDIS  QJ/  OS  EXCITAT  ARDOR  .* 
NVNC  ETIAM  OFFER!MVS,P  ARVO  COLLECTA  LIBELLO, 
IPSA  TIBI  LONGVM  VT  CYNIHI  TESTENTVR  AMOR  Ejtf. 
TV  GRATO  CAPE  DONA  ANIMO.  SIT  GRATI  A  TANTVM 
IRTA  RELATA  MIHIjNIL  TE  VLTRA  PIGNA  REPOSCO. 
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GIOVAMBATTISTA  GIR  ALDI 

CINTHIO  NOBILE 

FERRARESE, 


ET  SEGRETARIO  DEL  VE  CCELLENTISS* 

D  V  C  A  DI  FERRARA,  INTORNO  AL 
COMPORRE  DE  I  ROMANZI. 


A  M .  GIOVAMBATTISTA  PIGNA 


CON  MOLTE  CONSIDERATI©  NI 
intorno  ad  altre  forti  di  foejìa . 


0  mi  ueggio  ad  ogni  modo  AI.  (fio- 
uambat  tifla, pigliare  ma  dura,ft) 
faticoja  impre/a ,  uolendomi  mette 
re  a  jcriuere  dell'arte  del  comporre 
“Romanzi,  fi  perche  non  ho  ueduto 
che  infno  ad  bora ,  uifla flato  per/o 
na ,  che  ne  habbia  ferino  pure  una 
parola.fi  anco  perche  uarijjono  et fono  fiatigli  auttori,iqua 
li  hanno  uariamente  compoflo  in  quella fòrte  di  c~Poefla,nÒ 
pure  apprejfo  uane  nationi,ffi)  uarie  genti, ma  appreffò  noi 
Italiani .  oylccrefce  quefta  difficultà  la  uirtu,  fg)  la  diottri 
na  uoflra ,  lacuale  fa  ch'io  non  creda  di poterui  dir  cofa, 
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che  non  fia  da  uoi  ffi  veduta  {%)  confederata,  come  da  co¬ 
lui,  ilquale  mentre  e  flato  mio  difcepolo,a  ciò  ha  data  mol 
ta  opera ,  ff)  ha  diligentemente  accolto ,  ciò  ch'io  ho  detto , 
ft) fritto  intorno  alle  compofetioni  ‘'Poetiche  di  ogni  fòrte  ; 
ft)  poiché  da fe feti  mefeo  a  fludiare ,  ffi  a  comporre ,  di 
continuo  ha  letto  >  o  ferino  qualche  cofa  lodeuole.  Ma 
quantunque fea per  tutte  quefee  cagioni  l'imprefa  da  fegra 
ue ,  ft)  malageuolc  :  Efondimeno  la  mi  fa  abbracciare  il 
fingularc  amore ,  che  ui  ho  fempre  portato ,  per  quefto  lun 
go  tempo ,  che  difeepolo  flato  mifete  ;  ilquale  poi  tanto  è  di 
uenuto  maggiore ,  quanto  uoi  ui  fete  ito  auanzando  nelle 
buone  difeipline .  LaqualcoJ 3  fa  ch'io  mi  pregio  piu  delle 
fatiche ,  che  io  ho  posto  in  uoi ,  mentre fitto  la  mia  mano 
fete  flato ,  che  di  quelle ,  che  in  qualunque  altro  dificpolo 
mi  pone  sfi  già  manche  anchora  che  molti  ne  flano  rinfittì 
[ìngulari  tra  gli  altri,  non  ui  è  pero  flato  alcuno ,  che  infe¬ 
rno  con  le  difeipline ,  h abbia  congiunti  quefli  altri  dilettcuo 
li  fludìj ,  come  hauete  fatto  uoi ,  ilquale  per  le  mie  uefligia 
felicemente  caminando ,  non  tralafeiando punto  i  maggio¬ 
ri fludij ,  hauete  anco  uoluto  mo  firare  la  uirtìi  del  uoftro 
ingegno  in  quefei  altri  dilette  noli  ,  ffi feaui .  biche  e  flato 
cagione  ,chc  uia piu  caro  di  giorno  in  giorno  mifeate fiato, 
parendomi  che  piu  in  uoi,  che  in  ninno  altro, il  nome  mio , 
già  quafe  inocchiato ,  ringiouenifea .  Et  fi  bene  io  mi  ucg 
gio  no  cjflr  atto  a  poter  bora  feiegfire  in  carte  tutto  quello, 
che farebbe  da  dire  intorno  a  q  ut  fi  a  materia  :  pure  mago  - 
deri),  che  rimanga  appreffi  noi  quefio  teflimonio  dell' amor 


mio .  Oltre  che  quel poco  che  tratttero  io  bora  >  potrebbe 
deflare  qualche  felice  ingegno  a  compir  quello ,  in  che  io  Je- 
ro  mancato  >  ilquale  accendendo  di  picciola  f amila  gran 
lume ,  potrà  illuminare  le  ojcurità  >  che  intorno  a  tal  mo  - 
do  di  comporre fono fiate  infino  ad  bòra .  Pero  che  infino 
a  quello  tempo  piu  tolto  per  naturai  pratica ,  che per  arte , 
molti  degli finitori  de  i  Romanzi  hanno  lafciad ferini  Ji 
lor  concetti .  Et  lutile  >  ch'io  veggio ,  che  dal  trattare  di  fi 
mili  cofe  e  per  riceuere  il  mondo  >  mi  fa  defi derare ,  che / or¬ 
gano  intorno  a  ciò  tali  firittori ,  ch'io  mi  rimanga  appreffb 
loro  y  come  un  picciolo  lume  appreffò  i  raggi  del  Sole .  Et  for 
f  ch'io  medefìmo  3ritrouandomi  bavere  altra  uolta  piu 
odo  y  f) piu  quiete  d'animOy  c'hora  non  ho3con  maggior  di 
hgenza  compirò  quello ,  c'hora  imperfetto  rimane  .che  nel 
uero  tante  fino  le  occup adoni  ntieffl per  le priuate  mie  face 
de  y  fi per  la  cura  famigliare  ,fi per  lo  carico  delle  cofe  publi 
che,  ch'io feftengo  f)  nelfruido  dell' illuflr f  imo  ff  ecceL 
lendfimofgnor  mio ,  ffl)  nell' ufficio  di  leggere publico ,  che 
fnon  fuffe per  f  disfare  a  uoi  y  piu  to  fio  mi  porrei  a  fare 
ogni  altra  cofayche  quefla,  cofìgraue,  cofe difficile  Ma  uo 

glio  manzi  che  defderiate  in  me  un  poco  piu  di  diligezayche 
dar  ui  materia  di penfareych'io  manchi  in  parte  non  diro  al 
la  comune  amicida  3  ma  a  quello  amore  y  che  mi  ui  ha  fm 
pre  fatto  hauere  non  meno  caro ,  che  f figliuolo  mi  fufle 
flato .  Vero  e  y  che  nello  friuere  di  quello ,  che  uoi  mi  chie  - 
dete,  non  mi flendero  a  moflrarcyfe fa  meglio  a  noflri  tem 
pi  friuere  latino  ,che  uulgare. Perche  Aionfignore  illiem - 
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bo  yff  dld.  zAleflandro  Qtolini  hanno  abbondeuohnen- 
te f tolto  queflo  dubbio.  We  entrerò  a  moflrare  la  necefità 
della  corninone  della  Pilojopbia,  ff  di  tutte  quelle  altre  ar 
ti  ff  difciphneyche  la fua  ampiezza,  in f  contiene .  r Perche 
anchora  che  quefle  cof fiano  tanto  necejjarie  a  ben  compor 
re  y  che fnza  effe  non  fi pojja  fare  componimento  alcuno  j 
che  fa  degno  di  ejjer  letto;  T^n  di  meno  ne  hanno  i  greci, 
i  latini  et  inoflruflesfi  Italiani  fr inori  hoggi  mai  tanto 
fritto, che  mi  pare  che farebbe  un  portar  legne  nella feluaya 
uotere  aggiungere  cofa  altra  alcuna  a  quelle y  che  già fritte 
firitrouano .  TSfe  qui  diro  tutto  quello y  che  lafciò  fritto 
zAriflotele  nella fua  Poetica y  dichiarata  felicisfmamente 
nelle  fùe  publiche  lettioni  dal noftro  comune  amico  *y\d.  Vi 
centio  Maggio  y  non  meno  in  qucfla parte  che  in  tutte  le  al 
tre  y  che  a  raro  rPhilofpho  appartengono  y  eccellentifimo : 
perche  mi pare  d'hauerne  detto  a  baflanza  nella  Noetica 
mia .  Et  non  hauendo  bora  a  parlar  d'altro  che  di  una 
certa  dirittura  del  componimento  de  i  Romanzi  y  a  quello 
fio  mi  piegherò  yche  mi  parrà  effer  atto  a  queflo  propoflto , 
ff  alla  fdisfattione  della  dimanda  uoflra .  Ada  manti 
che  piu  oltre  procediamo y  mi  pare  che  prima  debbiamo  cer 
car  difapere  y  che  cojaflgmfichi  quefla  noce  ‘Romanzi,  ff) 
infleme  qual [ia  questa  maniera  di  componimento y  ff  che 
proportene  ella  fi  habbia  con  le  Poefle  greche  9  ff  latine  y 
poi  moflr eremo  perche flano  diuifì  in  canti  queftì  Poemi. 
Vltimamente  che  modo  fi  debbia  tenere  nel  poeteggiare  da 
chi  con  loda  fi  uuol  dare  aquefla  firtc  di  ^Poeflayfl per 

rifletto 


rifatto  della  inuentione  y  ouer {aggetto  y  fi  per  la  dfafitio 
ne  yfi per  la  elocutione  yfì  per  1 altre  parti  intorno  a  ciò  con 
fider  abili. 

E  t  uenendo  al  nome y  eh' e fiato  la  prima  cofit  propo- 
fl a  da  noi.  Credo, io  che  (  oltre  1 altre  deriuationi y  delle 
quali  ut  ho  altre  mite  lungamente  ragionato  y  quando  ci  è 
accaduto  a  parlar  mfieme  di  cofitali  )  Quello  nome  di  Ro 
manzi  yfia  uenuto  dalla  uoce  *  eh' apprefio  i  Greci  fi 

gnifica  fortezza >dalla  quale  uogliono  alcuni  Latini  che fia 
uenuta  la  uoce  di  Roma y  per  la  fortezza  immenfà  del po- 
p  ulo  limano y  fi)  anco  il  nome  di  coloro yche  apprefio  i  Ro 
manierano  detti  Ramnes  y  uoce  y  eh' alcuni  hanno  detto 
efier  uenuta  da  Roma  y  alcuni  da  Romuloycome  i  Tatienfi 
da  Tatio y  fi  i  Lucenfi  da  Lucumone .  Ada  lafiando  que 
fia  cojd  a  chi  appartiene  cercar  della  antiquità  de  i  Roma 
ni,  fi  {landò  m  quefia  oppenione y  laquale  far  quel  ch'io 
credo  )  mi  pare  la  miglior  di  tutte  l' altre  y  io {limo  ch'altro 
non fia  dire  opera  di  ‘Romaniche  Poema  fi  compofìtione 
diCaualieri  forti .  Etfignifìchi  quello  iftefio  quefia  uoce 
apprefio  noi  y  che fìgnifica  componimento  Heroico  apprefio 
i  Latini  :  quantunque  mfia  alcuno yc he  uoglia  che  quefia 
uoce  fia  uenuta  da  Remenfì  y  alcuni  da  Tur  pino  y  ilquale 
uoghono  che  piu  di  ognuno  h  abbia  data  materia  a  fimili 
fPoefie  colle  fue fritture  ;  per  oche  efiendo  egli  Arciuefco  - 
uo  Remenfe  y  uoghono  che  fiatefiano  quefie  compofìtioni 
dette  Romanzi.  Et  facilmente  mi  lofio  io  perfùadere,  che 
quefio  modo  di  coporr  e  Romanzi  fia  fece  fio  apprefio  noi 
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nel  loco  delle  compofitioni  Fieroiche  de  i  Greci  ,ft)  dei  La¬ 
tini  .  Perche  come  quefli  nelle  lor  lingue [ferme nano  gli  illu 
firi  ffi)  chiari  fatti  de  i  Qtualieri forti  ;  cofi  coloro ,  che  fi fo 
no  dati  à  fcriuer  Romanzi,  trattano  finte  materie  di  Caua 
Iteri ,  iquali  esfi  chiamano  erranti .  Onde  fi  ueggono 
nelle  lor  compofitioni  uirtuofi  coraggiofi  fatti ,  mefcola - 
ti  con  amori ,  con  cortefie ,  con  giuochi ,  con  fìrani  aueni  - 
menti  alla  gufa  che  faceuano  i  Cjreci ,  ffij  i  Latini  nelle  lor 
compofitioni .  Et  mi  par  di  poter  dire  che  quefia  forte 
di  fPoefia  h  abbia  hauuta  la  prima  origine,  ffi)  il  primo fuo 
principio  da  Francefi da  iquali  ha  forfè  anco  hauuto  il  no 
me .  Per  oche fino  nella  lor  faueUa  molte  uoci  Greche ,  le 
quali  forfè  anchora  firuanoda  quei  Druidi,  iquali  già 
nella  Francia  ufauano  (  come  habbiamo  da  fefare)la  Cjre 
ca  fauella.Da  Francefi  poi  e  p affata  quefia  maniera  di 
poeteggiare  agli  spagnuoli ,  ffi)  ultimamente  e  fiata  accet¬ 
tata  da  gli  Italiani:  i  migliori  auttori  de  iquali,  non  come 
le  altre  nationi,  hanno fritto  quefli  componimeli  in  profa, 
ma  in  uerfi  ;  ft)  oue  quelli  gli  àiuìdeuano  in  libri,  quefli  gli 
hanno  diuifi in  canti .  Auenga  che  cifiano  siati  di  quelli, 
che  in  canti  et  in  hbbri partitigli  hanno,ft)  alcuni  in  libbri 
filo .  Ala  parlo  io  de  migliori  de  piu  giudiciofi ,  iqua- 
li  in  canti  filo  hanno  fatto  le  diuifioni  loro . 

2\£e  quello  nome  di  cantorato  a  tali  Poemi, e  nato  ap 
preffo  noi, per  che  per  le  piazze, et  per  gli  hiochi  pubhci  fi  can 
taffero  per fu  le  banche  queste  copofitiom,aguifa  che  fanno 
hoggidi  cofi  oro, che  con  la  lira  in  braccio  c  arano  le  lor  fole. 


cofl  fi  guadagnano  il  pane  :  ma  da  piu  alto ,  fp)  da  piu  ho- 
norato  principio  e  egli  nato  (fuetto  nome .  Perche  ,fl  come 
era  coflume  apprejjò  i  Greci ,  fp)  appreflo  i  Latini  (  come 
ne fanno  teflimonio gli  frittoti  deìl'ma ,  fp)  dell'altra  lin¬ 
gua ,  fp) {ferialmente  Tullio  nel  libro  degli  oratori  illuflri, 
fp)  nel  quarto  delle  fùe  Tufiulane ,  fp)  doppo  lui  Vi derio 
dMafimo ,  oue  tratta  degli  inflituti  degli  antichi  )  di  can 
tar  colla  lira  ne  i  corniti  fp)  alle  menfe  de  i  gran  maettri 
igloriofi  fatti  ,  fp)  le  grandi  impreje  degli  huommi  uirtuo- 
fìy  fp) forti:  cofl  inoflri  Italiani ,  fguendo  quel  co  fiume 
antico  (parlo  de  miglior  Poeti  )  hanno  fempre  fnto  di  can¬ 
tare  dinanzi  a  Prencipi ,  fp)  a  nobile  brigata  i  lor  ‘Poemi. 
Et  quefio  co  fumé  tanto  oltre  pafò  apprejjò  i  Greci ,  che  i 
cantori  loro ,  i  quali f  chiamano  Eapfodi,  non  altrimen¬ 
ti  diuifro  le  compofi rioni  di  Homero,  fecondo  alcuni, per  far 
le  atte  ad'ejfre  cantate ,  che facejfro  i  ‘Poeti  fenici  le  lor 
fauole  in  Atti,  o  forf  i  nottri  Poeti  i  loro  Romanzi  in 
canti. 

D  a  quetta  ifimza  adunque  Greca  fp)  Latina  hanno 
tratto  inofìri  Italiani  quella  loro  diuifonedi  canti,  non 
dal  cantar  di  quefli plebei,  che  con  le  loro  danze  tendono  le 
reti  alle  borf  di  chigliafolta  .  Et  ciaf  uno  canto  tanto 
oltre fi fende, quanto fi  pò  accociamente  dire  in  ma  uolta , 
fp)  hauer fenza  faflidio  la  attentionedi  coloro ,  a  i  quali 
quefli  “Poeti fingono  di  uoltare  i  loro  ragionamenti.  Et  di 
qui  e  uenuto  che  i  nottri  Poeti, iquali  hanno  cofl  le  loro  com 
pofltioni diuifi ,  uoltanojfefeuolteilloro  pariarea  quelle 
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perfine,  dinanzi  alle  quali  fingono  di  cantare .  (fifa  che 
non  farebbe  conueneuole  a  Poeti  Greci,  {fi  Latini,  {fi  Voi 
gari  che  componefjero  nel  modo,  nel quale  ha  compofìo  Ver 
gilio  {fi  Piomero .  ^Perche  efii  fino  narratori  da  fi ,  {fi 
non  hanno  quello  rifletto  ,finon  in  quanto  introducono  al 
cuno  che  narri  i  fuoi  errori,  ouero  ifuoi  fatti,  o  quelli  degli  al 
tri,  come  fi  uede  in  piomero  di  Vliffie,et  di  Enea  in  Vergilio. 
Et  quello  uoglio  che  per  bora  bafìi, quanto  al  nome  de  i  'Ko 
magali' origine  loro, et  alla  dtuifione  de  i  lor  poemi  in  cati . 

Tifila  che  parliamo  del  modo  di  comporgli ,  {fi  mo- 
Hriamo  che  cofa  e  da  confederare  {fi  daofjeruarem  fi- 
mile  componimento .  Et  perche  troppo  lungo  farei, s' io  no 
lefiihora  ifporre  tutto  quello ,  che  potrebbe  uenire  in  confi- 
derat  ione  in  quefla  parte  (lafciate  le  cofi,  che  alerone fi pofi 
fino  hauere  per  gli  effimpi  degli  antichi  componimenti ;  {fi 
rimettendomi  a  quello,  c'ho  io fritto  altroue  delld  compofì- 
tione  delle  cofi  Poetiche)  filo  per  bora  toccherò  quello  che 
mi  parrà  piu  neceffario ,  {fi  piu  atto  a  fidisfare  a  quello 
che  chieflo  mi  hauete  intorno  allo  fcriuere  de  i  Homanzi  . 

L  a  prima  cofa  adunque  che  fi  dee  confidcrare  a  chi  fi 
uuole  dare  a  comporre  in  cofi  fatta  maniera  di  ^Poefia  è  il 
figgetto ,  la  fauola ,  o  la  materia ,  che  noi  uogltamo  chta  - 
maria  intorno  alla  quale  fi  dee  efjèrcitare  il  Poeta .  Pero 
che  prima  di  tutte  le  altre  cofi  dee  hauere  il  Poeta  apparec¬ 
chiata  la  materia ,  intorno  alla  quale pofiia  ufi  le  forze  del 
fuo  ingegno :  la  quale  fauola  uuole  effiere fondata fura  una 
o  piu  attioni  illuflri ,  le  quali  egli  imiti  conueneuolmcnte  con 
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parlare  fiaue per  infignare  agli  huomini  thonèfta  ulta,  et 
i  buoni  co  fiumi, che  qucflo fi  dee preporre  per fine  qualundp 
buono  Poeta .  Et  per  ciò  uuole  oAriflotele  che  la  piu  necejjd 
ria  par  te, che fi  confderi  nella  voefìafia  la  fauola.vero  che 
per  lei  tutte  le  altre  cofi  fino  confederate .  Efiendo  adunque 
digrandtfiima  importanza,  intorno  a  che  materia  adopri 
t ingegno ,  ft)  l'arte, chi  fi  da  a firiuere ,  deuefi porre  gran- 
difiima  cura  nello feie fiere  tal  materia ,  che  lo  finttore  ui 
fi pojja  ejjer citare  intorno  lodeuolmente  :  che fìa  capace  di 
ornamento  ffi)  di Jplendore ,  ffi  che  poffa  ejjer  e  grata ,  ft) 
utile  a  chi  fi  dar  a  a  leggere  il fio  componimento  .  Cerche 
chi  ciò  non  facejfi, prima, fi  moflrarebbe  di pocogiudicio  in 
eleggere ,  poi  perderebbe  la fatica  :  che  come  chi  lauora  in 
flerile  ter  reno, non  accoglie fiutto ,  alfine fi  truoua  effe- 
re  affaticato  in  uano  :  cofi  medefimamente  auerrebbe  a  chi 
mettejje  il  fio  fiudio ,  ffi)  il  fio  ingegno  in  trattare  materia 
cofi  da fi  arida ,  ffi flerile ,  che  non fiufie  atta  a  nceuere  or 
namento  alcuno .  Et  pero  mi  pare  che  fuffero  (  quanto  a 
queflo)  molto  accorti,  ffi)  aueduti il  Conte  <>lMatheo  Aia 
ria  "Boiardo ,  ft)  ilnoflro  zÀrioflo  :  de  i  quali  l'uno  fu  in- 
uentore  molto  uago  gentile ,  l'altro  effer  citando  fi  intor  - 
no  a  quella  materia ,  che  dopo  la  fua  inuentione  era  fiata 
accettata  dal  mondo ,  marauigliojamente  dilettaua , 
fu  imitatore  di  gran  loda  dignifiimo .  Et  quefii  due  fino , 
come  due  duci ,  in  cofi  fatti  componimenti  ;  le  uefiigia  de  i 
quali  debbono figuir  con  ogni  fiudio  coloro ,  che  di  materie 
fìnte  uorranno  ben  feriuere  in  tal  CPoefia .  Pero  che  quelli 
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che  inanziloro  haueano fritto,  quantunque  hauejjèro  mo 
firato  qualche  ingegno  ;  ffi  hauejjèro  trattate  molte  delle 
medejìme  cofi,  come Jì può  uedere  da  chi  ha  otto  di  legger  - 
gli  :  non  di  meno  tutti  haueano  le  lor  materie  inettamente 
firitte ,  anchora  c'habbia  paruto  ad  ale  umiche  Luigi  Pul 
ci  nel (uo  Mor gante  fuffè  degno  di  loda ,  lafiiandofi  ingan¬ 
nare  a  quelk  nouellucie  Thojcane  ( nelle  quali  fino  non  men 
Jrequenti  molti  Fiorentini, che fujfiro  i  Greci  già  nelle  loro ) 
che fino  da  queljùo  uerguti  {nome forfè  tolto  dal  Adergiti 
d.'  FLomero, che  tutto  era  compoflo  al  rifd)  et  da  altri  dette; 
kquah  a  chi  dirittamente  mira  ,fino  piu  tojlo  cofi  da  bur 
la ,  che  da  componimento  degno  dell' Lieroica  grauità .  Et 
di  quelli ,  che  doppo  quejli  due  injìno  ad  bora  han  firitto , 
non  ho  ancor  io  ueduto  akuno ,  che  Jìa  Jlato  degno  di  quel¬ 
la  loda ,  che  Jì  dee  dare  a  c. Poeta ,  che  in  quella  materia  lo 
deuolemente firiua .  Et  quantunque  il  Conte ,  per  uitto 
dell'età ,  nella  quale  egli  nacque ,non  IJiegaJJè  in  carte  ijùoi 
concetti  con  quella  felicità  dijìik ,  ffi  con  quella politezza 
di  uoci,  con  la  quale JcriJJè  l'eslrioflo(ilquak  hebbe  da  ha 
uere  molta  gratta  a Juoi  tempi ,  ne  iquali  già Jì  era  ueduta 
la  miglior  forma  dello  Jcriuerè)uifino pero  tate  altre  uirtù, 
che  può  efjère  in  parte  rincompenjato  quello  difetto .  Sia 
adunque  nello  firiuere  de  i  "Romanzi  la  prima  coJà,che  con 
Jìderi  il ‘Poeta ,  ilfiggetto ,  ilquak Jì  tragge  dalla  inuentio- 
ne .  Et  perche  la  ‘Poe fa  Heroica  non  è  altro  che  imitatio 
ne  delle  anioni  illujlri  ,Jàrà  ilfiggetto  di  tali  componimen¬ 
ti  una,  o  piu  anioni  illujlri,  di  uno  o  di  piu  huomini  chiari, 
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ffi  eccellenti^  che  con  le  noci ,  accompagnate  col  numero , 
ffi  con  la  dolcezza  imiterà  il  ‘'Poeta .  Et  perche  io  h  abbia 
detto  una  o piu  attiom  illustri  di  uno ,  o  di  piu  >  faro  piu 
difetto  manifesto  .  pure  ilfegggetto filo  dee  e  (fere  con 

federato  ffi  feielto  fa  gli  altri  :  ma  deuefi  anco  hauere 
grande  auertenza  alle  circoflanze ,  che  il  pomo,  oltre  ligio 
uamento  y  che  deue portare  con  ejfeo  lui ,  abbellire ,  ffi  far 
grato  ad ogniferte  di perfine .  Et  questo  molto  aueduta  - 
mente  feron  i  due  noferi  auttorifie  iqudh  dianzi  ragiona  - 
uamo  :  che  oltre  l' hauere  elette  attiom  illufen ,  ffi  atte  a 
gli  honefti  co  fiumi)  diedono  alle  loro  compofitioni  un  gene¬ 
rale  abbellimento ,  che  le poti  far  grate  a  tutti  i  lettori .  Et 
quefto  fu  (  oltre  le  altre  cofe communi  ffi  grate ,  (par fi per 
le  loro  compofitioni  )  la  religione)  ffi  il  far  nafeere  battaglie 
tra  Christiani,^  mimici  loro ,  laqual  cofa  defi;  a 
marauigliofe  attentione  3  ffi  fa  che  fi  allegri  il  lettore  de  i 
felici  auenimenti  di  coloro  y  che  fino  della  medefima  fede  y 
della  quale  egli  e:  ffi  fi  dolga  de  i  contrario)  flia  tutta- 
ma  con  l'animo fejpefe  m  appettando  che  dal fio  Iddio 
uenga  prouifione  alle  mconuenienze  y  ffi  a  i  danni ,  che pa- 
tifeono  da  gli  infide  li .  Cofa  eh  ' è  anco  molto  atta  al  ter  ri  - 
bile  {fi  al  compafiioneuole ,  lequali  due  cofe  non  tengono  le 
ultime  parti  in  fimih  compofitioni . 

Ora  tornado  alfeggetto 3  i  da  auertire^he  ifeggetfo 
le  materie  de  i  'Romanzi  ntih  fino  di  quella  maniera)  che  fi 
no  quelle  di  Virgilio yet  di  nomero.  Perche  l'uno  et  l'altro  di 
quefii  nelle  fue  copoftiomfì  ha  prefe  ad  imitare  una fila  at 


12 

tione  di  uri* h uomo  filo  ,{t)  i  noflri  ne  hanno  imitate  molte, 
non  foto  di  uno, ma  di  moltiTPerche fiura  otto  o  dieci  per/o 
nc fondano  tutta  la  faine  a  del  loro  copommeto .  Ma  dano 
il  nome  alt  opera  loro  da  quella  perfona,o  da  quella  at  tione, 
che  e  di  piu  confìderatione  in  tutta  t  opera, et  dalla  quale  pa 
re, che  dependano  tutte  le  altre,o fa  almeno  cagione  di  legar 
le  inferne .  Et  anchora  che  quefla  compof rione  non  fa 
accettata  ne  da  Cjreci  ne  da  Latini ,  è  pero  riufita  lodeuo- 
le  in  quefla  noflra  lingua ,  hauendole  data  quella  ifleJJa 
auttoritàgli  ecceUentifirittori  di  ejfa ,  che  divedono  alle  loro 
gli firittori  delle  due  già  dette . 

Ad  a  perche  fi  uede  mamfefl amente  ,  che  i  huo  - 
ni  auttori ,  c'hanno  in  quefla  lingua  fritto  'Roman  — 
zi  y  fl  hanno  finte  le  materie  ,  ffi)  fiura  quelle  quafl  fu 
fondamento  ,  hanno  fabneato  gli  edifici]  delle  lorodtoe 
fìe  :  potrebbefì  dubitare  ,  fi  in  flmili  flette  di  ‘Toe  -  - 
fa  fujfi  lecito  appigliarfì  afoggetto  antico ,  ffl) fu  quello  di¬ 
sporre  ilT'oema .  alla  quale  dubitationc  rifondendo  mi 
par  di  poter  dire,  che  la  nouità  delfeggetto  Jenza  alcun  du- 
bio porta  con  cfiolei  molta  uaghez^a  fif)  molto  diletto,  come 
moflro  zAriftotile  nella fua  ^Poetica, par  landò  della  Tra¬ 
gedia,  laquale^quanto  alla  imitatione  delle  atrioni  illuflri ) 
e  flmigliatijsima  alle  copofitiom  Heroicheiffi  dandone  egli 
l'ejfempio  del  flore  di  Agatone ,  moflra ,  che  le fauole finte 
fono  piu  grate ,  perche  non  fifio  note  ,ft)  argomentando 
fiura  ciò ,  moflra ,  che  ad  ogni  modo  e  cofì,  perche  tra  le 
fauole  note ,  quelle ,  che  men  note  fino ,  riefiono piu  grate. 

Et 
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Et  questo  e  flato  cacone y  che  io  (  non  curando  quello  , 
che  ne fiano per  dire  i  morditori  )  ho  compoHo  la  maggior 
parte  delle  mie  Tragedie  di  figgetto  nuouo  y  ffi  da  me  tro¬ 
vato  ,  anchora  che  non  ue  nefia  efjempio  appreffo  i  Trafi 
ciyné  Greciy  ne  Latmiyc'hoggi  dì  fi  leggono  :  uolendo  piu  to 
fio  errare  colgiudicio  d'^Arislotile  y  che  compiacer  co  loro  y 
a  i  quali  ogni  cofd ffnace  y  finon  quello  y  che  efii  fanno  y  o 
che  }  conforme  a  i  loro  diforf  contrarij  molte  uolte~a  tutti 
i  buoni  giudici] .  A4a  per  y  tutto  ciò  y  non  biaf  marei  io 
auttore  de  Romanzi  y  eh' a  materia  antica  s'appigliafieyfg) 
quella  lodeuolemente  trattaffè  con  le  fue  rime .  ‘Ter che  fi 
ueggiamo  in  quefiiy  che  fi  fngono  le  materie  y  diuenir  nuo¬ 
ve  le  cof  y  che  efi  toghono  da  gli  antichi  y  come  comparano 
ni  y  fimilit  udini  y  metaphore  y  defirittioni  di  luochi  y  di  tem 
pefle  y  di  battaglie  y  f)  d'altre  fimili  cof  ;  perche  uogliamo 
noi  credere  y  che  debbia  meritar  biafmoy  chi  f  da  a  tratta 
re  figgetto  antico  di  modo  y  che fi  conuenga  co  nuoui finti yet 
trovati  da  i  HPoeti  de  i  no  fri  tempii  Et  fe  mi  fi  diceffe  che 
le  cofi  antiche  non  fono  atte  a  pigliare  quella  forma  y  che  pi 
ghano  le  fi nte  di  nuouo:  Dico  io  che  l'efper lenza  potrà  mo  - 
firar  il  contrario  y  quando  fiuedra  buon  ‘Toeta  y  che  m 
forma  di  %omaziyhaura  trattato  materia  fi) figgetto  an¬ 
tico,  f)  gli  haura  data  quella  forma  ifieffa  di  cantiche  da 
ta  hanno  alle  loro  compofìtioniglifirittori  dei  T{omanziy 
come  intendo  che  fanno  bora  J "molti  gentili  spiriti  y  iquali 
mfafliditi  degli  Orlandi  yffi  dei  Hinaldi  y  di  altri  fi  - 
mihfiggetti  y  già  fatti  troppo  communi  y  fi  hanno  propofit 


/oggetti  Greci  ft)  Latini y  ft)  in  quelli  Hanno  mojlrando 
kgguzdrifìimamente  la  uirtu  del  loro  ingegno .  TS[e  pure  fi 
hanno  tolto  una  fila  attione y  ma  molte  di  un  filo  y  imitan 
do  coloro,  iquali  furon  molliche firijfiro  i fatti  di  Bacco  (co 
me  fe  B/onno y  ilquale  uiue  anchora y  ft) fi  legge  in  lingua 
(/reca  )  di  Hercole y  ft)  di  The/eo  apprefo  i  Cjreci  :  iquali 
tutta  la  uita  dell' uno  yft)  dell'altro  ifpofiro  non  meno  gentil 
mente y  che  dottamente  y  anchora  che  le  loro  compofitioni 
come  quelle  di  molti  altri  y  per  l'ingiuria  de  i  tempi  fi  fiano 
perdute  y  delle  quali  compofitioni pare  che  accennajje  Ver- 
giho  nella Jua  Georgicayquando  dijjè, 

-  Quia  aut  Eunsiea  durum  y 
zAut  illaudati  nefcit  Bufiridu  aras  r* 

[ui  non  notm  Hylas puer  1 

Lequali  non  tento  Vergdio  y  perche  a  Juoi  tempi  era  -  - 
no  uenute  non  meno  communi  y  che  fiano  hoggidi  le 
finte  di  Orlando  y  ft)  di  %inaldo  y  ft)  di  altri  tali,  le¬ 
quali  fino  già  diuenute  fiuolgari  y  che  fi  danno  a  defiri- 
uerle  infimo  i  Zahatai .  Et  quantunque  paia  y  che  biafimi 
oAnflotile  nella  Jua  ^Poetica  coloro  y  chef  fino  dati  a 
Jcriuere  la  Thefiide  y  o  la  Heracleideynon gli  danna  fi  ben 
fon  confiderate  le Jue  parole  )  per  la  coynpofitione ,  o  per  lo 
/oggetto  :  Ada  perche  parue  a  quegli  aut  tori,  iquali  effio  ui 
tupera  y  che  firiuendo  i  fatti  d'un  huomo foloyfiaceJfiro  un 
GPocma  d'una  fila  attione  y  openione  certo  lontana  dal  ue- 
ro  y  ft)  degna  di  ejfiere  biafimata .  Sia  adunque  ( per  con  - 
chiudere  quefia  parte  )  il /oggetto  di  una  fola  attione  y  o  di 


piu y  di  molti y  o  di  uno  ;  dee  effere  a  gran  cura  al  T^oeta y 
ch'eghfìa  tale  y  che fi poffa  trattare  lodeuolemente  y  ft)  fi  a 
capace  de  gli  ornamenti  poetici  y  fi  che  poffa  piacere  in  ogni 
tempo  y  non  pure  a  i  dottiy  ma  a  tutti  gli  huommi  di  quella 
fauellaynella  quale  egli  fcriue: alla  qual cofa  miro  tanto  Ho 
mero  y  che  accio  che  tuttala  Cjrecia  pigliale  piacere  y  ft) 
utile  de Juoi  componimentiyuso  le  uociy  che  a  tutte  le  lingue 
buone  della  Cjrecia  erano  ne  fuoi  tempi  communicome  mol 
to  giudiciofamete  fcriue  Plutarco yilquale  anco  abbodeuole 
mente  moflra  y  che  il  componimento  del  Poeta  imo  le  effere 
fauolofoyanchora  che  tolga  la  materia  da!l'hifìoriayperche 
fenza  la  f amia  rimarrebbe  fenza pregio  il c Poema y  effendo 
ella  y  come  egli  dicey  il  condimento y  col  quale  il  Poeta  entra 
nafcofamente  nell'animo  di  chi  legge  y  ff)  di  chi  afe ol- 
ta  y  ft)  accompagnando  l'utile  col  diletto  y  gli porge  mar  a  - 
uigliofo giouamento  y  ft)  da  gran faggio  di  uiuace  ingegno  y 
con  molta  utilità  di  chi  legge.  Et  di  qui  uenney  che  difjè  Maf 
fimo  Tir  io  y  che  quel  medefimo  utile  ueniua  dalle  cofe  ‘Toe- 
tiche  all'huomo  y  che  uiene  dalla c Philofophia  y  fg)  che  la 
Noetica  y  ft)  la  Philofophia  erano  differenti  tra  lor  di  no¬ 
me  y  ma  in  fòftanza  erano  una  cofa  medefìma  y  ft)  quella 
(otto  ilue  lo  della  fattola  infegnaua  il  uiuer  honefìo  lo - 
deuole  y  l'altra  con  piu  aperta  demoflratione  „  anzi  prepo  - 
ne  egli  per  quefta  cagione  la  Poetica  alla  Philofophia y  della 
qual  cofa  h abbiamo  noi parlato  altroue  abbondeuolmente . 
Ada  prima  che  pafii  alle  altre  parti  y  per  fare  piu  ageuole 
qufdo  y  eh' a  dir  mi  rimane  yfeguendo  in  quefìo  Platone  y  il 


quale  in  ciò  fu  gentilmente  imitato  da  Marco  Tullio,  uoglio 
fitto  fimiht udine  mojlrare  tutta  la  fabrica  della  compofì- 
tione ,  che  firiuere  dee  il'Toeta  de  i  Romanzi: la  quale  fa  - 
brica  intendo  bora  la  orditura  {fi  hi  tejìura  di  tutta  l'ope¬ 
ra,  fin  che  ella  fia  condutta  ,  co  debiti  modi ,  al  fine 
propoflo . 

Et  la fimiht  udine  è,  che  mi pare  che fi poffano  afiimi- 
gliare  i  corpi  de  i  Poemi  alla  compofitura  del  corpo  huma  - 
no .  Pero  che  come  l'huomo  è  fatto  di  anima  {fi  di  corpo , 
{fi  il  corpo  e  di  offa  {fi  di  nerui ,  di  carne ,  {fi  di  pelle  (  che 
uoglio per  hcratrallafiiare  le  altre  particelle  del  corpo,  che 
aquefto  propofito  non  fanno)  cofi  le  compofitioni  de  i  buoni 
Poeti,  che firiueno  ‘Romanzi ,  debbono  hauer  parti  ne  i  cor 
pi  loro, che  corriffondano  alle parti,  che  compongono  l'huo¬ 
mo . 

T Erra  adunque  quello  iftejjo  luoco  ilfiggetto ,  del  qua¬ 
le  h abbiamo  già  detto ,  nel  corpo  del  Poema ,  che  tengono 
l'offa  nell' h  uomo  ^  rP ero  che  come  l'offa  fofìengono  tutte 
le  altre  parti  che  compongono  l'huomo ,  cofi  ilfiggetto  e  il 
fondamento  di  tutta  l'opera ,  ilquale  leuato ,  è  neceffario 
ch'ogni  cofi  rumi  Et  come  non  bafla  al  comporre  dell' h  uo¬ 
mo  ,  che  fiano  belle  le  offa ,  {fi  atte  alla  fua  compo filone, fi 
con  bell'ordine  {fi  con  diceuole  mifiranon  fi  diffonganoa 
i  luoghi  loro  ;  ne  uifi  diffongano  filo ,  ma  uifi  leghino ,  {fi 
giungano  in  gufi ,  che  non fi partano  di  la,oue  debbono  fia 
refi  che fimpre  fliano  nellor fito  naturale ,  {fi  per  ciò  ui  bi 
fognano  i  nerui,che  co  nodi  loro  {fi  colle  /or  legature  tengano 
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le  offa  infieme  :  Cojì  ha  bi/ogno  il^Poema  dell'ordine  delle 
parti  /ft)  dei  legamenti  che  le  tengano  congiunte .  ^Ma 
perche  ueder  nude  le  ofia  anco  ordinatamente  infieme giun 
te  finza  altro  ornamento y  e  piu  tofto  ueder  un  horror e ,che 
co/a  piace uole  (  come  ne  fanno  fede  le  magmi  de  imortiy 
che  ueggiamo  dipinte  y  ft)  quelle  offa  di  corpo  humanoyche 
con  mirabile  magifiero  ha  giunte  ha  già  molti  anni  infieme 
il  mio  carifiimo  difiepolo  A4 .  Pattifla  Qanani y  nelle  cofi 
della  oAnotomia  eccellente  <*j Maeflro  )  la  natura  dili  f 
gente  ft)  aueduta  ha  fiurapoflo  all'o/Ja  la  carne  y  laquale 
ha  ripiene  le  cauerne  sfatte  uguali  le  gro/fizge  con  bella  ft) 
diceuole propor  tione .  Aia  portando  la  ufi  a  della  carne 
dafi piu  tofio  noia  y  che  grada  yper  quella  fua  /anguino/a 
rojfizga ,  ui  ha  mefifo /opra  la  natura  la  pelle  uguale y  moL  * 
le y  delicata y a/fer/a difiaui  ft) uaghe uarietà decolori,  la 
coperta  della  quale  fa  che  la  compofitura  di  tutto  il  corpo 
ne/ce  grata  piaceuole  a  chi  la  mira .  c A  queflo  corpo 
cofi  ben  compofio  con  tanta  diligenza  formato  e  poi  fi  a 

ta  aggiunta  l'anima  y  laquale  gli  dia  la  ulta,  onde  tutta 
lafabrica  dell' h  uomo  rimanga  perfetta  ff)  uiua .  c Aque 
fi  a fimilitudme  adunque  deue  il  Poeta  de  l Romanzi, quafi 
che  egli  uoglia  formare  una  uiua  imagine y  che grat a ,  uaga 
ft)  bella  fi fcuopra ,  comporre  il/uo  ‘Poema .  Et  poi  che 
egli  ha  trouato  il/oggetto  y  il  quale  habbian  già  detto  afiimi 
gliarfi  all' offa  (  che  quantunque  paia  che  fkr  fi  etile  uoglia 
che  lafauola  y  eh' egli  piglia  per  lo /oggetto  yfia  l'anima  del 
£ Poema  y  non  di  meno  pigliandola  io  bora  qui  con  altra  m 


tentione  ,  che  egli  non  fa ,  mi  pare  di  af migliarla  all' offa, 
in  quanto  ella  è  ilfiflenimcnto  dell'operd)dee  porre  gran  cu 
ra  {fi  diligente fludio  intorno  alla  difpofitione ,  laquale  tie 
ne  nel  7 oema  quell ifl efo  luoco ,  che  tengono  incrui  {fi  i 
legamenti  nel  corpo .  7 ero  che  ella  non  pure  con  efo  lei  por 
ta  l'ordine  delle  parti ,  ma  ui  porta  anco  i  legami ,  con  iquai 
li  una  parte  con  l'altra  fi  congiunge  ,fe  ella  e  fitto  il  ^indi- 
ciò  di  accorto  compofitore :  {fi  non  pur  quefio  ha  ella  con  cf 
fi  lei,  ma  ui  ha  i  riempimenti  anchora ,  che  f  af  migliano 
alla  carne ,  onde fi  fa  la  propor  tione  delle  membra . 

fJM  a  la  prima  cojd  che  intorno  alla  diffiofitione  e  da  a 
uert trecche  delle  altre  parti  ne  ragioneremo  ficondo  che  ne 
dimandar  a  il  cor  fi  dell'opera )e  ilfapere,  poi  che fi  ha  troua 
to  il figgetto  graue ,  uago ,  gentile ,  {fi  atto  a  riceuere  dal - 
l'indufìria  del  fPoeta  (filendore  {fi  ornamento ,  da  qwal 
parte  fi  deue  cominciare  ad  ordinarlo .  Però  che  ficondo 
il  precetto  di  Horatio  poco  lodeuolmente  compone  colui ',  che 
poi  che  fi  ha fiielto  il  figgetto,  intorno  al  quale fi  uuolc  eficr- 
citare ,  comincia  l'opera  dal  principio  di  quello,  che  egli  fi 
ha propofto  diferiuere .  fiome farebbe  s' alcun  uolcfic firi - 
nere  quello  che  fece  Achille  a  Troia ,  cominciafe  dall'ouo 
di  Leda ,  onde  ne  nacque  Tlelena ,  {fi figuifie  quello  tutto 
che  auenne  di  lei  alla  ruina  di  Troia .  Et  però  ficondo  la 
fua  oppenione  par  che  fia  meglio  cominciare  dal  mezzo,  {fi 
fare  poi  che  l' altre  parti fiano  introdotte  nel procefo  delto^ 
pera  in  uecc  di  ornamento  :  cofà  che  mar amgliof amente  fe 
ce  Vergilo  nella  fua  Eneide ,  che  uolendo  condurre  Enea  in 


Italia ,  non  comincio  dall' afte  dio  di  Troia,  ma  piu  tosto  do 
po  l'efiereella  caduta,  ft)  dopo  l'efierfì  egli  partito  di  là, die 
de  principio  aljùo  ’Toema  dalla  partenza,  che  egli  fe  di  Si 
alia ,  ft)  fe  poi  che  egli  coniò  a  Didone  quello ,  che  gli  .era 
auenuto nella  mina  diTroia ,  ft)  injìeme  .tutti  gli  errori 
fuoi  :  ft)  tutto  fu  ad  imitatiom  di  Homero,  che fece  il  mede 
fimo  nell Odifiea  intorno  a  gli  errori  di  Vhfie  nel  conuiuip 
di  zAlcinoo.  Et  difii  co  fi.  hauer fatto  Vergàio  ad  imitatane 
di  Homero ,  perche  mi pare  che  nella  Jùa  Eneide  egli  u  olefi 
fi  abbracciare  con  bella  imit adone ,  quanto  aljùo  propofi i- 
to  fi conueneua ,  ciò  che  nell'Odifia ,  ft)  nella  Iliade  hauea 
.defiritto  Homero .  Tale  che  i primi fii  libbr  i  della  Eneide 
di  Vergilo  fino  proport tonati  a  i  uintiquattro  della  Odifiea 
ff)  gli  altri fei  a  i  uintiquattro  dell'Iliade:  cojà  che  mi  fa  age 
uobnente  crederebbe  qu  anto  al  numero  de  i  lib bri  fufie. co¬ 
piata  la  fùa  Eneide ,  ff)  che fia  flato  fiuerchio  aggiungine 
altri  libbri  a  i  dodici fùoi.  Ada  ritornando ,  onde  cifiamo 
partiti ,  Dico  che  mi  pare,  che  ne  i  componimenti  di  una fi 
li  attione  fia  da  firuare  il precetto  d'Horatio;chedifie 
Idee  gemino  bellum  Troianum  or  ditur  ab  ouo . 

Ilquale precetto  tolfi però  egli  dalla  ^Poetica  di  eylrifl otite; 
ft)  dall' efiempio  de  t  buoni  Poeti,  che  fi  fino  dati  a firiuere 
Poema  di  una fila  attione .  dMa  non  credo  io  però,  che  fi 
buono  Poeta  fi  defie  a  comporre  i  fatti  di  Hercole ,  o  quelli 
di  Thefio  (  come  apprefiogli  antichi  molti  uifì  diero, firiue 
do  i  lor  fatti,  ff)  la  lor  uita ,  come  moftra  Taujània  nelle 
zAch aiche,  ft)  altroue  in  molti  luochi )  ft)  uo/efie  in  un  fi- 
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lo  Poema  defèriuere  tutta  la  lor  uita  ,  ft)  tutte  le  iUuftri  at 
doni  dell'uno  ,  ft)  dell'altro  per  porre  innanzi  a  gli  occhi 
di  chi  leggefje  una  honorata  et  lodeuole  uita  di  ualorofè  huo 
mo ,  come  fe  Xenophonte  di  Qrro  nella  fua  Pedia,ft)  come 
forfè  uolle  far  Stadio  nella  fua  Achilleide ,  ft)  fe  SiUio  intor 
no  ad  (^Annibale  ;  fujfèfèonueneuole  il  cominciare  dal prm 
cipio  della  lor  uita ,  ft)  condurla  infèrno  al  fine  ;  perche  ciò 
non  fi  farebbe fènza  lo  [plendore  del  componimento ,  ft) fin 
za  piacere  ft)  utile  dt  chi  leggeffe .  Che  fe  leggiamo  uolon  - 
tieri  in  profa  la  uita  di  Themiftocle,  di  Cor  totano,  di  %omu 
lì ,  di  Thefèo,ft)  di  altri  eccellenti  huomini\ perche  ci  deurà 
ella  effère  men grata ,  ft)  men profitteuole  a  leggerla  com  - 
pò  fi  a  in  uerfè  da  gentile  ft) faggio  r. Poeta  ?  che  conofèeffe  co 
me fèriuere  fi  deeno  le  ulte  de  gli  pferoi  ad  effempio  del  mon¬ 
do  ,  m  uerfè  in  gufa  d'E/i fioria .  ft)  di  tal  Poema  credito 
che  intendeffe  Snida,  quando  diffe  che  la  Epopeia  (  che  al¬ 
tro  non  e  chela  compofitione P/erotca  in  uerfè )  era  Hiflo  - 
ria  :  ch'egli  non  tenne  che  fuffèe fèonueneuole  /piegare  in  uer 
fè ,  in  modo  di  Hiftoria ,  la  uita  di  chi  degnamente  meri  - 
tajfè  nome  di  Heroe .  Et  c  ome  la  compofitione  della  Hifio 
ria  fi  comincia  dal principio  delle  cofe ,  cofì  i  componimenti 
delle  attiom  di  tutta  la  uita  di  un' h uomo  hano  origine  dal 
principio  de fuoi  fatti  tlluflri.  Et  fe  nella  cuna  diede  fegno 
della  fua  grandezza ,  dalla  cuna  fi  deueno  cominciare  le  at 
tioni  della  fua  uita .  Et fè  mi  fi  diceffè  che  ne  Vergilio  di 
Enea,  ne  H f omero  di  Achille  nella  Iliade ,  ft)  dt  V^liJJe 
nella  Odiffea  cofi fe  •  mi  pare  di  potere  conueneuolmente  ri¬ 
fondere 


fondere ,  che  ambi  attefiro  a  i  rPoemi  dì  una  fòla  anione, 
ft)  non  al  Poema  che figuit affi  lo  flile  ffi  l&  maniera  della 
Hifioria.Et  quantunque  paia  ad  Ariftotile,che  chi  fi  defi 
fi  a fare  (imde  componimento ,  il  farebbe  infinito ,  ffi  per 
ciò  noi  lodi  :  non  mi  pare  (  ilche  uoglio  che  fìa  detto  con 
tutta  quella  riuerenzja,che  io  porto  a  cofi gran firittore)che 
quefia fia  cagione  atta  a  leuare  giudiciofe  Poeta  da  por  ut 
mano .  ‘'Pero  che  ui fino  mille  modi  di  accorciare  lalun  - 
ghezg. a  dell'opera ,  non  lafiiando  di  defiriuere  tutta  la  uita 
di  colui, del  qual  il  ‘ Poeta  ha  prefi  a firiuere  :  come  fare pre 
dire  alcune  cofi admdouini,  farne  dipingere  alcune  altre, al 
cune  altre  farne  narrare .  Et  quefie  fiano  tutte  quelle  che 
■no  fino  di  tanto  fl>lendore,che  meritino  efiere,come  le  altre, 
pienamete  defiritte.  6t  co  fimilimodi fi  fara,che  l'opera  no 
paffera  ilgiuflo  termi  ne .  (he  non  deue  il  Poeta  uolere  cofi 
largamente  (piegare  in  carte  ogni  cofi, ,  che  non  ui  ref  i 
qualche  luoco,fi  ilquale fia  di  mfiieri  che  il  lettore  alquan 
to fi  fermi,  ft)  ui  ponga  un  poco  difludio (opra  per  intender 
lo .  Et  che  ciò  fia  ageuole  a  fare  da  ingegnofi  Poeta ,  l'ha 
moflrato  Ouidio  nelle  fie  mutationi,  ilquale  togliendofi 
dalle  leggi  dell' arte  di  zAnstotile  con  mirabile  magtftero , 
comincio  l'.opera fia  dalprincipio  del  mondo,  ffij  tratto  con 
marauighofi  catena  tanta  uarietà  di  cofe  -,  ffi  non  di  me  - 
no fiorfi m  minor  numero  di  hb\ri,che  non  fe  nomero  nella 
Iliade ,  ffi)  che  non  (e  nella  Odijfia:  quantunque  l'una ,  ft) 
l'altra  di  e  fie  contenefiéro  una fila  attione .  'TSdpn fu  difii- 
mile  a  Ouidio  Pifindro  apprefio  a  Greci ,  nel  trattare  di - 
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uerfità  di  cofi ,  perche  anch'egli  comincio  l'opera  fua  dalle 
nozze  di  Giunone ,  {fi  di  Gioue ,  {fifigmto feriuendo  tutto 
quello, eh' era  auenuto  infino  a fuoi  tempiali  che  può  mofira 
re  che  le  leggi  date  da  zAriflotile  non  fi ftendonofnon  alle 
‘Toefie ,  che  fino  di  una fila  attione  ;  {fi  che  tutte  le  com  - 
pofitiom  Poetiche ,  che  contengono  fatti  di  Pier  oi,  non  fino 
chiufi  tra  i  termini  ,  c'ha  mefio  zAriflotile  a  Poetiche  fri- 
nono  Poema  di  una  fola  attione . 

Qvanto  adunque  alla  diffofìtione, laquale  conff  e  tut¬ 
ta  nell'ordine ,  non  fi  può  dare  un filo  precetto  (  per  quan 
to  fi  appartiene  al  cominciamelo  dell'opera )  Ada  e  prima 
da  uederefifì  mole  firmere  H^oema  di  una  fila  attione ,  o 
di  molte  di  molti ,  o  tutte  quelle  di  un'huomo  filo .  Se  uo* 
giamo  appiglidrfi  al primo ,  lodo  che  fi  figuanogh  efiempi 
de  gli  Scrittori, che  di  ao  hanno  lodeuolmente  fritto ,  fu  i 
quali  ha fondato  zAriflotile  {fi  Plorano  i fuoi  precetti .  Et 
fofìla  prima  cofi  che  s'haura  da  auertire  far  a  che  non fi 
cominci  dal  principio ,  ma  da  quella  parte  che  parerà  piu 
a  propofito  allo firittore ,  inducendo  poi  le  altre  parti  per 
abbellimenti, {fi  per  compimento  della  Pii  fior  ia-,  come  noi 
neghiamo  hauere  fatto  Piomero, ilquale  commmcio  la  Ilia¬ 
de  non  dal  principio  della  guerraTroiana,  ma  dall'ira  di 
Achille  ;  laqual  nacque  il  nono  anno  dopo  il  cominciamcn- 
to  della  guerra  tra  effo  Achille  {fi  zAgamennone,  per  cBrt 
fida  :  {fi  la  cagione  mofira  *~P lutano  effere fiata ,  perche 
egli  dice,  che  innanzi  l'ira  dizAchille  non  era  accaduta  tra 
(f  reci,  {fi  Troiani  cofi  alcuna  memorabile, pero  che  i  Troia 
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ni  gemendo  Achille  ,  non  erano  mai  flati  arditi  ufcir  fuori 
delle  mura ,  ma  poi  che  Achille  lofio  di  entrare  nella  latta 
glia, Rettore fi  die  ad  ufcir  e,  ffl)  fe  coflmarauighofl  contro, 
i  Cjreci  :  laquale  oppenion  non  efflre  uera  moflrano  chiara 
mente  "Darete  T hrigio ,  ffl)  Dite  fretenfe.  ma  lafcian  - 
do  libero  ilgiudicio  ad  ognuno, Dione  Chnfoflomo  c Philofl 
pho  eccellente  biafìma  Homero,che  nel  defriuere  la  ruina 
di  Troia  non  cominciajfl  dal principio  ffl  dall'origine  della 
guerra .  Ada  perche  di  queflam  maniera  di  compofìtione 
non  ho  io  anchora  ueduto  Poema  che  meriti  loda  nella  no - 
flra  lingua,  non  mi  fenderò  molto  ne  intorno  a  ciò,  ne  in  - 
torno  alle  altre  qualità  fue  (  lafiando  la  cura  a  chi  ui  uor 
ra  por  mano)  di  ueder prima flfltra  conueneuole ,  che  in 
quella  lingua  fla  admejfa  fìmil  maniera  di  Poefla .  Et 
quando  fi  admetta,  efaminare  quale flntenza fi  debbafegui 
re,  o  quella  di  Dione,  o  quella  di  zAnfl ùtile,  ffì)  poi  matura 
mente  confiderare,che  cofa  fl  hauera  da  flruar e  a  flriuere, 
di  modo  che  la  compofìtione pofja  infìeme  et  giouar e  et  dilet 
tare  :  cofa ,  che  io  non  ueggio  fatta  infìno  a  qui  da  chi  ha 
uoluto  entrare  in  queflo  campo . 

5  £  l'argomento  dell'opera  far  a  di  molte  ffì)  uarieat - 
tioni  di  molti  ^fluarij, come  fono  i  componimenti  de  i  Ro¬ 
manzi  della  noflra  lingua,  come  habbiamo  moflrato  di  fl 
pr  a,  il  cominciamelo  nafler  a  da  quella  cofa  che  far  a  di 
maggior  importanza ,  dalla  quale  parrà  che  pendano 
o  naflano  tutte  le  altre  ;  come  ucggiamo  hauer  fatto  il  (fon 
te  l'Arioflo .  Tfd  quale  zAr lofio  e  da  confìder areiche 
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ancbora  ch'egli  cominci  ilfùo  componimento  in  Orlando, 
ft) pnifca  in  "Ruggiero ,  non  menta  pero  la  riprenJìone,che 
gli  damo  alcuni ,  perche  eglifegue  l'ordine  delle  cofi ,  che  fi  • 
ha propofle .  Et  cofi  come  fu  l'ultimo  Ruggiero  nella  pro- 
pofittoneicofi  la  Jua  uittoria  (  hauuto  rifpetto  alla  mten  - 
ttone  dello  firittore  )  conchiufe  tutta  l'opera  lodeuolmente. 

Sf.fi piglierà  argomento, che  sij  intorno  a  tutta  la  ulta 
d'un  huomo, fièra  prima  da  cofiderare  che  huomo far  a  co  - 
lui, le  anioni  defilale  egli  fi  laura  prcpofio  ad  imitar  e. Et 
fi  egli  far  a  tale ,  che  il principio  della  fiua  uita porti  con  ejfi 
lui  [J>lendore,che  corriffonda  alle  altre fue  attioni,  non filo 
non  biafìmerei  chi  fi  dejfi  a firiuere  il principio  della fila  ui 
ta  ;  ma  terrei  che  commetteffè gran  fallo, fi  lo  tralla/ciaffi: 
come  fi  alcuno  firiuefie  i  fatti  di  Hercole ,  non  deurebbe 
eglit  lajciare  difcriuere  la fia pueritia  ;  che  per  auentura  fu 
maggiore  ffi)  piu  honorata,  che  la  matura  età  di  molti  al  - 
tri  ualorofi  Caualieri . 

Al  A fi  t ali fir anno  i principij  delle  uite  di  coloro ,  de  i 
eguali  efii firmeranno,  che  non pofiano  effiere  trattati  con  lo 
da,moflrera grà giudicio  lo firittore  a  pafiargli  con filetto , 

entrare  nelle  imprefi degne  di  efiere  cantate  da  lodato 
Poeta .  Et  quello  hanno fatto  gli  Italiani firittori  de  i  "Ro¬ 
manzi,  uguali  anchora  che  molte  anioni  h abbiano  hauu  - 
to  adire  dei  loro  Caualieri,  non  hanno  però  cominciato 
(parlando  de  i  Poeti,  che  non  fiano  indegni  del  nome)dalle 
opere  della pueritia  loro ,  ma  dalle  anioni  illuflri  della  loro 
matura  età  ;  quantunque  anco  alcuna  uolta  fi  narri  la pri 


ma  età  d’atomi  [aualieri ,  {fi  i  nafcimenti  loro,  o  per  atte 
nimento  che fiur attenga ,  o  per  per  fina  acconciamente  in  • 
trodutta  nel ‘ Poema  a  queflo  effetto,  o per  qualche  ffroue 
dutocafi. 

Et  pròna  che  piu  oltre  proceda  intorno  alle  cofè  della 
difpofitione ,  uoglio  che  Jàppiate  Ai.  Cjiouambattifla , 
che  mi pare ,  che ,  hauendo  a firiuere  in  forma  di  "Roman 
zi  materia  antica, fia  meglio  appigliarla  molte  attioni 
d’ un  huomo ,  che  ad  una  fila .  Perche  mi pare  che piu  fia 
atto  quefio  modo  al  comporre  in  forma  di  "Romanzi ,  che 
una fola  anione .  Pero  che  porta  quefla  diuerfìtà  delle  at- 
tioni  con  (fio  lei  la  uarietà ,  laquale  è  il  condimento  del  di¬ 
letto  ,  {fi  fida  largo  campo  allo  Scrittore  di  fare  Eptfidij , 
ciò  è  digrefiioni grate, {fi  introdurui  auenhnenti,  che  non 
poffino  mai  auenire  (Jenon  con  qualche [off  etto  di  biafi- 
mo)  nelle  Poejìe ,  che fino  di  una  fola  anione ,  parlando pe 
rb  fempre  delle  compofìtioni  di  quefla  lingua ,  {fi  dique 
He  compofìtioni  ,  delle  quali  bora  trattiamo  .  Et  de  - 
ue  in  quefle  digresfioni  efier  molto  aueduto  il  ‘ Poeta  in 
trattarle  di  modo,  che  una  dipenda  dall' altra,  {fi  fìano  be 
ne  aggiunte  con  le  parti  della  materia ,  che fi  ha  prefo  a  di¬ 
re  con  continuo filo  {fi  con  continua  catena,{fi  che portino 
co  efio  loro  il  uerifimUefjuato  s'appertiene  alle fittioni,  voe 
fiche  come  di  fitto  alfùo  loco  dimoflr eremo. Per  che  fi  que- 
fle  digrefiioni fi  facefiero  altrimenti,  diuerrebbe  il  Poema 
uitiofo  {fi  increfiieuole ,  come  diletta,  {fi piace  quando  elle 
fi  ueggono  nafceretali,  che  paiano  nate  con  la  cofa  ifteffa . 


A4  a  tornando  al  proposto  nofiro,poi  che  lo Jcrittore  fi 
hauera  mefio  màzi,ond' egli  nona  cominciare  l'opera  fua, 
deura  ufirgra  dilige  za,  che  le  parti  cofi  infieme  co  negano, 
come  coregono  quelle  del  corpo,  dellequali  di /opra  duerno . 
Et  nel  porre  tojjatura  tutta  infieme ,  cercherà  di  empire 
i  caui ,  f) fare  uguali  legrofiezge  delle  membra ,  ft)  que  - 
fio  faranno  i  riempimenti  pofii  a  i  luochiconueneuoh ,  ft) 
neceffarij  y  come  amori  y  odij  y  pianti  y  rifa  y  giuochi  y  cofi 
grani,  difior  die ,  paci  y  bruttezze,  bellezze  ,  defirittioni  di 
luochi ,  di  tempi ,  di  perfine ,  fauole  finte  da  fi,  ft)  tolte  da 
gliantichi,  nauigationi,  errori,  moflri  fimprouifi  auem  - 
menti,  morti,  efiequie ,  lamentatiom ,  recognitioni ,  cofi 
terribili  ft)  compasfioneuoli,  nozze ,  nafiimenti,  uittorie , 
triomphi  ,fingolari  battaglie ,  gioflr  e, tome  amenti  ,catalo 
ghi ,  ordinanze ,  ft)  altre fimili  cofi ,  lequaliper  auentura 
fin  tante ,  che  non picciola  fatica  fi piglierebbe  chi  le  uolejfi 
tutte  raccontare  ad  una  ad  una .  ere  he  non  e  cofi  ne 
fura  il  Cielo ,  ne fitto ,  ne  neltiflejfo  profondo  dell'oAbiffo, 
che  non  fia  tutta  in  mano,ft)  in  arbitrio  delgiudiciofi  voe 
ta  ;  ft)  che  non pofia  con  uarij  ornamenti  abbellire  tutto  il 
corpo  del  filo  componimento ,  ft)  ridurlo  non  pure  a  bella , 
ma  ad  amabile  figura,  dando  con  efiea  tutte  le  parti  la 
debita  mfira ,  ft)  il  diceuole  ornamento ,  con  tale  propor  - 
tione ,  che  fi  ne  ueda  riufiire  un  regolato ,  ft)  ben  compo- 
fio  corpo . 

E  T  que  fi  a  dijpofitione  non filo  deue  ejjere  confiderata 
nelle  parti  principali ,  che  fino  principio  ,  mezzo ,  ft) fine. 


ma  in  qualunque particella  di  effe parti.  Et  per  quefia  ca 
pione  non filo  deurà  hauer  confìderatione  a  tutto  il  corpo  > 
ma  a  qualàque parte  di  effofi  che fìa  ciafitma  mefja  co  bel 
tordme  alfuo  luoco3con  bella  grana ,  f)  con  la  debita  pro¬ 
porzione  al  tutto 3  con  quella  bellezza >ft)  con  quella  uaghez. 
za  y  che {ara  a  qualunque  di  efia  propria  f)  conueneuole . 
fPerò  che  come  altra  bellezza  et  altro  colore  ricerca  il  ufi  y 
ffi  queflo  ffi)  quella  ricerca  in  altra  forma  il  collo  y  il pet 
tOyfjle  br accia yf)  le  altre  membra ;  cofi  uarij  f)  diuerjì 
fino  gli  ornamenti  delle  parti  delHPoema .  della  qual  cofà 
nonfi  può  dare  altra  legge  3  che  ammonire  lo firittore  y  che 
col  lume  del giudicio  difierna  quello  che  conuienealla  for¬ 
matone  del  corpo  3  intorno  alquale  egli  fi  affatica .  zAuer- 
tendolo  pero  che  in  una  parte  non fi  affatichi  tanto  y  che  o 
ella  faccia  parere  laide  le  altre  yo  lafua  bellezza  diuenga 
deforme  3  per  non fi  conuenire  con  le  altre  parti .  Et  e  me 
gito  che  tutte fìano  mezzanamente  formofi 3  che  due  o  tre 
fìano  tanto  eccellenti  y  che  la  loro  eccellenza  f)  ad  effe  flef- 
fi  >  ftf)  all' altre fia  cagione  di  deformità ,  uitio  che  pare  che 
notaffe  il  Sannazaro  nell'ano  fio  in  qualche  luoco .  <ZMa 
egli  fi  uede  mamfeflo  in  Claudiano  tra  Latini  ne fioiPane 
girici  y  ne  quali  fi  ueggono  alcune  parti  eccellenti  ft)  alcune 
meno  che  mezzanamente  lodeuoli .  ISfon  dico  pero  queflo , 
perche  io  non fàppiayche  tra  poeti  Pferoici  fi  troua  il  gran 
de  y  thumile  3  ffi  il  mediocre  3  che fino  tra  lor  disfìmifma 
dicohyperche  in  qualunquefirte  di  dire fi  fimi  un  medefi  - 
mo  tenore  conueneuole  ad effo . 
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E  T perche  ho  detto  che  il  lume  delgiudicio  e  quello, che 
deue  effere  in  ciò  duce ,  è  da  fdper ,  che  queflo  giudicio  fi 
acquista  m  due  modi ,  Inno  corner Jando  ft)  ragionando 
con  huomim  dot  ti,  f)  ufati  a  comporrebbe  ad  h  uomo, che 
non Jìa  di  tardo ,  ft)  di  perduto  ingegno ,piugiouerà  la  con 
uer fazione  di  un  giorno  con  un  huomo feientiaZo,  et  di  buon 
difcorfo,  ft)  ejperto  nel  comporr  e, che  delle  cofe  a  ciò  apper 
tinenti  ragioni  ;  che  non  far  a  lo  jludio  di  un  anno:  che  trop 
po  grande  e  la  forza  della  urna  uoce  di  colui  y  alquale  prefh 
fede  chi  ha  defiderio  di  far futto  in  quella  difcephna ,  nella 
quale  uede  colui  eccellente, da  cui  defederà  d'imparare. TS[el 
laqual  cofà  e  da  auertire ,  che  non  bafea filo  che  fedelmen¬ 
te  mofìri  colui ,  che  ragiona ,  ft)  fedelmente  mfegni,ma  bi 
fogna  anco  che  chi  afcolta fifàpppia  acconciare  ad  impara¬ 
re ;  lafciando  da  canto  il  piacere  troppo  a fe flefeo  ,ft)  la  per 
fuafone,  laquale  e  il ueleno  mortale  di  coloro ,  che  penfàno » 
tanto  fapere ,  che  non  habbiano  bifigno  di  Aiaeflro.  Cer¬ 
che  quefìi  talife  ne  rimagono  JpeJJo  ne  primi  principio  in  - 
uolti  in  mille  errori,  che  gli  empiono  di  torti ,  ft)  d'muilupati 
concetti,  che  fono  pofcia  da  loro  effrefei  cofe  tortamente , 
che  paiono  ubriachi  che  ragionino ,  per  lo  furore  del  umo  ; 
che  lor  tolga  il  cer nello .  che  anchora ,  che  ‘Bacco fe  ponga 
tra  le  mufe ,  egli  e  molto  meglio  con  le  pure  acque  di  Cafta- 
glia,  ft)  di  zAganippe pigliar puri  concetti ,  ft)  quelhpura 
mente ,  ft)  gentilmente  efpnmere ,  che  lafeiandofi  torre  il 
cerne  Ilo  a  Bacco  ,fcriuere  pofcia  come  fuorfennato,  ft)  dar 
da  ridere  al  mondo  :  perche  auiene  che  le  cofe,  che  a  tali p a 
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tono  marautghofi,per  la  loro  perfiafione,  muouono  rifa  co 
loro  ,  che  conofiono  quello  che  dee  hauere  una  regolata  ,  ft) 
buona  compofitione .  Et  dee  hauere  grandisfima  auerten - 
za  chi  imparar  mole  y  di  non  incappare  in  huomo  di  torto 
gmdicio  y  ft)  c'habbia  t'ingegno  (  come  io  figlio  dire  )  uolta 
to  alla  riuerja  y  come  n'ho  io  conofiiuti  alcuni y  che fino  te 
nuti  dotti  y  ft)  non  di  meno  è  lor piaciuto  ogni  cofi,  finon 
quello  y  che  era  lodeuole  ;  che  uer amente  infelici  Jì  pojfino 
dir  quelli  gioii  ani  y  che  per  lor  mala  uentura  in  cofì  fot - 
ticeruelh  incappano  y  a  i qualtpute  ogni cofi  yfinon  quel¬ 
lo ,  che  è  conforme  al  lor  torto y  ff)  corrotto giudicio .  Et  tut 
tauia  infognano  quello  y  che  non  finza  grandifiima  fatica 
fi può  dtfimparare . 

&  Altro  modo  y  col  quale  fi  acquifla  il  giudicio,  e  il  legge 
re  y  ff)  diligentemente  ofieruare  quello  c'hanno  firitto  gli 
auttori ,  che  fino  riu fitti  eccellenti  in  quefia  maniera  di  voe- 
fia  ;  ft)  difiemere  le  file  uirtù  y  ft)  cercare  con  ogni  fiudio 
di  afieguirle.  che  cofi facendo, non  pure  farà  ilgiudtcio,ma 
fi  ecciterà  anco  allo  efifer  citar  fi  nel  comporre  .  Cerche 
molte  mite  quello  iftejfi  sfirito  ,  ch'indufie a Jcriuere  il Poe 
ta  y  ch'egli  legge  y  opererà  anco  in  lui,  f)  m  lui  defiera  fiam 
me, che gli  accender an  l'animo  a  poco ,a poco,  et  lempira  di 
quel  furore  me  defimo ,  che  chiamano  i  (greci  Entufiafino . 
Onde  egli,  quafi tocco  da  acuto  efiro  ,Jara  come  sforzato 
a  fiiegar  in  carte  quelle  cofi  y  che  nell animo  glt  faranno  na 
te,  per  ta  lettionedi  quello  auttore.  c A  me  è  auenuto 
molte  mite (  credo  Ad.  Giouambattifia  che  a  uoi  fia 
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fjmilemente  attenuto  )  che  non  hauendo  io  animo  alcuno 
di  comporre  jiel  legger  qualche  H^oeta fino  flato  coflretto 
{mal mio  grado  ) porger  la  mano  alla  penna ,  f)  fenuer  i 
concetti ,  che  mi  fon  uenuti  nell' animo .  llche  mi  credo  io 
che  attenga  per  la  conformità ,  c'hanno  naturalmente  gii 
animi  nojìri  inficine  ,  iquah pieni  delle  fi menti  delle  cofe  at¬ 
te  alt  E/ar monta,  f)  allo  Jpmto poetico ,tofo  che fono  com 
mojfc ,  {fi  aiutate ,  producono  i  lor  futti.  0  nero  che  ciò 
attiene. perche  {  come  dice  <zArift  otite  )la  Htoefia  è  natura¬ 
le  all' huomo ,  {fi  agevolmente gli  animi  noflri fi  muouono 
a  fittilo ya  cui  la  ifìejja  naturagli  chiama . 

Deuc  però  hauere  grandisfmo  riguardo  il  giudici  fio 
lettore  di  fuggire  iuitij  di  coloro  ch'egli  legge  ,{fi  di  appi  - 
gharf  filo  alle  uirtu  .  Per  che  anco  ne  buoni  fenttori  fi 
truouano  delle  cofi  che  deueno  piu  tofto  ejfir  fuggite, eh  e  fi¬ 
gurate  y  lequah  efiendo  mefiolate  con  quelle  che  fino  piene 
di  uir  tu, entrano  di nafiofto  {fi non fono  preuedute  )  ne  gli 
animi  altrui  y  {fi  alle  uolte  per  la  imperfettion  della  natu  - 
ra  noftra  y  che  ageuolmentc fi  appiglia  all'imperfetto  y  piu 
pojfino  in  loroyche  le  mrtà .  Et  queflifìmili  uitij  procedono 
per  lo  piu  o  datluocoyoue fin  natiyo  dattetàynella  quale  firifi 
fro  i  buoni  HPocti ,  che  noi  leggiamo  y  o  dalla  natura  del 
Poeta  .Ver giko  y  per  ejfir  troppo  uergognofi ,  molte  uolte 
nelle  cofi  amorofi  ha  lafiiata  quella  uaga  lafciuia  y  che  fu 
poi  troppa  in  Ouidio  y  per  ejfir  egli  d'altra  natura ,  che  Ver 
gilio  non fu.  Et  E/omero  il  grande,  per  ejfir  nato  in  (Jrecia 
abbondeuole  diuitij ,  {fi per  hauere  h flauto  egli  la  natura 
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pieghevole  al  umo ,  ha  piu  uolte  forfè  di  lui  parlato ,che  non 
farebbe  flato  conueneuole  a  prudente c Poeta .  Shnilemen 
té per t et armila  quale eglifcrijje , fomino  trai  lumi  della 
fua c Poefia  molte  cofo ,  che  poi  fono  rimafe  biaflmeuoh  nel¬ 
l'età  ,  che fino  uenute  dapoi .  £t  che  quefli  fufforo  uitij  del¬ 
l'età  di  Homero ,  ff)  delle  foglienti,  ft)  non  del  Poetammo 
fira  anco  Euripide  nelle  fue  Tragedie,  come  già  forifoi  a 
quello  felice  (finto  del  P odo  trattando  delle  Tragedie  Simi 
li  cofo  anco fì  truouano  in  Sophocle,che  al  tempo  di  Euripi¬ 
de  fu  ,  ffo  in  Efohrio ,  che  all'uno  ff)  all'altro  fu  fuperiore 
@)  men  colto ,  ft)  mengiudiciofe  di  entrambi,  tale  che  do¬ 
tto  lui  le  fue fauole  non  furono  admeffo  ne  giuochi, fo  prima 
non  erano  corrette  daqual  cofa  uolejfo  Iddio  chefì  facefjean 
:o  anoflritempi  :  che  non  fì  uederiano  le  rapprefontatio  - 
ni,  che  tutto  di  con  gran  uergogna  delfoculnoflro fi  ueggo 
no  udì, et  opprobnofo,ff)  di  male  tflempio.ATa  lafoiando  d 
dir  de  Tragici,  uedonfì anco  nell'Odijfoa  d' Homero  molte  fi 
mili  cofo ,  ffo (ferialmente, quando  egli  fa ,  che  Tlauflcaa 
figliuola  d'zAlcinoo fine  ua  al  fiume  con  le  altre  fantefche 
a  lauar  panni ,  ilche  alnoflro  tempo  farebbe  difoliceuole 
non  diro  a  figliuola  di  Signore ,  o  di  gentil' hulm),  ma 
di  fomphce  artigiano .  Et  queflo  all' bora  aueniua  per  - 
che  l'Toeti di que primi  tempi foguiuano  una  certa  loro 
rozza  (Implicita ,  che  era  lontana  da  quella  Adaeflà,  che 
con  faccia  reale  ft) piena  di  r inerenza  apparue  poiinfle- 
me  con  l'eccellenza  dell'imperio  di  Poma ,  laquale  maeftà 
( quantunque  habbia perduta  la  grandezza  dell'impero  ) 
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e  durata  in  gran  parte  infino  a  nofiri  tempi.  'TSfejjuali fa¬ 
rebbe  gran  uitio  uolere figuitare  Homero  in  quelle  cofi, che 
come  al  fio  tempo  conuemuano ,  cofi  rimafiro  nella  APae  - 
fià  di  'Roma fconueneuoli ,  ft) fimilmente fionueneuolifono 
ne  i  nostri  tempi .  che  chi  uoleffe  bora  traporre  ne  fioi  com 
ponimenti  quelle  cofi ,  che  paruero  indegne  di grauità  ai 
giudicij  Romanfift) ffecialmente  al  giudiciofifiimo  Vergh¬ 
ilo  ,  che  quafi  una  nuoua  Ape  da  i fiori  nati  ne  i  campi  del 
la  Poefia  delibo  fimpre  fellamente  l'osémbrofia ,  onde  condì 
la fiafaaue  compofitione  )  incorrerebbe  m grandisfimo  bia 
fimo .  Perche  Vergilio  fi  poti  neramente  chiamare  lare  - 
gola  del giudic io  delle  cofé grani ,  ft)  magnifiche ,  che  par  - 
ue proprio  che  la  natura ,  conofiendo  la  imperfettione  hu  - 
mana  ejjere  tale, che  un  huomo  filo  non poteua  da  fi perfet 
t amente  compire  la  uirtu  del  comporre  le  cofi  grandi ,  prò  - 
ducefie  Vergilio ,  che  con  maramgliofi  giudicio  fi  defie  a 
fiieglier  tutto  il  buono  ,  che  in  tutti  gli  altri  auttori  ft)  Cjre 
ci  ft)  Latini  fi  ritrouaffe ,  ft)  in  uno  le  accogliefie ,  per /op¬ 
porlo  agli  occhi  di  quelli,  che  dopo  lui  deuefimo firiuere,  co 
me  ueracifiimo  efiempio  del  compimento  della  grandezza 
Lieroica .  'Perche  a  quel  tempo  nacque  Vergilio ,  che  la 
Aiaefìà  Romana  era  in  gufi  crefiiuta ,  che  non  potea  piu 
oltra  andare ,  ft)  le  cofi  della  c Poefia  ,/farfi  nella  moltitu 
dine  delle  compofitioni  de  gli  altri,  erano  tali,  che  filo  ut 
mancaua  uno ,  che  le  leuajfi  delle  tenebre ,  ft)  le  facejfi  co 
no  fiere  tutte  infieme  raccolte  ft)  marauiglio/amente  difpo - 
fi  e  in  un  belhfiimo  corpo.ft)  mi  par  e  che  Vergilio  m  ciò  imi 
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t affi  gli  eccelleti  dipintori, iquali  udendo  formare  una  ima 
gine  fingolare ,  che  rapprejènte  la  donnefia  bellezza ,  mira 
no  tutte  le  belle  donne ,  che  mirar  pomo  :  fi  da  ciafiu  - 
na  cogliono  le  parti  migliori ,  fi  accoltene  tante, quante  lor 
paiono  bajìare  a  compire  la  Idea  c'hanno  nell’ animo, fi  da 
no pofiia  a  fare  la  conceputa  figura ,  lacuale  ejfindo  com  - 
pofla  delle  eccellenti parti  di  moke  bellezze, riefie  ella  no  pur 
bella ,  ma  eccellentifiima  :  tale  che  non  fi  troua  forma  hu- 
mana ,  che  in  uiua  donna  le fi pofjà  rafiimigliare, tanto  de 
fiderano  i  nobili  artefici  affiguire  l’ultima  perfezione .  Et 
fi  bene  in  Vergi/io fi  uede  anco  qualche  cofd,che  il  faccia  co 
nofier  huomo  ,fino  non  di  meno  filmili  cofi,  come  piccioli  ne 
ut  in  un  bellifiimo  uifi  di  una  gran  ^Madonna.  Iquali  ha  - 
urebbe  anch'egli  leuatifi  morte  inuidiojd  di  tanta grandez. 
za  non  hauefifi  rotto  lo filarne  della fiua  uita ,  accio  che  non 
tenefifi  tanto  del diurno,  che  non  fufifi  in  qualche  parte  tenu 
to  huomo .  Dunque,  come  l’età  di  Isomero  fi)  i  co  fiumi 
di  que  tempi ,  fi  le  fingolari  uirtù ,  che  fitruouano  in  que- 
flo  diurno  Poeta ,  fecero  toler abili  quelle  cofi  in  lui  ;  cofi  ho 
ra  ciò  fare  non farebbe  akro,che  uoler file  fiere  dall’oro  del 
fiùo  componimento  lo flerco(ilquale  non  per  uitio  del  ‘ Poeta 
ma  dell’età,  fi  del  tempo  ci  fi  trapofe)fi  penfiàre  di  hauer 
ne fiielto  l’oro  purifiimo ,  come  fi  può  ueder e  \nell' Italia  del 
Trisfino .  Ififia  quale  mentre  egli  ha  uoluto  imitare  i  uitij 
( parendogli  di  hauer  e  affai fatto fi  bene  gli  efifirimeuà )  fi 
accogliere  tutto  quello  che  i  buoni giudicij  uollero  trallafiia- 
re  ,fie  egli  ficoperto  pocograue .  Et fi  hauefifi  quefli  ugua- 

C 


le  alfètper  ilgiudicio , far  ebbe  egli  molto  piu  pregiato  erbora 
non  è:  f)  non  batterebbe  forfè  detto ,  che  il  Furiofè  del  no  - 
flro  zs4riofto(del quale  egli  ba pero  tolte  molte  cofè,ff  for- 
Je  fattele  peggiori')  fitjfè  componimento  dal  uulgo ,  come 
difèe parlando  di  lui  in  quelfito  ,  come  gli  altri ,  languidifi 
mo  uerfè . 

(folfuriofèfuo  ,  che  piace  al  uulgo . 

Che fè  nllt^Ariofio  fi  ritroua  qualche  coja  (  come  ue  fè  m 
truouanoycbe  non  uogho  negare  il  uero)che  non fa  giunta  a 
quella  ultima finezza ,  che  poteua  aggiungere  ;  fino  non  di 
meno  (  come  dice  Ari  fi  olile  di  Homero)  tanti  i  lumi  delle 
Jueuirtù tanto  fplendor  rendono,  che  ne  rimangono 
anco  illuminate  quelle  particelle, eh  e  da fè  non fino  cof  chia 
re .  2 Spn  confènte ,  A/L  Cjiouambattifta  ,  la  imper fet¬ 
tine  della  natura  noflra  (  ft)  non fènza  cordoglio  il  dico  ) 
che  da  noi  uenga  coja ,  per  molto  ftudib,  che  ut  poniamo  y 
cof  da  ogni  parte  perfetta  ,  ch'ai  fine  non  fi  conofèa  y 
ch'ella  è  nata  da  un'huomo  ,  ch'ella  è  humana, 
ffè)  non  diuina  .  (he  anchora  che  tutti  i  beni  y  che 
può  dare  il  cielo  a  noi  mortali , fi ano  far  fi  in  tutti  gli 
h  uomini,  non  fi  fino  pero  trouati  mai  tutti  in  un folo . 
Et  fi pofono  dire  quattro  ffè)  fii  uolte  beati  coloro,  ne  i  com 
ponimenti  de  iqualif  ritruouano  uirtu,che  fanno  tolerabi 
li  i  uiti j ,  ff)  non  pur  toler  abili ,  ?na  degni  di  perdono .  Et 
non  deue  gentile finto  cof  afflar  gli  occhi  in  una  coja,  che 
porti  con  effo  lei  qualche  difetto ,  che  non  uoglia  uedere  le 
uirtù,che  quel  mancamento  ascondono fitto  illor  mattilo . 
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T)ee  adunque  auertire ,  chi  mole  pigliare  da  Homero  ma 
terie  da  firiuere ,  di  appigliarjìfolo  a  quelle ,  che  conuengo- 
no  all' et  avella  quale firme,  fi  non  appigharfì  a  quelle, che 
fi  ben  fino  toler abili  in  Homero ,  per  le  cagioni  dette,  riefio 
no  elle  uitiofifiime  hoggidi  in  quegli  firittori,  c'hanno  bifi  - 
gno,che  loro  fia  data  aut  tonta ,  non  che  efii  la pojjano  da¬ 
re  alle  cofi ,  che  non  l'hanno  da  fi. 

E  T  forfi  quel  dipintore ,  che  dipinfi  Homero  ;  che  no  - 
mitaua ,  fi  che  tutti  i  Poeti  fi  tingeuano  il  dito  nel Juo  no  - 
mito ,  fi  a  cajd fi  ne  tornauano,ilfece  colgiudicio  di  qual 
che  bell  ingegno ,  che  nato  a  miglior  tempo  uolle  con  quella 
dipintura  rnoflrare\che  quantunque  le  copofitionid' Home 
ro  defièro  materia  di  comporre  à  tutti  i  Poeti  (  come  nel  ue 
ro  gliele  danno  )  non  era  in  ogni  tempo, in  ogni  età ,  in  ogni 
condizione  di perfina  conueneuole  tutto  quello ,  che  da  Ho¬ 
mero  era  flato firitto.  Et  che  quello,  che fi  toglieua  da  lui, 
hauea  di  bifogno  di  efiere  meglio  digeflo ,  fi  ridutto  a  quel 
la  perfettione ,  che  conuenifie  in  tutte  le  parti  al  tempo  in 
che  fifiriueua,tale,che  diuenifie  migliore  quello  che  fi  toglie 
ua  da  lui.  fi)  ciò  ci  infigno  & Marco  Tullio, quando  difie,che 
i  Romani  haueam  tolte  molte  cofi  da  Cjreci,  ma  eh' efii  po- 
ficia  le  haueano  fatte  migliori.  Et pofto  che  le  compofitioni 
d' Homero fufièro  marauigliofitmente  lodate  da  i  begli  inge 
gni  della  Grecia,  fi)  par  effe  loro  che  ciò  che  in  lui fujfif affi 
lodeuole  ;  fu  m  parte  che  i  Greci  ambitiofi ,  uollero  mofira - 
re  che  quello  loro  c. Poeta fiufie  non  diro  eccellente ,  ma  diui- 
no ,  tale  che  di  fero  che  la fita patria  era  il  cielo ,  non  quelle > 

C  ij 


36 

che  contendeuano  di  hauerlo generato ,  ft)  fu  in  parte  che 
ilgiudicio  di  que  tali  fi  nutriua  in  quella  natione,  in  que  co- 
flumi,  ft)  in  quel  modo  di  dire,  ft)  la  conformità  di  tali  co 
fglifaceua  co  fi giudicare .  ‘Terche  non  hauendo  efi  ue  - 
duto  la  forma  del  <rPoeteggiare,chefì  uide  pofiaal  tempo 
di  Vergilo ,  hebbero  quella  di  fdomero  perla  piu  perfetta 
che  fi  uedeflhcome  auenne  apprefo  i  Latini  di  Ennio,  ilqua 
le  quantunque  ruvidamente  hauefe fritto  ,fu pero  tenuto 
infino  da  Qcerone  ottimo  Poeta .  Ada  uenuto  Vergilio  ; 
rimaf  egli  da  nulla .  Troppo  fu  grande  ilgiudicio  fuma¬ 
no  conofiiuta  la  grandezza  dell'imperio ,  ff)  tra  tutti  quel 
di  Vergilio,ft)  troppo  fi  allungò  da  quelle  metile  Greche , 
nelle  quali  erano  cofi immerfi quelli  ingegni,  che  non  le  cono 
feeuano.  Onde  quantunque fife  in  loro  quel  uitio fequen 
tifimo ,  in  tanta  cop  a  della  lingua  loro ,  non  fi  troua  ( per 
quanto  dice  Adarco  Tullio )  come  chiamino  lo  inetto.quan- 
tunque  non  ui  manchino  hoggidi  di  quelli,  che  mofirmo  cer 
te  uoci  Greche, le  quali  dicono  hauere  quella  fgnifcatione,il 
che  è  però  tanto  lontano  daluero,quàto  quelle  uoci  f  no  lon¬ 
tane  ad  i/f rimere  la  forza  di  que  fa  uoce  inetto.che  poflo 
c'habb  iano  eff  uoci  qualche fimiglianza  con  que  fa  ;  non 
chiudono  pero  in f  tutto  quello ,  che  in  quefla  uoce fi  contie 
ne,  come puote  effere  manifefto  a  chiunque  ne faccia  dili  - 
gente  comparatone .  Ada  tornando  a  Vergilio  ,  parue 
a  Tucca  ff)  a  Vario,  che  fuff  fuori  del  decoro  della  mae  - 
fa  Ternana ,  che  Enea  nell'incendio  diTroia,  ueduta  Eie 
lena  ,f  accendefe  d’ira ,  ftf finto  dal  furore  la  uoleffe  uc¬ 
cidere 
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cidere .  Et  per  ciò  tettarono  delficondo  libro  della  Eneide 
que  uentidue  uerfì,  che  que  fio  fatto  contendano  . 
che farebbe  lor paruto.fi  haueffe  Vergilio  indutto  due  Re  y 
due  (f apuani  ualorofi.che fi  uillaneggiajfiro  nel  modo y  che 
fa  fare  Homero  i perfinaggi  fuoi .  Aia  che  dico  io  di  Re 
ft)  di  perfine  mortali?  s'haueffero  uedutii  lor  Iddij  ft)  le 
lor  ‘ Dee  maggiori  fare  non  pure  il  medeflmo  y  ma  moL 
to  peggio  ?  credo  io  (lafiiando  fare  i farnetichi  di  chijòura 
tali  cofi  dice  le  maramglie)che  non  piu  thaurebbon  lodatoy 
che  loderesjìmo  noitArioflo  y  scegli  nelfuo  ^Toema  haueffe 
poftoghfuenimenti  yche  uengonoin  Amadigi  nei  furori 
delle  battaglie  quando  uedeia fua  Oriana  .all' affetto  della 
quale  gli  cadono  tante  uolte  ne  i  conflitti  tarme  di  mano  y 
ft)  egli  come  morto  fi  ne  rimane  y  come fi fufie  una  fimi  - 
nuccia  y  od  un  tenero  fanciullo .  Cofa  che  mai  ne  fuoiRo  - 
manzi  non  uolle  imitare  l'zAriofìo.  quantunque  in  alcune 
altre  cofi toylmadigi  imitafieyft)  gli  altri aut tori  Spagnuo 
luche  gli parue  che fi forfi  quelle  cofi  conueniuano  o  alla  na 
tioney  o  al  tempo  .nel  quale  fu fritto  t  Amadigi  .non  come 
nifiero  elle  a  fuoi  tempi  y  ne  alle  genti  da  lui  ne  fimi  Roman¬ 
zi  mtrodutte .  Et  quantunque  non  ui  manchino  di  quelli, 
iquali  uogliono  y  che  Efomero  fatto  quelli  ragionamenti ,  ft) 
quelle  fittioni y  che  noi  diciamo  non  conucnire  a  noflri  tepi, 
tratti  miflerij ,  ffifegreti  della  "Iflatura  y  ft)  delle  cofe  ce  - 
lefli,  non  potranno  pero  mai fare  cofloro  con  i  lor  farneti¬ 
chi y  che  io  giudichi  bene  iluemr  h umile  y  ft)  bafio  con  fi  - 
fletto  di  inetto  y  nelle  *7? oefìe grandi  ft)  Heroiche y per  uo  - 
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ler poi  dare  da  indiuinare  a  chi  leggerà  le  ‘  Poetiche  compo 
Jìtioni ,  anzi  giudicherò  io ,  che  piu  conuenga  a  buon  Poeta 
fèruare  il  decoro,  ft)  la  qualità  delle  cofe,  ft)  delle genti, ft) 
fioprirfi giudiciofa ,  che  uolendojì  mofirar  'Philofophofar 
fi  conojcer poco  riguardinole  in  quell'arte,  onde  egli  ha  il  no 
me.  che  come  zAriftotile perdona  al  Poetagli  errori  che  no 
fino  dell' arte Jua-,  come fe  errerà  nelfabricare,  nelnautca- 
re ,  nell’uccellare ,  nel pejcare ,  nell’ordinanza  de faldati,  ft) 
in  altre  cofe fìmili  ;  non  gli  uuole  pero  per  modo  alcuno  per¬ 
donare gli  errori, eh’ egli  commette  m  quello  eh' aliar  te  fata 
appertiene .  Ma  non  fi  partendo  dalle  fiutoni  il  gran  Ver 
gilio  us  ole  medefime ,  con  quel  modo ,  ft)  con  quella  gran¬ 
dezza,  che  alla  maeftà  di  que  tempi  fi  conueniua,mofiran 
do ,  come  le  cofi  di  Hlhilofephia  fi  debbano  traporre  tra  le 
Poefie  altrui ,  perche  moftrandofi  gran  rPhilofapho  non 
manco  di far  fi  conofiere  eccellentifiimo^Poeta:  ilche  u  aglio 
credere ,  c’haurebbe  anco  fatto  Homero,  qualunque  uolta 
la  qualità  de  ijuoi  tempi  gliele  hauefie  mofiratoiquantun  - 
que  non  ut  pano  mancati  di  quelli ,  che  uifia  la  grandezza 
di  Vergàio ,  tratti  da  fi  imo  lo  d’inuidia  hanno  uoluto  mo  - 
firare ,  che  Vergilio  ad  Homero  non  fi fiadi  gran  lunga 
apprefifato -,ilche  moflro  gentilmente  Macrobio  nel  quin¬ 
ti,  introduccendo  Euslathio,  (  ilqual  forfè  fu  quello ,  che 
interpretò  H omero  con fi  lunga  efio fittone)  chefauonjjè  le 
parti  di  Homero ,  cercando  con  ognifiudto  di  uolermoflra 
re, che  Vergàio  gli  è  in  molte  parti  inferiore .  ff) aneli  or  a,  che 
paia  che  Scruto  fu  l’Eeneidefia  di  quella  medefima  oppe- 


nione yJt  dee  confederare  che  un  puro  Grammatico  non  era 
atto  a  dar fintenza  dicoja  tale .  Et  Quintiliano  non  arden 
do  altrefe  dire  libero  il feto  parere ,  u  introduce  quello  di  Do 
micio  zÀfeo  sforzando  fi pofeia  egli  dimoflrare^che  Vergi- 
Ito  non  era  ad  Fiomero  punto  inferiore .  Et  auegna  y  che 
Piimo  dica y  che  non  e  flato  alcuno  Poeta  piu felice  d' Ho - 
mero  ;  fi  dee  ciò  intendere  tra  Greci ,  fg) fi  pure  hauejfi  uolu 
to  intendere  anco  di  Vergilo  :  non farebbe  marauigha  fi  fi 
fujfi  ingannato  yquàdo  fi  uede  eh' egli  fi  lafcio  cadere  dalla 
penna yc he  Vergilo  hauea  creduto yc he  la  Sandice fufie  un * 
herba  :  ffl)  non  comprefe  la  nera  intelligenza  di  quel  uerfiy 

Sponte Jua  Sandix  pafientes  uefliet  agnos  . 

KFfel  qual  luoco  non  uolle  Vergilo  dire :  che  gli  agnelli  man¬ 
giando  la  Sandice  fi  uefliriano  del Juo  colore \  ma  che  non 
haurebbono  bifogno  le  lane  di  efiere  tinte  y  perche pafien  - 
dogli  agnelli  t herbe ,  ut  uenirebbe  dalla  natura  il  colore.^ 
nominò  la  Sandice ynon  perche  uolefie  dire,  che  fi  tinger  eb  - 
bono filo  di  quel  colore  y  ma  prefi  il  particolare  per  l'uni- 
uerfide:  come  hauefie  detto  yùmarr  ano  le  lane  per  natura, 
mentre  parleranno  t herbe  gli  agneliiy  tinte  d* ogni  colore. 

Adafiguendo  homaiil  parlare  della  diflofitione ,  che 
per fi  lungo  /patio  hauemo  traliafiiato:T)icOy  ch'eìlayquan 
do  e  ufata  congiudiciOyporta  con  effe  lei  la  catenayco  laqua 
le  fi giunge  ffl)  fi  compone  una  parte  con  l'altra  non  altri  - 
menti  y  che per  gli  nerui ,  ffl) per  gli  altri  congiungimenti  fi 
leghino  mfieme  le  parti  del  corpo  humano .  Egli  però fi  de¬ 
tte  confederare y  che  quefla  Poefia  di  Romanzi  ha  altro  mo 
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do  di  legare,  che  non  ha  hauuto  Cheroico  de  i  C feci ,ftfl  de  i 
Latini,  c'hanno  compofle  Poefie  di  ma  fola  anione,  come 
ha  fatto  Homcro ,  ff)  Vergilo ,  ft)  gli  altri  eccellenti  Poeti 
dell' una  ffl)  deli altra  lingua .  Perche  que  fi  con  continua 
narratione  hanno  congiunto  un  hbbro  con  l altro  folo  con 
ma  certa  dependenza  y  c'hanno  hauuto  mfiemc per  rifret¬ 
to  della  materia .  Ma  gli  foratori  de  i  Romanzi  di  mag  - 
gior filma  non  fi  fono  fidamente  contentati  della  depen 
denza ,  ma  hanno  ufata  un'altra  diligenza  ,  lacuale  e 
fiata  di porre  di  canto  in  canto ,  prima  che  fan  uenu  - 
ti  alla  continuatione  della  materia ,  qualche  cofd,c'h  abbia 
apparecchiata  la  uia  a  quello, che fi deueua  dire', nella  qual 
cofa  e  riufcito  maramgliofe  l'Mr lofio .  Et  perche  ui  fono 
di  quelli ,  che  biafìmano  in  lui ,  quel ,  eh' a  me  par  degno  di 
grandifima  loda ,  cioè  i  principi j  de  i  canti fuoi  ;  non  mi pa 
re  fuori  di propofìto  render  ragione  di  que  fio,  ft)  mofirare 
quanto fa  piu  lodeuole  coffareychefguirc  in  quefra  quali 
ta  di  Poefìa  l'ordine  di  Vergilio ,  ffl)  di  Homero .  Et  per 
meglio far  nota  que fa  parte,  non  mi  far  a  grane  ricorrere 
a  quello  che  prima  difi,  ciò  e  che fi  diuidono  que  fi  compo  - 
nimenti  in  canti .  Perche  l 'Poeti  nofn  o  cantano, o  fi  fin 
gono  di  cantare  in  anzi  a  gran  rPrencipi ,  fecondo  i  co  fumi 
degli  antichi  Greci  ffl)  Latini .  La  onde  perche  prometto 
no  nel fine  de  i  canti  loro  di  deuer  tornare  a  cantare,ffl) fin 
gono  ne  principi ;j  de  i  canti  diejfcr  ritornati  a  cantare  quel 
lo ,  c'haueano  lafciato ,  e  flato  loro  bifigno  prima  che  u  eri¬ 
gano  alla  materia ,  laqual  uogliono  continuare ,  difrorre 


gli  animi  di  chi  afcolta  alla  attentione .  Et pero  efi  fan - 
no  y  come  un  buon  finatore  di  lira  y  o  di  lauto  ,  o  di  qualche 
altro  fìmilefìormento  :  che  pria  ch'egli  fi  ponga  a  fonare 
quello ,  per  lo  quale  haprefò  in  mano  lo  fi  or  mento,  cerca  di 
fare  attente  le  orecchie  di  coloro ,  appreso  a  iquali  effò  fuo  - 
na .  Ofì anco  i c Poeti  noflri ,  cercando  di  canto  in  canto 
nuoua  attentione ,  con  qualche  bello  cominciamene ,  de  fi  a 
no  gli  animi  di  chi  afcolta ,  ffl)  poi  fe  ne  uengono  alla  conti - 
nuatione  della  materia: legando  un  canto  con  l'altro ,  con 
marauigliofa  maeflna .  Et  forfè  che  i  noflri  Poeti  hanno 
tolto  quefto  coflume  da  claudianoflquale  in  molti  de\ifuoi 
Panegirici  propone  alcuni  Eie  gl,  ch'apparecchiano  la  uia 
a  quello ,  ch'est  ha  da  dire .  "Ifc pure  quefto  ha  fatto  ne 
Panegirici ,  ma  ne,  i  tre  libbri  che  egli  compofe  della  rapina 
di  Profrpina  :  ilche  quanto  gli  fia  flato  diceuole ,  in  quefli 
tre  ultimi  hbbriyfi può  ageuolmete  uedere  da  quelc'habbia 
detto  difopra .  Trouafì anco  un'altra  diuerfita  nella  lega 
tura  di  quefli  noflri r Poeti ,  fp)  quella  degli  antichi  Pierei 
chi .  Perche  hauendofi gli flr  mori  de  i  T\omanzi prefe  le  at 
tioni  di  molti  da  principio ,  non  hanno  potuto  continuare 
di  canto  in  canto  una  materia ,  e  fendo  elle  tutte  mfleme  co 
giunte .  Ma  è flato  lor  me ft  ieri ,  per  condur  1  opera  alfi¬ 
ne  ,  poi  c  'hanno  detto  d' un  lor perfonaggio ,  tr appurili  tal  - 
tro ,  ft)  rompere  la  prima  materia ,  ffl)  entrare  ne  i  fatti 
d' un' altro ,  ft)  con  quefto  ordine  continuare  le 'materie  in- 
flno  al flne  dell'opera  :  laqual  cofa  hanno  fatto  con  mar  a 
mghofo  artifìcio .  Pero  che  in  quefto  loro  troncarle  cofe  y 
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conducono  il  lettore  a  tal  termine, prima  che  le  tronchino , 
che gli  lafciano  nettammo  un'ardente  defideriodi  tornare 
a  ntrouarla  :  fiche  è  cagione  che  tutto  il r Toema  loro  fia  let 
to,  rimanendo  femore  le  principali  materie  inper fette  in- 
fno  al  compimento  dell'opera .  Egli  e  nero  che  s' altri  fi 
defie  a  comporre  le  anioni  di  urìhuomo filo,  fi  potrebbe  con 
tmuare  un  canto  con  l'altro  finza  rompere  le  materie ,  {fi 
tr allacciarle  per  ripigliarle poi ,  {fi figuir  le  di  nuouo .  Ter 
che  pigli  andofi per  fondamento  dell'opera fua  uno filo  huo- 
mo ,  {fi finuendo  le  Jue  anioni ,non  ha  bifigno  di  lafciarle , 
per  parlare  delle  anioni  di  un'altro finon  in  quanto  auenif 
fi,  che  altra  perfina  anco  in  quella  iflejja  anione  fi  mefio - 
luffe  •  Et  for fi  è  piu  lodeuole  modo  di  legar  quefto,  che  non 
è  il  primo  ,c'habbiam  detto  :  perche  quella  uaghezga,  che fi 
cerca  di  indurre  da  tahcompofitori ,  con  la  uariatione  delle 
anioni  dimoiti  ,fi può  ella  con  uarij  modi,  acconciamente 
indurre  nelpoema ,  che  contenga  molte  anioni  di  un  filo, et 
co  fi  leuare  la fatietà  al  lettore  difimpre  leggere  unamedefì 
ma  cofa,  {fi fi f or  fi  ad  alcuno  p  arefiero  andare  a  lungo  le 
materie  de  cati,  dico  che  chi  confìderera  bene  negli  altri  R  o 
manzi, quante  uolte  tornano  efiiAoeti  alle  lafiiat  e  materie 
prima  che  arriuino  alfine  dell' opera, ucder  a  che  molto  piu 
lunghe  fino  le  cofe  in  e  sfi,  che  non fino  in  coloro  che  conti - 
nuanoi  canti,  {fi  le  anioni  con  continuo  filo 'Acquali  pe¬ 
ro fi pojfino  condire  da  ingegno  fi  A* oeta  (  come  poco  ha  di 
cemmo  )  con  marauighofà  uarietà  -  che  fi  ciò  uenne  fat¬ 
to  ad  Homero ,  {fi  a  Ver gilio  m  difcriuerein  molti  libbri 
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fòla  anione ,  quanto  meglio  potrà  egli  auenire  a  chi  ne fri  - 
uera  molte  t  Si pos/ono  A4.  Giouambattifla  >  far  uem- 
re  nelle  compofìtiom  amori ,  auemmenti  improuifly  corte  - 
fie  3  giuflitie y  tortiy  liberalità  y  uitij  y  uirtu  y  offenfionìy  di - 
fefe  y  inganni  y  infìdie  yfede  y  lealtay  fortezze ydapocagginiy 
JperanzeytimoriyUtiliy  àanniy  ft)  altri  tali  EpìfedijyO  digref 
foni  y  iquali fino  piu  che  molti y  ft)  pojjono  indurre  infeme 
con  la  legatura  y  ft)  con  la  diffiofltione  dell'opera  tanta  ua 
rietàyft)  tanto  diletto  y  che  diuerrà  il^Poema  uaghisfmo  y 
ft)  piaceuohflimo  yfinza  que  rompìmentiyche fono flati  ufi, 
ti  da  i  noflrifirittoriiqualì pero  non  uoglio  biaflmare  y  an¬ 
zi  lodargli  poi  chey  neceflitati per  le  cagioni già  dette  y  non 
poteuano  altrimenti  far e ,  per  condurre  al fine  le  opere  loro. 
Etfefu  lecito  ciò  fare  a  Diodoro  Siculo  yfirittor  di  pro/a  > 
per  la  uarietà  delle  materie  y  che prefi  a  dire  :  perche  non 
dee  egli  efler  lecito  a  i  noflri  Poeti  3  che  con  piu fretta  legge 
firiuono  in  uerfel  Et  per  parlare  horageneralmentefDi- 
co  che  non  debbono  gli  auttoriyche fino giudiciofì y  fi)  atti  a 
comporre y  co  fi ftringere  la  loro  libertà  fi  a  i  termini  di  chi 
prima  di  loro  ha fritto %  che  non  ardifcan  porre  un  pie fuo¬ 
ri  dell'altrui  orme .  che  oltre  che  ciò  farebbe  male  ufire  i  do 
ni  y  c'haueffe  a  loro  dati  la  madre  naturayaucrrebbe  anco , 
che  la  <rPoefiamainon  fi  ufiirebbe  di  que  termini ,  iquali  le 
haueffe  pofto  uno firittore  y  ne  piu  oltre  mouerebbe  il  pie  di 
quello  ych  e  thaueffero  fatta  c aminar  e  que  primi  padri  La 
onde  conofiendo  il  gran  Vergilio y  che  s'è  lecito  alla  zArchi 
tettar  à ,  alt  arte  militare yalla  Efetoricay  alla  Geometria , 
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alla  Cufica,  ffi  alle  altre  arti,  che  fino  degne  di  libero 
animo ,  aggiungere  y  crefiere  y  minuire  y  mutare  ,  giudico 
che  ciò  tanto  piu  fujjè  conueneuole  al c "Poeta ,  quanto  a  lui 
era  data  quella  medcfima  podeflà,  c'ha  dato  il  confinarne 
to  del  inondo  allo  eccellente  dipintore,  nell'arbitrio  delquale 
e  uariare  le  imagim  y  come  gli  pare  che  piu  fi  conuenga  al 
fuo  propofito .  ffi  per  ciò  in  moltisfimi  luoghi  mofirò,  come 
potè  ano  i  buomfirittori  y  calpefitando  la  medefìma  uiafier 
laquale  erano  caminati  i piu  antichiytorcerfi alquanto  dal 
ui aggio  fatto  da  loro  ,  ffi  lafiiando  talhora  le  loro  orme , 
con  i proprij  lor  pasfi  andarfi  ad  tìelicona .  TSle  pur  quefto 
fi  uede  ne  Latimy  ma  ne  Cjreci  anc  bora,  ffi  tra  tutti  in  Ho 
mero ,  ffi  uia piu  ne  nojln  Thofiam  * Poeti ,  le  compofitio- 
ni  de  iquah fino  dx  non  minor  fi  imam  quefla  lingua,  che 
fi  fuffiero  quelle  de  i  Poeti  Greci  ffi  Latini  nelle  loro  y  an  - 
eh  or  a  che  quelle  le  uie  di  quefle  non  habbiano fieguite.  che , 
per  dir  uero ,  ha  la  noflra  lingua  anco  ella  le  fue  forme  di 
<rPoefiaychefino  cofi  fue proprie ,  che  non  fono  delle  altre 
lingue  y  ffi  delle  altre  nationi .  pero  non  fi  dee  uoler  tenere 
il'Poeta  Thofiano  tra  que  confinerà  quali  fi fono  afìretti 
i  Greci  ffi  i  Latini ycome  altrouc  a  bafìanza  habbiam  det 
to ,  ma  deue  caminare  per  quelle fìrade ,  lequaligli  han¬ 
no  propofle  i  migliori  Poeti  di  quefla  noflra  f amila ,  con 
quella  ifleJJa  auttorità  y  c'hanno  hauuto  i  Cjreci  ffi)  i  La¬ 
tini  nelle  lingue  loro .  ffi  que  fio  e  flato  cagione  ,  che  io  mi 
fono  molte  uolte  rifi  di  alcuni,  c'hanno  uoluto  chiamare  gli 
finttori  de  i  'Kpmanzifitto  le  leggi  deltarte  dataci  da  zAri 

flotile , 


fiorile  ,  fri)  da  Or  atto ,  non  confiderando  che  ne  questi  ne 
quegli  conobbe  quefla  lingua ,ne  quefla  maniera  di  compor 
re .  Et  pero  non fino  da  efiere  chiamati  que  fri  componi  - 
menti  in  tutto fitto  tali  leggi  ffi  tali  ordini,  ma fi  deueno 
lafiiare  tra  que  termini  ,  tra  quali  gli  hanno  pofìi ,  chi  ha 
data  tra  noi  auttorità ,  ffi  riputatane  a  que  fi  e  Jpecie  di 
Poefìa .  ffi  come  i  Cjreci  et  i  Latini  hanno  tratta  bar  te, del 
laquale  hanno fintto,da  i  loro  Poeti,  co  fi  la  debbiamo  an  - 
co  noi  trarre  da  i  no  fi  ri,  ffi  attenerfi  a  quella  forma  chei 
migliori  Poeti  dei  ‘Romanzi  ci  hanno  data .  foggiamo 
Ouidio ,  t ingegno  fi ,  hauere  traUafiiati  gli  ordini  di  Vergi 
lio ,  ffi  di  Homero  nelle fìte  matafioni ,  ffi  non  hauere  fi¬ 
gurigli  ordini  dioAnfìotik  datici  nella  Jua  "Poetica  :  ffi 
nondimeno  efiere  riufiito  uago  ffi  gentil  "Poeta ,  con  tan  - 
to  utile  della  lingua  Latina ,  eh' e  fiata  una  marauiglia:et 
nondimeno  non  è  egli  riprefi ,  perche  non  h abbia  figuito  le 
orme  de  gli  altruilche  è  auuenuto ,  perche  egli fi  die  a  ferine 
re  di  cofi ,  che  fitto  quelle  regole ,  per  quegli  efiempi  non  fi  a 
ua:  come  non  ui fi  anno  anco  le  materie  de  nofiri  Romanzi* 
ffi  come  errerebbe ,  chi  frinendo  P'oema  di  ma fila  atrio 
ne ,  fi  leuafle  dagli  efiempi),  ffi  dagli  ordini  dati  intat¬ 
ta  la  opera  a  tali  componimenti  :  cofi  errerebbe  chi  ferven¬ 
do  Romanzi  di  piu  anioni  di  molti,  non feguiffè  coloro  ,che 
fino  riufeiti grandi,  ffi pregiati,  ffi  ne' Romanzi  di  piu 
anioni  di  un  filo ,  fi  feguir anno  coloro,  cheinfimilmodo 
di  comporre  meriteranno  loda .  Ma  perche  fi fegliono(per 
non  mi  torre  dal primo  ragionamento)  in  quefla  difiofitio 


ne  confederare  ferialmente  tre  cofe,  lequali  hanno  rifletto 
al  tutto  :  che  fono  ‘T’ropofitione ,  Jnuocatione ,  ft)  'Trarrà 
tione  ;deucno  anco  quefìe  tre parti  confederar  fi  dal  Poeta 
de i "Romanzi  .‘Deìlequali perche  è fiato  da  uarij  auttori 
ft)  Greci,  ft)  Latini,  ft)  Italiani copiojdmente ferino-, per 
fi  biffar  la  lunghezza,  rimetterommia  quàto fi  ne  legge  ne 
i  buoni  auttori  .filo  diro  ch'ufemo  i  Poeti  Latini  di  non 
porre  nelle propofìtioni  i  nomi  proprij  di  coloro, de  iqualiferi 
uono,  ma  gli  dimoflr ano  o  con  que  nomi,  che  fino  detti  da  i 
grammatici  (greci,  ft)  Latini  Patronimici ,  come  che 
feano  deriuati  da  i  nomi  de  i  Padri  ;  o  gli  fanno  noti  per  cir 
conlocutione .  Il  primo  modo fi  ha  da  Statio  nella  <zAchil 
Iride .  Ilfecondo  da  Virgilio  nella  Eneide ,  ilquale  per  ha- 
uer fatti  i fri  primi  libbri  alla  ffmiht  udine  dell'Odifieadi 
Homero,uoUefeguire  il  principio  della  Odifeea  in  dejcriuerc 
Enea, ptu toflo che ufàreilnome proprio  di  Enea-,  come 
fe  Homero  quello  di  zAchdle  nella  fua  Iliade,  aggiungen  - 
dolo  al  patronimico .  Ada  quantunque  i  Romanzi  uada- 
no piu  prefio  all'Odfiea ,  ch'alia  Iliade ,  fi  fino  pero  partiti 
da  Ver gilio  ,ft)  hanno  piu  toflo  figuitato  Ldomero  nella 
Iliade ,  ponendomi  nomi  proprij .  Et  que  fio  e  auenuto  per 
la  uarietà  delle  attioni  di  coloro ,  de  iqualifenuono;  che  chi 
gliuolefie  nominare  per  cioconlocutione genererebbe  ofiuri- 
tà ,  ft)  confufìone .  Et  però  e fiato  meglio ,  che fi fiano fir 
ulti  de  i  nomi proprij .  <dMa  ne  i  Romanzi  di  una  fila  at  - 
tione,  o  di  molte  di  un  filo,  non  farebbe  fenon  bene  (per  quan 
to  io  credo  Sfiguri  e  ilcoflume  di  Vergilio  nell' Eneide, ilqua 
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le  tolfi  egli  dalla  Odiffia  di  Homcro,fi forfè  l'ufire  circon- 
locutwne  non  tener  affi  ofiurità  ,  o  non  f affi  per  tenere  trop 
pofoffefo  l'animo  di  chi  legge ,  o  non  uifuffi  altri ,  cui  le  co 
fe  che  fi  circonfiriuono ,  comenijfiro  :  che  allhora  tengo  me 
gho firmrfi  del  nome  proprio  . 

O  r  quanto  alla  muocatione,dico  ,  che  poi  che  gli  Impe 
rat  ori  occuparono  la  libertà  'Romana,  fi  comincio  adinuo - 
care  inferno  con  le  <TMufe ,  ffi  con  gli  lddij,i  nomi  degli  im 
per at  ori ,  come  di  Iddij  Ter  refi  ri ,  iquali  non  per  altro  furo 
no  chiamati  zAugufli  ,fi  non  perche  la  lor  grandezza  per - 
fuafe  agli  huomim  ,  che  teneffiro  delfanto .  fg)  di  qui  uen- 
ne  che  i  Cjreci  chiamarono  gli  Imperatori  (rvjòxsro?  :  come 
con  quefla  noce  ci  uoleffiro  moflrare  eh' erano  tra  noi  huo  - 
mini, come fanti,  fg)  diurni  :  laqualcofa  non fi  fece  al  tem¬ 
po  di  Homero, perche  quefla  grandezza  non  era  tra  gli  huo 
mini  :  fg)  pero  non  era  conofeiuta  ne  da  lui,  ne  dall'età  fua. 
Perche  i  Re  di  que  tempi  non portauano  con  ejfiloro  (come 
fi  uede  ncll'ifleffo  Homero  )  quelli  riflettane  quella  riueren 
za, che fi  mde  negli  Imperatori  di  Roma ,  fg)  che  poi  e  con¬ 
tinuata  infino  a  i  tempi  no  fri  :  laquale  e  piu  tofìo  crefiiu  - 
ta  che  no  ,finon  nell'Imperio,  almeno  nelle  Cer emonie,  fg) 
nel  tener  e  la  riput  adone.  Et  di  qui  è  auenuto,che  dopo  che  i 
Poetiche furono  al  tempo  de  gl'  Imperatori, fi  dierono  ad  in 
uocargli  nelle  loro  compoftioni  (  cofa  che  non  fu  de  i c Poe  - 
tifilo ,  ma  di  quelli  anco ,  che  fir  fiero  in  profa ,  come  fi  uè 
de  in  Valerio  Mafiimo  )  molti  di  quelli, c'hanno  compofto 
nella  nofira  lingua ,  hanno  inuocati  ifignori,  fitto  iquali 
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hanno  fritto .  pure  i  Signori y  ma  i primi  nelle  Reputili 
che ,  come  fe  il^Po  lutano,  il  Magnifico  Lorenzo  de  Medi 
ci  fitto  nome  di  Lauro  nelle fue  Jlanze  :  lequali  (Je  non  me 
inganno  )  furono  le  prime ,  che  compar ejjèro  degne  di  loda , 
fi)  che  port  (fièro  con  efioloro  finto ,  {fi  grandezza  Poeti¬ 
ca  :  per  lequali  merito  forfi piu  loda  ejfi  Pohtiano ,  che per 
gli  altri  uerfiy  ch'egli  nella  lingua  Latina  friffi,  oue  hebbe 
{fi  deipari  {fi  dei Juperiori  ne  tempijuoi,  ma  non  belle 
egli  uno  y  che  nelle Jlanze  di  gran  lunga  glifi potejfi  apprefi 
Jare\di  tanto  auanzo  egli  ognuno }ch e  infino  a firn  tempi  ha 
ueua fritto  ,  accompagnando  mguija  l'arte  con  la  naturay 
{fi le fintenze conia elettione delle  parole ,  quanto  patiua 
tetà  y  nella  quale  eglifirijf  y  che  (  anchora  che  nelle  defirit 
turni  y  {fi  ne  gli  epifodij fi  diffonda  piu  del  giufto  y  cofit  che 
forfi  egli  haurelle  corretta,  fi  hauefie  finita  l'opera)  riufii 
marauigliofi .  Queflo  coflume  adunque  d'inuocare  i prin 
dpi ,  fitto  iquali  i  Poetifiriuono ,  uenne  dopo  la  figge tt ione 
della  libertà  della  Republica  Rimana  .  fi)  uoglio  credere , 
che  queflo  ifleflo  coflume  farebbe  paruto  lodeuole  apprejfi 
gli  antichi  ;  fi  ui  fujfi flato  introdutto  a  i  lor  tempi  y  {fi  ui 
fujfiro flati  i c Poeti ,  che  ui  haueffero  data  afutoritàyCome 
data  glie  l  hanno  i  Latini  a  tempo  de  i  Rimani  ,  et  gli  firit 
tori  de  i  Romanzi  a  tempi  noflri .  Pedo  che  molte  cofi  che 
in  un  tempo potrebbono  parer  biaflmeuoli  y  fi  fanno  degne 
di  loda  in  uno  altro  fi)  per  tufi ,  fi) per  l'auttorità  lor  da¬ 
ta  da  chi  dare  gliele  ha potuto .  £t  molte  altre  che  a  primi 
tempi pareuano  degne  di  loda,  per  la  mut adone  de  i  tempi 
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de  i  cofìumi, delle  nature  degli  huomini ,  de  i  cieli, et  delle  re 
gioni  diuer fìsime, diuengono  o  no pregiatelo  biafimeuoluEt 
tengo  io  meglio  fegmre  tufo  de  i  tempi  ,  alquale  h abbiano 
dato  riputatione  degni finttori ,  che  figuire  le  uefìigia  di  co 
loro  ,  che  a  que  tempi  (criffiro ,  ne  iquali  fimile  ufo  non  era 
introduco .  Cerche  tufo  delle  cofi ,  che  l'età  ft)  il  tempo 
ci  apporta ,  è  di  grand  fiimo  momento  in  tutte  le  attioni  del 
mondo . 

E  T  deuefi  auertire,che  non  pure  nel  principio  delle  ope¬ 
re  fifanno  le  inuocationi  degli  Iddij ,  ma  in  altri  luochi 
anchora  ,  o  per  mteruenimento  di  materia  nuoua  ,  o 
uero  per  malageuolezga  ,  che  nafia  dalla  grandezza 
della  cofd  ,  o  dalla  lunghezza  del  tempo  ,  o  dal  nu  ~ 
mero  infinito  ,  o  da  altre  conditioni  delle  cofe  :  come  fi 
ne  hanno  e  fiempi  in  Ff omero ,  in  lrergiho ,  ft)  neWzArio 
fio  iftejjo .  4A fella  qual  cofa  e  fiato  tanto  frequente  il  Trifi 
fino ,  che  è  incorfi  nel  mtio .  Et pofio  che  nel  principio  de  i 
hbbrifia  lecito  inuocare  gli  Imperatori ,  o gli  altri,  c' h ab¬ 
biamo  detto\non  conuerrebbe  ciò  ,per  mod,o  alcuno  nelle  al 
tre  parti :  come  ne  cataloghine  conflitti,  ft)  nelle  altre  par 
ti  trappofie  nell'opera ,  che  iui filo  s'inuocano gli  Iddij ,  ft) 
fpetialmcnte  le  mufi ,  le  quali fon  credute fauonre  i  EPoeti: 
laquale  inuocatton  fi  fa  perche  l'auditore  fila  attento,  ueg 
gendo  effir  tale  la  cofa, che  fi  ha  per  le  mani ,  che finza  aiu¬ 
to  diurno  non  fi poffa  condurre  al fine .  oylppcrtiene  ancho 
ra  alla  compofìtione ,  ft)  alla  diffofitione  ilfapere  che  co  - 
me  fono  due  modi  difinuere  Romanzi  d'uno  che  fi  fingano 
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le  materie  ,  come  hanno fatto  il  Conte ,  {fi  l'oslriofto;  taf 
tro  che  fi piglino  dall'antico  ;  cofi  anco  fino  due  modi  da 
trattare  effe  materie .  Pero  che  chi  fi  finge  il  figge  tto, può  a 
fia  uoglia fingere ,  {fi  refingere, come  colui, in  mano  de  [qua 
le  e  tutto  ilfiggetto ,  {fi  non  e  aflretto  da  termine  alcuno , 
ma  il  tutto  dipende  dal  fio  ingegno ,  {fi  dalfito  giudicio.  Et 
chi fi piglia  a  materia  antica  è  cofiretto  a  fi  are  ne  i  termi¬ 
ni,  ch'egli  fieffo  fi  ha  poflo,  {fi  firuare  necejfariamente 
quelli  nomi  4  quelle  parti,  {fi  quelle  qualità, fenzalequah fi 
perderebbe  la  cognitione  della  fauola ,  o  nero  del  figgettp , 
ch'egli  fi  ha  prefi  a firiuere .  "Bene  è  da  auertire,  che  quan 
tunquefia  aflretto  da  tal  necefiità  lo  finttore ,  o  'Poeta , 
che firma  co/a  antica  ;  non  e  egli  pero  cofi  obligato,  che  non 
poffia  nelcorfi  dell'opera  fìnger  fi  nuoue  cofi ,  come  finfi  Ver 
gilio  ilfuo  Laocoonte  nella  ruma  di  Troia  (  nella  qual  cofi 
fu  poi  imitato  da  Quinto  Calabro  )  {fi  la  battaglia  di  6n  - 
tello ,  {fi  di  Darete  ne  i giuochi  di  oslnchifi,{fi  Sanalo  ,ct 
<Nifio  nelle  battaglie  della  Italia,  {fi  i  due  (giganti ch'ucci- 
fi  Turno ,  iquali  egli  non  di  meno  tolfi dallo  efiempio  di  al¬ 
tri,  {fi  molte  altre  cofi  che  bora  per  breuità  mi  taccio  fife 
pure  quello  e  lecito  al  Poeta  Lieroico,  ma  firiuer  anco  le  co 
fi  altrimenti  di  quello  che fino:  come fe  Statio,  ilquale  diede 
le  midolle  alle  ofia  de  i  Leoni  (  cofi  che  fu  imitata  dall' osi¬ 
no  fio  )  quantunque  i  naturali  dicano  che  tra  l'offa  de  gli 
ammali  quelle  del  leone  fino  finza  midolla,  cofi  fe  anco  V  er 
gilio  nel  finger  e  i  cerui  in  Libia ,  iquah  non  uifi  trouano,ne 
ni  nafiono, quantunque  ella  fìacopiofifi ima  di  molte  altre 


fiere  5  come  ne  rende  teftimonio  Herodoto .  IntroduJJe  an 
co  Vernilo  tumore  di  Enea y  ft)  di  Didone  y  i (quale yper  le 
ragion  de  tempi  a  modo  alcuno  non  poteua  e  [fere  y  folo  per 
Jeruirfi  in  mofirare  con fiutone  poetica  Qirthagine fóggetta 
a  i  Romani  y  ft)  da  loro  effirfi  tre  uolte  ribellata y  ft)  all'ut 
timo  ejjere  nmaja  diflruttaicofi  anco  JinJela  morte  di  zAn 
cbfi  m  Sicilia  >  Quegli  autt  ori  greci  il fanno  ejjèr  morto yft) 
Jèpolto  tra  gli  Orchomeni  in  c Arcadia .  TS[e pur  queflo  fe- 
Vtrgiho ,  ma  Ouidio  anchora  nella  fauola  di  <3V urna  ft) 
di  Puh  agora ,  iquali  a  diuerjì  tempi furono  y  quantunque 
egli  gli  finga  ejfir fiati  nel  mede. fi moni fimile  fe  patullo  nel  - 
t  Epitalamio  di  cPeleo y  ft)  diThetide y  facendo  ch'egli 
$' mamoro  di  lei  andando  co  gli  Argonauti  in  folchi3et  uno 
le  che  fi  facejjero  all'hora  le  nozzzjequak furono però  fatte 
molto  dopo  y  cioè  al  tempo  che  Priamo  era  di  Troia  f  ft) 
Paride  era  "Pastore Ju  il  monte  Idayalquale  furono  dalle 
nozze  mandate  le  tre  dee  per  lo  pomo  che  gitto  la  difi  or  dia 
da  ejjere  dato  alla  piu  bella  y  come  ci  moflra  tra  gli  altri  Co 
lutto  Thebanoyoue  defiriue  la  rapina  di  He  lena .  "Benché  è 
ferma  oppenione  di  alcuni  eccellenti  firn  tori  y  che  Catullo 
pigliajje  la  materia  di  quello  epithalamio ,  anzi  che  piu  tò 
ilo  lo  tr aduce jfi  in  Latino  da Juoi  uerfiyne  quali  chmfe  He 
fiodo  le  medefime  nozze  .Ma  tale  maniera  negli  £pfidijyo 
digr e s fioni  y  che  le  uogliam  dire  y  non  corner  r  ebbe  egli  però 
nel  primo /oggetto  y  oue  non fujjero  autt  ortiche  dmerfamen 
te  della  coja  haueffero fritto  y  ft)  fujfi  piaciuto  al  H^oeta 
appigharfi piu  ad  uno  y  che  ad  un' altro  youero  pigliarne  par 
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te  dall'uno,  f)  parte  dall'altro,  come  hanno  fatto  i  miglio  - 
ri  Poeti  della  Greca  {fi  della  Latina  lingua  ;  {fi  (penal¬ 
mente  Ouidio ,  ilauale  nelle (uè  Adutat ioni  molte  cofi  riferì 
fie  altrimenti,  che  l'h abbiano fritto  gli  auttori  Greci  :  co¬ 
me  nel  parto  di  zAlcumena  dando  alla  giouane  Galanti 
l'hauer  ingànato  Giunone, onde  fu  poi  coverfa  in  Donno  - 
la,o  ^Mu (Iella.  £t  gli firitt  ori  Greci  ciò  afcrmono  non  a  Cja 
tanti ,  ma  ad  PJi floride  figliuola  diTirefia  :  {fi  oue  Ouidto. 
fa  che  Mucina  era  quella,che  l'impediua  il parto, ale  uni  ere 
ci  dicono, che  fumo  donne  magiche  che  ciò ferono ,  manda¬ 
te  da  Giunone  a  cjuefio  o fitto .  il medefimo fi  uede  della  fa 
noia  diTSftrcifi,  che  Ouidio  uuolefome  uogliono anco  mol 
ti  altri)  che  mamorato  di  fi  medefimo  fe  ne  morifieiffi  non 
dimeno  non  mancano  di  quelli,  che  uogliono,  che  egli  f  mo 
riffe ,  non  perche  fufife  innamorato  di  fi,  ma  di  una Jua firei 
la ,  nella  quale  finiuano  tutti  ifuoi  defiderij  ;  {fi  ej fendo  ella 
morta ,  andando  Tfarcif  al fonte ,  lui  uide  timagine  di  fi 
medefimo,  {fi  raccordatofi  della  morta  ferella ,  per  lo  gran 
defìderio  che  n'hebbe,  ufi  di  uita .  Tra  i  (preci  e  dtfcordia 
anchora  nella  battaglia  c'hebbe  Hercole  con  Ergino  ‘Re  de 
i  A4mij,pero  che  alcuni  uogliono  ch'egli  fufie  morto  da  ner 
cole ,  altri  ch'egli  l'accettaffiapatti,  {fi  non  l'uccidefie,{fi 
nolcacciaff  del  Regno.  Il  medefmo  e  della  fauola  di  Daph 
ne  {fi  di  ^polline ,  recitata  da  Ouidio .  "Pero  che  alcuni 
tra  (preci  uogliono ,  che  non  fuffi  mutata  in  lauro,  ma  che 
fufife  amata  da  un  giouane  detto  Leucippo,  ilquale  dtjpera 
topi  di  poterla  hauere  per  moglie ,  efifendo  fin? a  barba,  et 
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hauendo  i  capelli  lunghifiimi  ,fi finfi  una  uergine,  ff)  fi  me 
fiolo  fa  le  fifimphe  di  "Diana .  la  onde  e  fendo  Daphne 
amata  da  ^polline ,  uenuto  egli  ge lofi  di  Leucippo  ,  mfli - 
go  le  uergini  adandarfi  a  lauare  nel fiume  cadane,  nel  qua 
le  entro  anco  Leucippo ,  e  fendo  conojciuto  per  huomo 
dalle  uergim ,  elle  con  grandi  fimo  empito  Ramazzarono  * 
Et  la  fauola  di  Tantalo  e  altrimenti  fi ritta  da c Philofira 
tocche  non  e  da  Ouidio,ff)  da  Atheneo  altrimenti , che  dal 
Inno  ffi  dall'altro  TP  er  che  Atheneo  uuole  che fempre  egli 
hauefie [opra  il  capo  un fifone  he  noi  lajciafie  (per  lo  timore 
che  egli  hauea ,  che  nolfaccafe  cadendo)gufi:are  la  dolcez^ 
za  della  copia  delle  umande  ,  che  largamente  gli  hauea  con 
cefo  Gioue.  8t  Vergilo pofiia  trofie  quefla  coja  da  Tanta 
lo  a  i  Lapiti  ,  ff)  agli  altri  nel  fi  fio  della  Eneide .  £t  che  la 
medefima  cofa  nanamente  fi  pofia  firiuerc,  lajciati  fare 
gli frittovi  Tragici ,che  una  medefima fauola  fpefio  nana¬ 
mente  introducono  ;  fi  ne  ha  piemfiimo  efiempio  da  coloro , 
c'han fritto  l Argonautica  apprefio  i  Greci,  ff  apprefio  i 
Latini  :  iquali ,  frinendo  nanamente. ,  fintando  le  parti 
efientiah, hanno  mutato  lordine ,  ff  le  perfine ,  ff  leuate 
delle  cofi,  ff  aggiunteuene  delle  altre ,  come  è  loro parfo  piu 
conueneuole  a  fare  il Poema  degno  di  loda  nel  modo ,  che 
l hanno  prefi  a  trattare ,  conformandofì  col  loro  ingegno , 
ff  con  la  loro  natura .  Allaquale  natura  non  dee ,  per  co- 
fa  alcuna  ,far  torto  chi  firme,  ff  non  dee  cofi  alligar  fi  alle 
altrui  leggi,che fi  uoglia  fare firuo,ff porfì tutto  nell'altrui 
podeflà  ,fi  che  non  fa  mai  ofo  di  muouere  il  pie finza  ilpe  - 
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dagogo ,  che  gli  infigni  ilpafio .  Ilche  pero  non  dico,  perche 
mi  paia  chef debba  pigliar  tanta  licenza  chi firiue ,  che  fi 
penfi  diefier  fuori  di  tutti  gli  ordini ,  fi fciolto  da  tutte  le 
leggi,  ma  perche figua  le  uefiigia  altrui, non  come firuo,ma 
come  cjuelli,che  rimanendo  in fila  podettà,  non  fi parta  da 
(juello,che  è  necefiario  a firiuere  lodeuolementeficondo  il  co 
fiume  de  i  buoni ‘Toc ti . 

E  t  perche  la  Tocfia  e  tutta  imit attorie,  fi filo  la  imi 
tatione ,  fi  il uerfì fa  il r Poeta ,  ft) perche  efia  imi tatione 
quanto  al ' figge tto  del  Poema,  e  intorno  alle  at turni,  deue  ha 
nere grand  fiimo  riguardo  it'Poeta ,  che  le  attioni,  ch'egli 
fi piglia  per /oggetto,  fi  per  fondamento  della  fabrica  della 
opera fiia ,  portino  con  efio  loro ,  fi  nella  dtjpo fittone ,  fi 
nelle  altre  parti  tanto  del  uerifimtle ,  che  non  rimanga  pri- 
uadi  fede ,  fi  che  una  parte  cofi  dall'altra  dipenda,  che 
o  necefiariamente,o  uerifimilmente  l'una  uenga  dietro  l'al 
tra .  St  non  fare  come  ha  fatto  il  Trifimo  nella  fauoladi 
Faulo  fi  della  Ligridonta,  laquale  nella  fua  Italia  è  in- 
trodutta  fuori  d'ogni  bifigno ,  fi  fuori  d' ogni  dependen¬ 
za:  fi  e  uno  di  quelli  Spifòdij  oucro  una  di  quelle  digres  fo¬ 
ni  ,  che  rompono  la  continuatione ,  fi  fanno  uitiofa  la  fa¬ 
ttola  ,  onde fino  marauigliofamente  biafimati  da  frittoti 
le.  ma  egli  uolendofifiruire  dell' -^Allegoria  di  quella  fittione 
{tolta  pero  da  altri,  fi  in  parte  dell' Arlotto,  nella  fauola 
d'eeAlcma ,  fi  di  Logiflilla  )]  non  miro  piu  oltre ,  fi fi  con 
tentò  di  moflrarfi intendente  de  i  nomi  Greci  a  i  Lettori. 
Quantunque  ne  uerifimilmente ,  ne  necefiariamente  la  fa- 


uola  facejjè  alla  continuatone y  come  quella  che  ropeua  l'ef 
fetto  necejjdrio  y  per  loquale  i  caualieri  adefiati  da  Ligrido 
nia  ,  erano  mandati  da  Belifirio. 

V  ogliono  adunque  le  parti  ffi)  gli  Epifidij  hauere  o 
tiecefiaria  o  uerifimile  dependenza  una  dall' altra.  Per  - 
che  fi  cojì  non  fifacejfi,  poco  potrebbe  dilettare  l'opera ,  ffi 
poco  giouar  e  y  che  fino  le  due  parti,  che  principalmente  dee 
cercare  di  compire  il  Poeta .  Pero  che  fi fi  leuafie  la  ere  - 
de  iza  a  quel ,  ch'egli  firiue  ,  non  ui  porrebbe  l'animo 
chi  legge . 

E  t  intorno  a  quefio  uerifimile  è  da  fipere  ,  che 
non  filo  uerifimile  fi  può  chiamare  quello  che  può  aue  - 
nire  uerifimilmente ,  ma  quello  anco  che  dall'ufo  e  ac¬ 
cettato  ne  i  Poeti  per  uerifimile .  HI  ero  che fino  molte  cofi 
nel  Conte  "Boiardo,  nell' zArio  fio ,  come  anco  ne  fino  in 
Homero,  in  Vergilio,  in  Ouidio  nelle  file  Afutatiom  (  uoglio 
per  bora  lafiiare  le  compofitioni  de  gli  h uomini  barbari, 
c'hanno firitto nelle  lor  lingue  ^Romanzi)  lequali  mai  non 
auennero ,  ne poffino  auenire .  Et  non  dii  meno  fino pajja 
te  per  uer  filmili ,  per  tufi ,  ffi)  per  l'auttorità  de  gli firit  to¬ 
ri.  ISfemeno  per  uerfimili  fi  prendono  le  cofi  che  nelle 
compofitionififingono  di  nouo ,  nelle c Poefie  per  l'ufi  intro - 
dutto  da  buoni  Poeti,  ft) per  lo  confintimento  del  mondo . 
Et  quefio  ci  acceno  oAriflot ile, quando  difie ,  che  non  era 
lontano  dal  uerifimile  ,  che  nelle  compofitioni  uenijfiro  mol 
te  cofe  fuori  del  uerifimile ,  che  effindo  efie  accettate  dall'u- 
fifenzabiafimo ,  fi pofiono  ufire  communemente .  Et  il 
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medefimo  ci  mofìro ,  quando  diffe ,  che  il marauigliofo  era 
proprio  difìmili  componimenti  grandi  ffì  heroici  y  ffi)  che 
molto  piu  a  ciò  fìrue  la  bugia y  che  il  uero .  La  onde  ci 
infegno,  come  fi  deue  ejja  bugia fìngere  y  perche  ne  nafca  que 
fio  marauighofà .  *7*  ero  che  può  egli  mal  nafìere  dalle  cofì 
nere y  ffì  conofìiute per  tali  dagli  huomim  y  che  non  è  ma  - 
rauigha  in  quello yche  o  fpefoy  o  naturalmente  occorre  y  ma 
ella  e  bene  in  quello  y  che  pare  impofìibile  y  ffi)  pur  fi  piglia 
per  auenuto  yfenon  per  lo  uero  y  almeno  per  la fittione  :  co  - 
me  le  mutatiom  degli  h uomini  in  arbori  y  di  naui  in G Nim - 
phe  y  di  fiondi  in  nauiyi  congiungimenti  de  gli  Iddij  con  gli 
huommiyfp)  altre  cofì  tali  y  le  quali  quantunque  fi  ano  da 
fi  falfì  y  ft)  impofìibili  y[ono  non  di  meno  cofì  accettate  dal 
tufo  y  che  non  può  efìcr  grato  quel  componimento  y  nel  qua 
le  non  fi  leggano  di  quefile fìauole .  Et  forfè  che  il  TPoeta piu 
fi  chiama  Poeta  per  que  fi  a  cagione yche  per  alcuna  altra . 
Pero  che  questo  nome  di c Poeta  non  uuol dir  altroché  fa  - 
citore .  Et  non  per  gli  uerfìy  ma  per  le  materie  princ  ipal  - 
mente  e  egli  detto  Poeta  y  in  quanto  elle  da  lui  fono  ft)  fatte 
ff) fìnte  atte  ffi)  conueneuoh  alla  Poe  fa.  che  fe  egli  filo  fi 
prendefìe  le  cofì  fattey  ft)  non  ne  fingefìe  di  nuoue  yperdereb 
be  il  nome  del  Poeta  y  pero  che  non  farebbe  y  ma filo  recite¬ 
rebbe  il fatto yft)  lo  ci  porrebbe  innanzi  agli  occhi y  dal  qual 
porre  la  cofìa  manzi  a  gli  occhi  no  ha  hauuto  il  TP oct a  il  no 
me  y  come  fi  ha  creduto  il  Vida  mi fecondo  della fua  T?oe 
tica .  che  anchora  che  fìa  il  proprio  del  Poeta  ejpnme  - 
re  in  gufa  le  cofì  y  che  paia  che fi facciano  (  come  di  fitto  di 
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remo}  quindi  non  gli  uìene pero  il  nome  yma  dal  fìnger  fi, 
ft)  farfi ^  fauole  tf)  fi1  h  uomini  squali  efìi  cfier  deurebbo  - 
no ,  come  ci  infigna  zArifiotile  nella  fua  Noetica  3  laquale 
moflra pure  hauer  ueduta  queflo  Ruttore ,  nel  mofirare 
che  fa  y  con  mirabile  magifiero  y  la  uirtu  del c Poeta  die  - 
roteo,  Et  le  fauole ,  che  fi  truouano  ne  i r. Tosti  antichi  y  ffi 
Greci  y  ft)  Latini  (  ma  /penalmente  (preci y  che  in  quefia 
parte  y  ch'appertiene  alla  bugiay  è  fiata  molto  eccellente  la 
(greca  natione  )  molte  mite  da  efìi  furono  di  nuouo finte  fi 
condo  che  comieniua  al  componimento  loro  y  come  a  nofiri 
tempi  ha  fatto  il  vont ano.  ilq  itale }come  m  tutte  le  altre  par 
ti  che  appertengono  ad ingegno  fi  f)  grane  r Poetafe  riufiito 
grande  ;  cofi  è  egli  in  quefia  eccellente .  &  tanto  oltre  fi  è 
fieja  quefia  co/a  della fittione ,  che  moke  mite  piu  del  ueri - 
fimile  hanno  le  fauole ,  le  bugie  y  quantunque  falfe  y  ffi) 

imposfìbih  y  che  non  hanno  le  coje  uere  f) posfìbik ,  che  im - 
posfìbih  credute  fìano .  Ada  uogliono  pero  quefle  fittioni  ef 
fire  di  maniera  compofie ,  ffi  congiunte  mfierne  con  tal  or - 
dmCyche  non  difconuenga  il  finto  dal  ueroyquanto  alla  com 
pofitioneyff  alla  difpofitioneyCome  dimofira  d/or at io  nella 
fua  Poetica .  Et  difie  zAriflotile ,  che  tifine  del  Poeta  era 
indurre  buoni  cofiumi  ne  gli  animi  de  glt  h  uomini  :  ffi  pe¬ 
ro  pur  ch'egli  queflo fine  configua  con  la fua  compofitione  y 
fia  ella  di  cofe  falfi ,  o  di  cofi  uere  con  le  fnte  mefolatey  ha 
egli  fatto  ciò  y  c'ha  luifì  apperteneua . r Perche  oue  t  dii  fia¬ 
nco  dee filo fcriuere  i  fatti  f)  le  attioni  uere  y  ffi  come  in 
effetto fonoyil  Poeta  non  quali  fono ,ma  quali  efier  debbano 


le  moftra  ad  ammaefiramento  della  uita.  Et  quello  è  an¬ 
co flato  cagione 3  cioè  anchora  che  i  Poeti  fermano  cofi  anti 
che  3  non  dimeno  cercano  che conuengano  a  i coflumi3ft)  & 
l'età  loro  3  introducendo  cofe  disfimih  a  tempi  antichi 3  ft) 
conucneuoha  i  loro  :  come  fi  uede  in  Vergilo  di  Enea 3  il - 
quale  quantunque  uemfie  da  Troia  3  ft)  altra  fufie  la  for  - 
ma  delfacrificare  3  del  far  esequie 3  ft)  dell' armeggiare  del 
l'afta  da  quella  dell'Italia  ;  non  di  meno  fe  egli 3  che  i  Tro 
ioni  ft) facrificarono  3  ft) fipelhrono  3  ft)  combatterono fe¬ 
condo  il  cofìume  d'Italia 3  ft)  non  pure fecondo  il  coflume , 
che  era  manzi  ilnafcimento  di  Roma 3  ma fecondo  quello , 
che  era  al  tempo  di  Ott amano .  ft)  non filo fi  hanno  prefi 
quefìa  licenza  i  buoni  ^Poeti  3  ma  hanno  anco  dato  i  nomi 
alle  cofe  y  che  non  erano  a  tempi  di  coloro  3de  i  quali  efiiferi  - 
uono  y  non  ahrimenti3chefi  a  que  tempi fuffero flatiyquan 
tunque  molto  dopo  uemffiro  m  luce 3  come fi  uede  in  Home 
ro  ft)  in  Vergilo .  ilquale  cofìume  hanno firuato gli  fcritto 
ri  de  l 'Romanzi  in  qualche  cofa  :  ft)  quefìo  auiene3  perche 
non firme  il  Poeta  (  come  ho  detto  )  le  cofiyquali  erano  3  o 
fino  y  ma  quali  debbono  tffirCy  per  giouare  3ft)  dilettare  in - 
fieme  3fodisfacendo  agli  huomini  di  quella  età3nella  quale 
firmono  3  ilche  non  e  per  modo  alcuno  lecito  a  chi firiue  hi - 
Pione,  Et  benché  Eliodoro  Siculo  proponga  l'Pfi  fioria  alla 
Poetica  3  quanto  al  giouare  all' humana  generazione  3  non 
di  meno  uoglw  io  in  ciò  piu  credere  ad  zAnflotile3  che  a  lui3 
che  diffe  che  di  gran  lunga  e  auanzato  nel  giouare  l'Hifìo  - 
rico  dal  Poeta .  Et  forfè  ciò  e  3  che  non  fi p offendo  partire 


l'hisloria  dal  aero ,  non  deue  men friuere  i  uitij ,  che  le  uir 
non  menogioua  che  nuoca  a  chi 
ge .  Oue  imitando  il r. Poeta  ,  col  fio fingere  ,  le  atti 
feri,  ft)  proponendole fi  non  quali f no, ma  quali  efftr fi  deb 
borio,  ft)  accompagnando  conueneuolemente  le  cofe,che por 
tano  con  effe  loro  iluitio ,  con  t  bombile  ft)  col  mfer  abile 
(  che  ciò  no  è  meno  delTPoeta  Heroico,che fia  del  Tragico 
quando  la  materia  il  richiede  )  purgagli  animi  noflri  da  fi 
milipasfeoni ,  ff)  ci  defìa  alla  uir  tu  y  come fi  uede  nella  difi 
nitioneyche  da  zAnflotile  della  Tragedia  * 

E  t  di  qui  e ,  che  oltre  il  uerifemile  e  da  confederare  in 
tutta  l'opera  illodeuoley  ff)  l'honefto .  perche  altrimenti  di 
uerebbe  l'opera  fchifeuole  ft)  odiofd .  Et  que(la parte  tutta 
e  poft a  nel  coftume  y  fecondo  il  quale  dmengono  le  att ionio 
degne  di  loda  y  o  degne  di  btafemo .  Terò  che  il  penfeero  o 
la  cogitatone  che  chiamiamo,  fono  i  prmcipij  delle  attioni 
h  umane  ;  ff) per  lo  co  fi  urne  fono  detti  gli  huomini  buoni 
o  rei  yft)  per  le  attioni  (  quanto  alla  felicità  ciuile)  fono  det 
ti  felici  od  infelici ,  felici  quelli,  le  attioni  de  i  quali  fono  pie  - 
ne  di  uirtìi,  infelici  quelli  che  tutti  alle  feleratez je  fi  dan  - 
no . 

L'officio  adunque  del  nofero  Poetayquanto  ad  indurre 
il  coftume ,  e  lodare  le  attioni  uirtuof,ft)  biafemare  i  uitij, 
ft)  col  terribile  ft)  col  mifer  abile  porgli  in  odio  a  chi  lui  leg  - 
ge .  ÌSfeUe  quali  due  cofe fi  fono  molto  piu  eftefì  gli  frittoti 
de  i  Romanzi  della  noftra  lingua,  che  non  ferono  gli  Ff eroi¬ 
ci  Greci,  fife  Latiniiche  come  quefti  accennarono fio femili 


biaflmi ,  ft) fintili  lode  ;  cof  i  no  fri  uif (lefro  molto  ,  ft) 
(penalmente  in  lodare  ft)  biaflmare  cofà  de  i  tempi  loro  . 
Et  questo  cof  urne  (per  quanto  io  pojjo  comprendere}  fu 
prima  introduco  da  'Dante  yilquale paflo  anchora  a  i  tem 
pi  y  cb 'erano fati  innanzi  a  lui .  Et  fu  poi  ciò  gentilisfma 
mente  accettato  dal  noflro  giudiciofo  r Tetrarca  ,  non  pure 
nelle  fanzini  ft)  ne  i  Sonetti  come  nella  Canzone  della  Ita 
Ha  yft)  ne  i  Sonetti  di  ‘Roma  y  ma  ne fiuoi  Triompbi  ,  ne  i 
quali  in  molti  luochi pafifia  in  quefle  digrefiom  y  ft) poi  leg¬ 
giadramente  torna  al fuo  lafciato  propofto .  Et  in  queflo 
rflefifo  modo  è  anco  nufcito grande  ft)  Magnifico  l'Mrio  - 
fio  y  come  e  anco  riuficito  grande  nel  tr apporre  ne It opera 
fitta  cof  auenute  fuori  delfino  primo  intento ,  Icquah  han¬ 
no  aggiunta  marauigliofia  uaghezga  al  fino  componimento. 
Et  ne  aggiungeranno  anco  alle  compoftioni  degli  altriyche 
con  giudicio  et  gentilmente  le  ui  trapporranno.Bt  qmui  è  da 
por  mente  y  che  in  quefle  digrcsfoniyche  contengono  gioflrCy 
tornei y  amori,  bellezze ,  pafioni  dell'animo ,  campiycdi - 
feij ,  ft)  flmili  altre  cof  y  è  molto  piu  largo  lo  frittorc  de  i 
Romanzi ,  che  non  è fato  ne  V ■ rgiho ,  ne  Homero .  Et 
in  quefle  parti  è  piu  fmile  ad  Ouidio  ( parlo  delle fiue  Muta 
tiom  )  che  non  e  ad  alcuno  altro  Poeta  yfl  che  pare  che  la 
qualità  di  que  fio  componimento  ricerchi  tal uaghezzaficr 
che  i  miglior  i^Poeti  di  quefla  lingua  introducendo  que  filo 
coflume ,  ui  hanno  dato  auttorità ,  Et  hanno  dato  non  di 
ro  ardire ,  ma  fcurezga  agli  altri  di  fare  il  medeflmo . 
f t  credo  che  il primo  ,c  he  ciò facefife  in  quella  lingua  in  filari 


ze  con  grandezza  ft)  con  dignità [uffa  il c ’Tolitìano,ilquale 
con  mirabile  uaghezza  imitando  Claudiano  defar  iffa  la  Ca 
fa  di  Venere.  Dopo  alquanti  annifaccejjè  a  lui  Egidio, che 
con  bella  ?netaphora  d'una  caccia  deferire  ilfao  amore  ft) 
la  beltà  della faa  donna  in  alquante  stanze ,  lequali  fa por 
tajfaro  con  e  (fa  loro  offaruatione  della  lingua, quanto  allo fpi 
rito  ft)  allo  ingegno,  non  pure  uincerebbono  quelle  della  cac 
eia  delHeniuiem ,  come  di  gran  lunga  le  uincono,ma fareb- 
bono  forfè  faènza  pari .  Queflo  medefamo  ha  ojfaruato  il 
fonte ,  fp)  l'zAriofìo  :  tale  che  fi può  dir  e, eh  e  tale  larghe 
za  in  quefla  lingua faa  propria  di  quefao  compon  imento.  ffa 
nel  uero , grande  ornamento fa  t  or  r  ebbe  a  quefla  far  te  di 
Hdoefìa  ,fa gli farittori  di  ejfa fa  ne  paffaffaro  in  fimdi  cofa 
con  quella  ftrettezza ,  con  laquale  fa  rie paffato  Vergilio . 
ISlella  quale  cofa  pero  dee  fampre  lo  farittore  ufar  la pruden 
za, et  far fa,  che fahifando  il poco  non  incorra  nel  troppo, et 
dia  nel  uitio  cercando  la  mrtu,  laquale  fià  nella  mediocrità 
eh' e  tra  il  troppo,  ffa  il  poco .  Et  quantunque  quefla  cofa 
faa  utile  in  ogni  forte  di  defarittione,  e  ella  utihfaima  nelle  co 
fede  gli  affetti  doghofi,  ft)  delle  lagrime .  che  come ,  quafa 
in  un  momento,  fa muouono  quefh  affetti  compasfaoneuolv, 
cofa  anco  in  un  momento  ceffano .  ffa  per  o  il  tr  oppo  allun  - 
garfi  in  quefla  parte ,  non  falò  farebbe  uitiofa ,  ma  faenza 
frutto .  Cerche  piu  toflo  farebbe ficcare  le  lagrime fa  gli 
occhi ,  che  fuori  ne  traheffa  di  nuoue .  ‘Non  fa  dee  anco 
cftendere  il  nofaro  Hfoeta  in  defariuere  cafirametationi , 
ft)  ordinanze  di  ejfarciti,  perche  quefae  cofa fono  dell' Hifìo 


rico  ,  ft)  non  del  Poeta ,  che  egli  tali  cofi  presuppone,  ft) 
mena  le  ordinate Jquadre piu  to fio  alla  battaglia,  ch'egli 
le  ordini  nel  Juo  Poema ,  quantunque  fia  il  Juo  proprio  fa  - 
re  il  catalogo  delle  ordinate  genti .  LJe  dee  anco  nel  deferì - 
nere  le  fabriche ,  uolerfi  mojlrare  in  guifiz  o Architettore  > 
che  dejcriuendo  troppo  minutamente  le  cofea  tale  arte  ap  - 
pertinenti,  lajci  quello ,  che  conuiene  al ^Poeta  :  allaquale 
cofa  egli  dee  foura  ogni  cofa  mirare  ,f  cerca  loda ,  oltre  che 
quefie  defrittioni  di  cof  mechaniche  recano  con  loro  uiltà, 
ft) fino  lontane  ft)  dall' ufo,  ft)  dal  grande  dell' H eroico . 
Sarà  adunque ,  Ad.  Cjiouambattifla,allo  ferittoredieofe 
graui  ft)  illuflri  quefìa  ferma  regola ,  che  trallafii  quelle 
defcritttoni,che  o  poffino  recar  fafìidio,o  fino  finza  gratia, 
o  fino  indegne  della  grandezza  Pferoica,ff)  traggono  il  Poe 
ta  fuori  de fuoi  termini .  Perche  la  Energia  nel  Poetafer 
parlare  alla  Cjreca  )  appreffi  i  Latini,  ft)  apprejfo  noi  non 
fa  (  come fi  ha  creduto  ilTrifimo  )  nel  minutamente feri  - 
uere  ogni  cofuccia ,  qualunque  uolta  il  Poeta fcriue  Heroi- 
camente ,  ma  nelle  coje,  che  fino  degne  della  grandezza  del 
la  materia,  c'ha  il  Poeta  per  le  maniift)  la  uirtù  dcll'Ener 
già,  laquale  noi posfiamo  dimandare  effie accia, fi  afe- 
guifee ,  qualunque  uolta  non  ufiamo  ne  parole  ne  cof  otiofi. 
Et fi  bene  Homtro(Padre  neramente  di  tutti  i  Poeti,qtian 
to  alle  materie  e  a  gli  ordini  )  è  molte  uolte  in  ciò  trafi  or  fi  ; 
non  ui  e  però  mai  trafeorfo  V^ergilio  (  quantunque  hauefie 
ueduto  Catullo  che  nell'Epithalamio  di  Peleo ,  ft)  di  Theti 
de  hauejfe  cofi  minutamente  definito  il  filar  e  della  Parca) 
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come  quegli,  che fimpre  ha  attefi  al  grande  fi  al  Magni¬ 
fico,  fi  ha  fuggito  quello ,  che  portaua  con  ejjo  lui  bafiezz a 
indegna  dello  fide  dicroico  ;  anchora  che  il  Trif  ino,  quan¬ 
tunque  noi  nomini ,  ma  fitto  uelame  il  defiriua,  gli  dia  hia 
fimo  per  quefia  cagione .  fu  marauiglia,che  egli  inten 

to  all  h umile ,  fi  al bafio ,  non  conueneuole  a  materia  gra 
ue ,  biafi 'mafie  chi  a  lui  non  era  fimde .  Dee  adunque  confi 
derar  thuomo ,  eh' a  noflri  tempi  firme,  che  come  Vergilio 
filmo  non  comenire  fimih  cofi  a  tempi fuoi,  fi)  allo fritto - 
re  di  cofi graui,  cofi  non  conuengono  a  noi,  per  le  cagioni 
che  difipra  dicemmo ,  quando  della  Maesld parlato  hab 
biamo . 

E  t  in  quefle  cofi ,  come  nell' altre,  il  Poeta  dèe  fimpre 
hauere  l'occhio  al  decoro  ;  ilquale  non  e  altro ,  che  quello , 
che  conuiene  a  i  luochi ,  a  i  tempi ,  alle  perfine .  Et  pero  dt 
qui  uenne ,  che  gli  antichi  confiderai  ori  della  datura  delle 
cofi,  dijjero,  che  il  decoro  era  quella  bellezza, quella  grada, 
che  nafieua  dalle  forme  del  dire ,  che  congiudicio ,  fi)  con 
mijura  fuffero  infieme giunte ,  fi  port afferò  con  ejfo  loro 
qualche  demofiratione  del  cofi  urne,  ilquale  non  altrimenti 
rifplendefie  nell' or  adone ,  che  njplenda  la  uaghezza  del  co 
lore  in  un  bel  corpo .  laquale  cofa  non  uuol dire  altro  in  firn 
ma ,  che  il  decoro  non  efiere  altro ,  che  la  grada  fi  il  con¬ 
ueneuole  delle  cofi  ;  fi fi  dee  eglt  confiderai, non  pur  quan 
to  alle  attiom ,  ma  quanto  al parlare,  fi  al  rifondere, che 
fanno  gli  huomini  tra  loro .  Perche  con  un  modo  fi parie  - 
rd  con  un  %e ,  che  con  tale  non fi parlerà  con  un  gentil' huo 
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mo .  Et  un  altrimenti  r  effonderà  a  un'altro  Re ,  che 
non  farà  ad  un fuo  uaffallo,oda  un'altro  mmor  Principe . 
Et  altrimenti  fi  ragionerà  co  feldati,  per  accendergli  alla 
battaglia, altrimenti  al popolo,c he  fi fia  leuato  in  arme, per 
acquetarlo .  Et  ad  un'altro  modo  ragionerà  un  fapitano 
ad  un'altro ,  {fi  un  Senatore  ad  un'altro .  {fi  coji  auerrà 
delle  altre  forti  di  perfine ,  fecondo  il  fangue ,  gli  honori ,  le 
dignità ,  le  auttorità ,  c'haueranno ,  {fi fecondo  i  luochi  et 
i  tempi:  le  quali  cofe fi  la/ciano  al giudicio  del  compojìtore . 
Cerche  quefla  confideratione  nafie  tutta  dalla  prudenza 
di  chifcriue ,  {fi  tutta  in  effe  prudenza  e  pofla  :  laquale  fi 
non  gli  e  guida  nella  compofìtione ,  incorre  egli  in  quelle  inct 
tie ,  nelle  quali  habbiam  ueduto  incorrer  colui, che poi  che  fi 
e  partito  da  quello  ,  che  dagli  altri  haueua  hauuto ,  fin  - 
uendo  da  fi ,  ha  dato  ageuolmente  ad  intendere  ad  ognu  - 
no ,  che  il  buono  e  uenuto  d'altra  mano  ,  che  dalla  fua . 

E  t  questo  decoro  non filo  fi  dee  auertire  nelle  anioni , 
nelle  perfine ,  ne  i  luochi ,  ne  i  tempi ,  come  habbian  detto, 
ma  anco  nelle  parole ;  Cerche  rimangono  finza  forza  le  pa 
role ,  qualhor fitto  la  lor  coperta  non  tengono  le  cofe :  ne  le 
cofe fenza  le  parole fi pofiono  manifefìare .  quefla  con 

fideratione  fi  deue  hauer  filo  in  tutto  il  corpo  dell'opera,ma 
in  qualunque  parte  di  efia  :  come  nelle propoftioni,  nelle  m 
no  cationi,  nelle  nar  rat  ioni,  {fi  nelle  altre  occorrenti parti, 
fi  che  ciafiuna  di  effe  h abbia  quello  ,  che  a  loro  p articolar  - 
mente  è  conucneuole .  Et  pero  {fi  nelle  cofe,  {fi  nelle  parole, 
{fi  nel  tutto ,  {fi  nelle  parti  dee  hauer  molto  riguardo  al  de 

toro 
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coro y  chi  cerca  di  acquifiarfi  loda firiuendo  :  che  poco  gio  - 
uerà  la  compofitione  difiofitione  delle  parti  yfi  inetta¬ 
mente faranno pofieyffi  qualunque  uolta  mancherà  loro  il 
decoro  :  et  non  porrà  non  mancar  loro  il  decoro  ogni  uolta , 
che  non  fi pigli  lo  firittore  y  cojì  nelle  cofiy  come  nelle  parole  3 

decoro ,  che  noi  la  gratta  con  il  come 
neuole  chiamiamo  yfi  dee  faruare  nell'opera  facondo  la  qua 
htà  faa\  ft)  quale  è  la  qualità  dell'opera y  tali  ui  fi  debbo  - 
no  introdurre  le  perfine  ;  è  da fapere  y  che  per  ejfire  le  com~ 
pojitioni  de  l ‘Romanzi  molto  piu fimih  alla  Odifiea  di  Ho - 
mero y  che  non  fino  alla  Iliade  y  fi  uede  nelle  ^Toefie  dciRo 
manzi  maggior  uarietà  nella  qualità  delle  perfine y  che  non 
ui fi uederebbe  yfi alla fimbianza  della  Iliade fi  componejfi 
ro,  Quindi  e  che  ne  i  Romanzi  fi  introducono  frequenti 
amori  y  oltre  i  Re  le  'Reine  y  f)  gli  altri  gran perfinag 
giynimphe  yp afiori  y  p afa  or  elle  y  paggi  y  ragazzi ,  fanciulli \ 
firuiy  romiti  y  contadini  y  altri fimili forti  ài  genti .  Et 
nella  introduttione  di  quelle  tali  perfine  y  fi  dee  molto  confi 
derare  ych' a  quel  modo  che  ui  s' introducono  yui fi  mantenga 
no  infino  alfine .  Debbono  efiere  iReyffi  le  Reine  piene 
di  Adaeflà  y  i perfinaggi  ornati  di  maniere  nobili  y  ft)  di  co 
fiumi  gentili  y  le  nimphe  uaghe  y  ffi  che  fi  dilettino  difiu  - 
mi  y  di  campi  y  ffi  delle  cofi  che  in  loro fitruouano  ;  ipaflo - 
n  rozzi  y  le  pafiorelle  fimplici  ft)  male  accorte  y  i  ragazzi 
auedutiffi fialtriti  y  i  fanciulli  timidi  y  ifarui  pufillanimi 
per  lo  piu  y  ft) fi  odelenti y  ifildati  brani  f)  minaccia fi  y  tea 

E 


la  prudenza  per  duce 
Et  perche  quefio 
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pitani  di  molto  auedimento,  ft)  di  molta  prodezza,  i  uecchi 
pr  udenti,  ft)  di  gran  conJìglio,le  uergim  uergognofi,ft)  timi 
de ,  le  madri  cafte  ft)  fillecite  ;  ft)  cojì  mantenere  digra  - 
do  in  grado  la  diceuole  egualità  delle  perfine . 

E  eli  è  ben  nero ,  che  poffino  auenire  de  gli  accidenti, 
che  fanno  il  feroce  diuenire  h umile ,  il  lafimo  temperato  , 
il  timido  audace ,  ft)  l'audace  timido  :  ma  bifigna  hauere 
grande  auertenza,  quando fmihcofi  auengono,che  non  fa 
contra  il  decoro.  Ve  defi  apprefio  Homero  ^Achille  di  natu¬ 
ra  crudo ,  terribile ,  inefiòr abile  ;  ft)  non  di  meno  mutare 
alquanto  natura  nel  dare  il  corpo  di  He  tt  or  e  a  T riamo. 
Tfella  qual  cofa  fe  la  prudenza  del  Poeta,  che  uide  il  dice- 
uole ,  che  egli  non  molto  fette  in  quella  difi  ofìt  ione ,  ft)  il 
fe  ritornar  a  quello ,  eh  ’ era  a  lui  natio .  Similementc  da  i 
Cjreci  fi  difiriue  Hercole  di  natura  lafciuo .  ft)  non  di  me  - 
no  egli  rendè  uergim  le  fue figliuole  ad  Atlante,ft)  die  dopo 
la  uittoria  di  Troia  Hefione  a  Telamone,  che  fu  il  primo  a 
fàlire fu  le  mura  nemiche  ,finza  uoler  egli  da  lei  cofa  men , 
che  honefla .  £t  quantunque  habbia  par  ut  o  Vlifie  degno 
di  biafimo  ad  oArifiotilc, perche  quando  fi  uide  per  la  tem 
pefia  a  rifihio  dirompere  la  naue  in  Scilla ,  o  rimaner firn 
merfi  nel  mare ,  lo  indufie  a fieramente  doler  fi  ;  Io  non  di 
meno  fiimo ,  che  non  meriti  in  ciò  biafimo  chi  tale  in  cofi 
graue pericolo  lo  indufie.  ‘Ter che  anchora  che  Vhfie  fufie 
forte  ffi  faggio ,  potè  egli  ragioncuolmente  temere  ,ffi  la 
mentarfi.  Perche  quefii primi mouimenti  degli  animi  no- 
fìri  (  dicanogli  Stoici  quel,  che  fi  uogliano  )  per  forti ,  ft) 
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fìggi,  che fìamo ,  non  fono  in podefìà  noftra ,  ft)  ffetial- 
mente, quando  procedono  da pojjènte  ffi Jpauenteuole  cagio 
ne .  Et pero  non  e  fuori  del  decoro, che  Vliffi f  dolejfi  in  ca 
JS  cojigraue .  Et  tanto parue  quella  cofì  conforme  aldeco 
ro  ,ft)  al  uerijimile  a  Vergilio  , finitore  di  fi  alto  ffi  matu 
rogiudicio ,  che  induffi  anch  ' egli  Enea  nel primo  dell'End 
de  far  e  ilmedefìmo  :  come  l'indufe  anco  nel f condo  muo  - 
uerfì  adira ,  ffì  uoler  ire  ad  uccider  Helena ,  come  colei , 
che  era  cagione  della  mina  Troiana .  Della  qual  cofì  ha 
fritto  eccellentemente  Francefo  Campano  contra  l'op  - 
penione de  i comentatori di  Vergilio  ,{f)  (a miogiudicio  ) 
molto  ragioneuolmente . 

Ai a, per  ritornare  ad  Ariflotile,  io fin  fato  molteuol 
te  tra  me  dub biofi,  come  egli  biafìmi  Homero ,  c'habbia 
introdutto  Vlijfi  a  dolerfi di  hauere  a  morire  in  mare ,  ha - 
uendo  egli  detto  nel  terzo  dell'Ethica Jua ,  che  come  la  mor  - 
te  honorata  non  dee porre  paura  al forte  ;  cofi  quella ,  nella 
quale  non  fia  luoco  al  ualore ,  ft)  alla  fortezza,  non  gli  può 
effer,finongraue .  Et  s'egli  fi  duole  cofì  finire  la  uita  fua, 
non  fa  cofì  men ,  che  da  forte  :  ffi)  tra  quefte fòrti  di  mor  - 
ti,  dellequali  fi  ha  a  dolere  il  forte ,  ui  annouerail  morire 
intempefìanelmare .  Queflacofìmanifefla  contrada  - 
tione ,  che  fi  trouerebbe  in  auttore  di  tanta  prudenza ,  mi 
ha  fatto  penfìre,  ch'egli  non  uogha  iui  riprendere  Fiomero : 
‘Fero  che  ( per  quanto  a  me  ne  pare  )  c Ariflotile  in  quel 
luoco  della  Poetica  non  parla  delle  cofi  Epiche, ma  delle  Tra 
giche  :  come  moflr angli  efìempidati  di  Adenalippe ,  ffi  di 
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Orefle .  La  onde  dando  egli  mi  l'ef empio  della  parte  del 
cojlume  non  conueneuole ,  uoglio  credere  ,  ch'egli  ci  dia  efl 
/empio  di  Tragedia ,  non  Epico  :  ftrje  egli  uolle  toc  - 

care  la  poca  prudenza  il  poco  auert mento  di  quel  'Toc 

ta  ,  che  introduce  Vtifie  naufrago  nella  J cena  non  dolerjì  s 
come  a  forte  huomo  conuiene  in/ìmil  cafo,ma  mandar  fuo 
ri  grida  ft)  lamenti  indegni  di  uinle  animo .  Et  potrebbe 
ageuolmente  efere >  che  tal  Poeta  fife  flato  quegli,  di  che 
parla  ^Atheneo  nel  x  1 1 1 1 .  Lafcio  nondimeno  a  miglio¬ 
ri  giudicij  il  giudicare  intorno  a  ciò  quel  che  loro  parerà  me 
gito  .  TS[oìi  mi  rimarrò  pero  di  dire  ,  che  Lucano  (  ilquale 
in  parte  e  flato  imitato  dalTrif  mo  nella  tempera  di  (jiu  - 
fimo  nel  terze)  della  fua  Italia  )  forfè  impaurito  da  quefla 
riprenflonc y  credendofìy  che  nc  fuffi flato  nprefo  Llomero, 
introdufle  (ejdre  nel  quinto  della fua  ‘Thar/alia  y  ammofó 
nella  tempeflay  nella  quale  egli  era  uolontariamentc  entra 
tOyhauendogliele predetta  con  molti flgm  l'accorto  Cocchie 
ri  :  ft)  farebbe  flato  fenza  alcun  dubbio  (fi far  e  degno  di  bia 
fimo  ,$' egli  di  co/a ,  che  uolontanamente  hauea  fatto  fi  fuf 
fi  doluto.ma fi  l'entrare  in  manifeflo  pericolo  di  tepefla,oue 
no  era  luoco  alcuno  ne  al  u  alor e  ,ne  alla  fortezza, fofie  opera 
di  forte ,  menta  piu  matura  confìderatione,ch'a  quello  luo 
co  h  ora  ap per  tega  di  dimofl  rare. Vero  è  ,c  he  in  queflo  empi 
to  di  Cefare  firuo  molto  me  fio  il  decoro  Lucano,  che  non  fe 
il  Trfiino  in  quel  di  Giuflmo  ,ilqualeilfecepoi  lamenta¬ 
re  nella  tempefla  al  modo ,  che fi  uede .  fi)  certo  fu  eficm  - 
pio  di  non  ugual  coflume,  non  mantenendolo  egli  tale,quale 

introdotto 


introdutto  l'haueua  nel  uo  lontano  pericolo . 

Ora  ritornado  a  parlare  di  quefla  parte  del'T)  eco- 
r  o  delle  cofi  ( che  delle  noci  parleremo  piu  di  fitto)  e  da  fi 
pere ,  che  ne  i  componimenti  dicjuejìa  maniera  mteruengo 
no  *  come  negli  altri  Heroici  Greci ,  {fi  Latini  ;  nodi  ,  che 
afiiogliergli  e  bifegno  d'opera  piu  che  humana .  Et  que  - 
fi  a parte  hanno  bene  ufita  {fi  Vergi  ho ,  {fi  Homero,{fi 
gli  altri  buoni  zAut  tori, c'hanno fritto  di  cofi neroiche,che 
pano  d'una fila  attiene ,  {fi  anco  di  molte  (come  fi  uede  in 
O  indio , fi  pero  egli  fi  deue  annouerare  fi  a  questi  auttori) 
‘Perche  efii  ui  hanno  introdutto  i  loro  iddij  finali  hano  im 
pedite  le  mconuemenze,{fi fifcitatone  delle  altre  ,  {fi  mesfi 
difirdmi ,  {fi  acquetate  difior  die  ,  {fi  mofje  battaglie  ,  {fi 
impedite  paci ,  {fi  deflati  furori  {fi  impeti  improufì .  Ada 
queflo  non  e  lecito  a  fare  a  Poetai  he firiua  ‘Romanzi  di  co 
fi  (hr  filane .  Perche  la  Aiaefld  del  no  diro  Iddio  {fi  de 
fioiminfirinon confinte,  che  gli  chiamiamo,  {fi  che  gli 
frapponiamo  nelle  noflre  ire ,  nelle  nofire guerre,  {fi  faccia 
mo  che  fauorifiano  quello,  {fi  conducano  quell' altro  a  mor 
te  :  come  ha  fatto  alcuno  ne  nofiri  tempi,  che  ha  introdut - 
talaEMadre  uergine ,  che  ginocchioni  innanzi  al  fio  fi  ¬ 
gliuolo  il  prega, eh  e  uoglia  cofintire,che fi  ano  molte  miglia¬ 
ia  di  gente  pur  Chrfiiana  condutta  a  morte  per  filo  di  ffa- 
da .  Et  chi  introdufie  fnKiSToa  propheteggiare,che 
nafcerebbefi'l  fiume  a  lui  natio  GPoeta  ,  che  firmerebbe 
la  faa  ulta  ,  {fi  la  fia  morte  ,  {fi  le  altre  miracolo - 
feattiom  fie  .  Cofi  lontana  da  ogni  decoro ,  {fi  da  ogni 
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pietà .  ffifionueneuole  alla  religione  fhnfìiana .  nella  qua 
le  fiamo  ft)  nati .  ft)  crefiiutu  Che  fi  bene  fi  legge  effer  aue  - 
nato  alle  aolte .  che  Iddio,  ft)  nella  legge  antica .  ft)  nell" hi 
fiorie  de  i  Qorifiiani per  permisfione  diurna  ha  fatto  di  fi  - 
nuli  effetti ;  ciò  è  fiato  in  cofi  degne  della  mano  di  Dio .  o 
per  clementia fua .  o  per fua  diurna giufhtia.non  per  fauole 
finte  da  Poeti  :  che  a  me  non  può  parer .  che  fìa  lecito  trap 
porre  .  tra  le  cofe  fìnte  ft)  fauoleggiate  da  noi  .nome  di  tan 
ta  sfMaeflà  .  ft)  di  tanta  ‘Rjuerenza,  £t  che  noi  maifenon 
con  fimmo  honore  debbiamo  nominare .  La  onde  ueggen- 
do  quello  gli  firittori .  che  in  Romanzi  hanno ff  legate  cofe 
(hr  filane . fìnte  da  loro  (per  non  dare  in  quefìa  fionuene 
uolezga  )  hanno  mtrodutte  le  Fate .  ft)  in  ucce  di  que  Dei 
antichi  falfì  ft)  bugiardi  (  come  diffe  Dante  )  hanno  fat 
to  uenire  fpiriti  infernali,  ft)  fi  hanno  fìnte  le  incantagioni, 
col  mezzo  delle  quali  hano  fatto  uenire  nelle  loro  copofitiom 
quelli  medefimi  effetti,  c'haueano fatto  prima  con  la  forza 
de  i  lor  Dei  l ‘Doeti  Cjreci  ft)  Latini .  £t  a  me  pare  (  ri  - 
mettendomi fempr e  a  miglior giudicio)che  molto  piuriguar 
deuolmente  ui  h  abbiano  mtrodutte  que  fi  e  fatagiom.  ft) 
quefii  incanti  gli fcrittori  de  i  Romanzi,  che fi  haueffiro  uo 
luto  introdurui  Angeli  celefii  .fifìanze  per  natura  purifii  - 
me .  ft)  finz& pafiioni  mortali  ;  lequali pafiiom  uengono  in 
noi  per  la  uanetà .  che  fi  troua  nelle  complefiioni  noflre . 
Et  mi pare .  che  poco  dirittamente  uederebbe  chi  a  gli  An¬ 
geli  defie  i  nomi pagani. chiamandogli  ‘Palladi).  ciunomj . 
Venenj .  Alarti) .  Iridi):  che  oltre  che  ciò  non farebbe  al - 
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tro ,  che  mefiolare  nelle  cofa  diurne  il  paganeflmo  con  la 
Chriftiamtà  y  che  e  cofa fuori  di  ogni  decoro ; farebbe  ancho 
ra fare  quegli  finti  celefli  [ìmili  alle  uamtà  y  ftfa  alle  fttio 
ni  de  i  Dei  gentili  y  ftfa  fare  uenire  (e  cofi  Qor  filane  (  tutte 
piene  di  uera  religione  )  come  giuochi ,  ftfa  fauole . 

VMa fa ilPoeta,che  tratta  %omanzi>fi piglierà  mate 
ria  antica  da  fabricaruifapra  ilfao  Poema,  laquale fa  ne 
gli  ordini  di  quelle  religioni  yofaperflitiom  antiche  ,  potrà 
egli finza  biafimo  (per  quanto  a  mene  pare )  introdurui 
ftfa  Venere ,  ft)  Giunone ,  ftfa  Gioue ,  ftfa  P allude ,  fifa  tut 
ti  quelli  Dei  che  a  quel  tempo  erano  in  pregio  fifa  m  riueren 
za  apprejjo  quelle  genti,  che  da  cofì fatte  menzogne  fi  lafiia 
uano  ingannare ,  fifa  in  quelle  tenebre  fa  ne  fìauano ,  come 
ciechi . 

‘Potrei  qui  entrare  nelle  imagini  ftfa  nelle  ruote,  che 
ci  hanno  detto  di  proporre  alcuni ,  perche  da  loro  fa potejfa 
ro  trarre  le  materie  delle  compofitioni,et  i  troppi, et  le  Idee, 
con  lequah  han  fatta  fino  fa,  ftfa  dura  la  flrada  dell'arte, 
che  piana  ftfa  molle  ci  haueuà propofla  Anfiotile,  P/oratio 
fifa  gli  altri  pregiati  auttori,  che  ftfa  di  Poetica  ftfa  di  7{he  - 
torte  a  hanno  data  cognitione .  olMa  non  uoglio  (  trauer  - 
fando  lor  la flrada  con  quefli  intoppi  )  tardare  il  cor  fi  de  i 
belli  ingegni  :  oltre  che  ho  chiaramente  ueduto ,  che  quefli 
tali  promettendo  molto,  ftfa  attendendo  poco, fin fampre  fi  a 
tifa  ifigni  ftfa  fa  le  imagmationi ,  ftfa  parlando  tuttauia 
in  aflratto  et  con  Enigmi  ha  cofl  intricati  con  ifaoi  aggira 
mentigli  ingegni  di  alcuni ,  a  iquali con  certe finte  apparen 
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z§  han fatto  inganno  >  che  fi  andò  efi fu  l' ombre  mai  non 
hanno  conofcmto  cofd fida .  Et fi  andò  alla  fperanza  de  i 
loro  tanto promefi,  fi)  mai  non  ueduti  e difcij  y  hanno  Jpe 
fi  illor  tempo  yfinza  alcun  fatto  y  non  altrimenti ,  che fi 
facciano  coloro ,  che  per  imparar  C prammatica yfì fino  da-s 
ti  a  conftmarfi  in  quella  di  Scotto  :  o  pur  quelli ,  che  per 
appr edere  le  dfieplme  yfi  hanno  loro propoflo  l'arte  di  Rai 
mondo  Lulio  ;  ilquale fitto  nome  di  far  coloro  pieni  di  ogni 
difieplina  y  che  a  ciò fi fino  me  fi ,  gli  conduce  nelle  tenebre 
inguifi  (Jè  fi  fino  occupati  in  quefle  nouelluccie  )  che  mai 
non  conofiono  il  lume  della  fiienza  y  fi  rimangono  y  come 
talpe .  Q  hanno  dato  i  noftri  maggiorigli  ordini  delle  lette 
re  da  potere  dtfiluere  fi  ridurre  in  bell'ordine  ageuolmente 
ogni  co/dy  fi  h abbiamo  i  capi  delle  materie y a  iquali  noi pof 
fiam  ridurre  tutto  quello  y  che  ci  occorre  a  firiuere^onde po 
fiamo  dar  il  modo  a  gli  altri  di  trarne  gli  argomenti  finza 
quefle  monflruofi  imaginiy  fi  inutili  aggiramenti .  Ada 
uoglio piu  toflo  y  in  uece  di  cotahimaginatiom  y  metter  loro 
manzi  quelli  auttori  y  che  finza  tante  ruote  fi  tante  ima  - 
giniy  non  ci  hanno  moflro  quello  artificio  3  delquale  fan 
co  fioro  tanto  romore  y  ne  ci  hanno  promeffiiyma  data  la  ue 
ra  forma  del  dire .  iquali  chi  hauefle  dimandato  di  ta 

li  precetti  y  mi  credo  io  c'haurebbono  detto  y  chef  al  ben 
comporre  apperteneuano ,  (ìjarebbono  trouati  nelle  loro  co 
pofitioni .  Et  y  nel uerOyhaurebbono  conueneuohfiimamen- 
te  rifpo  fio  y  perche  tali  cefi  non  fino  fiate  trouate  per  utile 
de  i  compofitoriyma per  una  certa  uan agloria  di  uolcrfi mo 
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firare  difiper  piu  degli  altri  m  co/a  ,  che  nulla  rileua  ;  fg/ 
per  potere  ingannando  altrui  trarne  utile ,  fg)  gonfiatamen 
te  cianciare  fu  le  marauigliofe  compofìtiom  de  gli  eccellenti 
feriti  ori:  icjuali  ,oltr a  la  feienza  delle  cofe ,  hauendo  duce  il 
giudicw,  fg)  la  natura  accompagnata  da  diceuole  arte  ,  fg) 
dall' efeercitat  ione  ,  fg)  non  con  quefli  gin,  tali  fecero  le 
compofìtiom  loro, quali  borie  h abbiamo . 

2?  vlla  fg)  utile  fatica fu  quella  del  noflro  eloquentifi  - 
mo  M .  Hartbolomeo  Riccio  nel  fio  apparato ,  ilquale 
primo  di  tutti  eccellente  ordine  diede  a  compofetori  nelle  ma 
terie  fg)  nelle  uoci ,  fg)  mofiro  la  diceuole  forma  di  offerua- 
re  :  bella  quella  del  TSfjzgolto  nelle  diffolutioni ,  fg)  offerita- 
tionifie  fi  le  copofìtiom  di  Qcerone  :  bella  quella  dell'Erit  - 
trio  fi  il  diurno  c Toema  del  Adantouano  Homeroiet  bella 
fura  tutte  le  altre  di  quefla  lingua ,  quella  de  i  Theferi  di 
‘Koberto  Stefano.  Et  bella  nella  Italiana  fauella  quella  del 
le  offeruationifi  il'Eetrarca ,  fg) fi  ilEoccaccio  delnoflro 
diligentifeimo  o Alunno ,  fg)  quella  della  fia  fabnca  del mon 
do .  Cerche  non  ruote,  non  imagini  hanno pofto  tutti  que 
fti  auttori,  fg)  i  femili  a  'oro  nelle  ofjeruationi  loro,  fg)  nel¬ 
le  loro  diffolutioni  ;  ma  le  forme  del  dire  dei  migliori 
feriti  ori ,  lafeiando  ilgiudicio  di  acconciamente  ufarle  a  chi 
con  loda  defederà  diferiuere ,  fg) feguire  l'efeempio  de  i  mi  - 
gliori finitori . 

Voglio  adunque ,  che  con  tali  ofjeruationi  ne  i  buoni 
auttori fìt/jer  citino  i gentili fi  ir  iti  ,fg)  infeeme  co  predetti 
notando ,  fg)  offeruando  le  uirtu  loro  imparino  la  uera  for 


74 

ma  del  dire,  che  quindi  trarr  ano  molto  maggiore  utile, che 
da  tali  imagmi  %fl)  da  tali  figure,  lequalifolo  baflarebbono 
ad  occupare  tutta  t età  d' un' h  uomo  in  confìderarle,  ft) poi 
non  gli  farebbono  fare  un  uerfi,che  meritafie  ilnomeFPer 
che  a  bene  comporre  non  ci  fa  mefheridicofi fatti  uiluppi: 
che  la  natura  hamefiolefimentidi  tahcofi  ne  gli  animi 
nofìri,  ft)  da  fi  fi  mofirano fuori,  non  pur  nelle  compofi- 
tioni ,  che  con  gran  diligenze* fi  fanno, ma  ne  i  ragionamen 
ti ,  che  n  afono  ogni  dì  non filo  tra  gli  huomini  nobili,  ma 
tra  quelli  della  piu  bafia plebe .  fi  tali  fimenti  faranno 
colmate  da  noi ,  ffi)  con  l'arte ,  ft)  con  la  lettione  de  i  buo¬ 
ni  auttori ,  ft)  con  l'efiercitarfi ,  per  uenire  a  lor  fimili,pro 
dur  ranno  quelli fi  ut  ti, che  mai  non  produrrebbonofe  fi  oc - 
cupafiino  in  quefle ,  non  fi (e  mi  dica  fiuerchie  dottrine ,  o 
nane fiiper flitioni ,  che  fino  filmate  oracoli  da  chi  e  flato 
facile  a  dar  fi  in  mano  di  cofì fatti  maeflri . 

S  i  hanno  da  i  buoni  autton  le  materie  in  parte ,  in 

parte  il  modo  di  trouarne  di  nuoue  ,fi ha  ilmodo  di  dfior- 
le  artficiofamente ,  ffi  difiiegarle  in  carte  felicemente . 
Da  loro  fi  hanno  gli  antecedenti ,  i  configuenti ,  gliaggiun 
ti .  Da  loro  fi  ha  il  modo  di  legare  le  parti  dell' or  at  ione,  di 
dare  alle  uocidiccuole  giacitura ,  le  altre  cofi  utili  ffi)  ne- 

cefiarie  a  ben  comporre .  ffifi propone  i  buoni  autton  Ai. 
Giouambattifla,non  ha  bijogno  di  tali  <FMac bine, alle  ruo 
te  delle  quali,  come  al pfir  ino, fi  leghino  gli  finitori,  {fi  per 
lo  continuo  gir  arfi  a  torno,  perdano  il  lume  deli' intelletto . 
Fugganfi quefli  labirinti,  ne  i  quali  quelli ,  che  uifono  en  - 
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trati,  hanno  fatto  quello,  che  fanno  alcuni  infelici  ingegni 
conjùmati  nelle  Idee  di  termogene ,  iquali,fi  ragionano  di 
quelle  taliminude ,  paiono  nuouiDemofìheni-,  ma,Jè per 
lor  mala  uentura  fi  danno  p  oi  a  comporre  ma  or  adone, 
fanno  la  piu  metta  coja  del  mondo ,  fé) par  ella  ogni  altra 
coja ,  che  orattone .  "ISfon  dico  pero  quello ,  perche  io  bia- 
fmii precetti ,  che  fin  neceffari)  a  ben  comporre,qualifeno 
quelli ,  che  ci  diede  Ariflottle ,  Cicerone, et  gli  altri  antichi , 
eh' alt  utile  attefiro ,  fé)  allo  infignare  profitteuole .  Et  quel 
li,  c'hanno  dato  fé)  danno  alcuni  altri  moderni,  che  lafiia 
ta  l' oftentatione,  cercano  giouare ,  come  coloro ,  che  uoglio- 
no  infignare  a  chi  non  Jà,et  non  fi uoghono  moflrare  a  i  dot 
ti  di  Japere  (  con  niuna  utilità  di  chi  cerca  d’ impar a  - 
re  )  piu ,  che  non  fanno  gli  altri .  perch'io  biafì- 
mi  le  forme  ,  che  chiamò  eAriflotile  Idee  nella  fua 
Noetica  .  ‘Ter che  nel  uero  fino  da  ejfire  in  gran  con- 
fider adone  al  Poeta  ,  per  quel  modo  ,  che  è  conueneuole 
utile ,  efpedito ,  non  date ,  non  mo frate  per  quefli  aggira  - 
dinuolgi ,  che  non  è  da  fare  piu  iflima  di  quefia  cofì 
minuta ,  fé)  inutile  diligenza  da  chi  mole  imparare ,  che 
fi facefie  zAlefiandro  il  Magno  della  uana  deftrezga  di  co¬ 
lui  ,  chegittando  il  grano  del  Cece  ilficaua Julia  punta  del- 
tago;o  che  facefièno  i  buoni  giudici)  delle  quadrighe  di  fa  - 
licatride ,  o  di  Mirmacidefequali  tutte  erano  coperte  dal 
le  ali  di  una  mofia ,  perche  ciò  non  è  altro ,  che  una  confà 
mattone  inutile  di  tempo .  Oltre  che  non  ha  il  Poeta  bifi  - 
gno  di  quefle  cofì  minute  confìder adoni.  Ilche  ci  uollefigni 
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ficart  (^infiorile  ,  quando  dijjè ,  che  il  Poeta finza  dottri¬ 
na  ,  ft) finza  arte  ufaua  quefle  forme  ,  ma  non  finza  mol 
la  arte ,  ft)  grandifiimo ftudio  le  poteua  ufàre  l'Oratore  : 
che  parue  adzArifiotde ,  che  [imi li  cofi  nelHPoeta  deuef 
fero  cjfcr  piu  della  prudenza ,  che  dell' arte ^ffi)  piu  ui  potef 
fi  la  TSJatura ,  che  la  Jouerchia  diligenza  :  che  fifuoldire  , 
chela  datura  produce  i  Poeti,  ma  gli  Oratori  fi fanno 
per  l'arte .  8t pero  dico ,  che  i  buoni  autt ori,  come  i  due  mi 
gliori  Thofihi(per parlare  bora  filamente  di  quefta  lingua :) 
ft) gli  altri  dopo  loro ,  come  ilBembo  ft)  l'oAnofio ,  per  la 
naturale  inclinatane ,  c'haueano  alla  Poe  fa  ,  finza  que  - 
fi  a  arte ,  con  la  guida  della  loro  natura  (finza  laquale 
niuno  mai  fi  deue  dare  a  comporre )  poi  c'hebbeno  acquifta 
to  ilgiudicio ,  ft)  per  le  apprefi  difiepline ,  ft)  per  la  lettio  - 
ne  de  i  buoni firitton,ft)  per  la  continua  eJfircitatione,han 
no  eccellentifiimamente  compoflo ,  ft)  cofi  comporranno  an 
cogli  altri ,  che  le  loro  uefligia  fi guir anno ,  ft)  non  fi  in¬ 
occhieranno  ,  come  a  gli fcogli  delle  Sirene ,  ne  i  uiluppi  di 
quesìaarte ,  con  laquale  non  fi  troua  alcuno, c'habbia  fiat 
to  infino  ad  bora  coffa ,  che  menti  di  efier  letta .  We  credo 
anco  che  per  l' manzi  alcuno  la  faccia ,  Hierche,  chi  haue 
ra  punto  d'ingegno ,  non  fi  uorra  lafciare  legare  i  piedi  a  co 
fi fatti  intrichi ,  ne  ingannare  a  cofi  fatte  apparenze:  alle 
quali  cofi  ha  dato ,  chi  poco  difiorre ,  nome  di  arte ,  con  la 
quale  proponendoci  co  fioro  l'hauer  ad  imparare  con  ageuo 
kzga,ci  fanno  con  la  malageuolezga  muecchiare  nella  igno 
rari  za .  TSfcUa  quale  ci  tiene  il  non  poterfi filone  da  cofi fat 
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ti  rauolgimenti .  Onde  rimane  fanciullo  qualunque  huo  - 
mo  fi  da  a  qucfle  uanità  per  dtuenire  fi  dotto  fi  bel  com¬ 
post  or  e*  Perche  .come  difie  Platone  ad  (Anicero  Cireneo , 
egli  e  necefiarioyche  co  Iucche  alle  minute  cofe  e  intento ytr al 
lafci  le  cofe  d' importanza,  fi  diuengono  non  altrimentifar 
netichi  cofloro,  che  fiano  diuenuti  coloro ,  che  con  1 esempio 
di  quelli  ifitefii  auttori ,  fanno  tanti  fogni  fu  le  compofìtioni 
del  r Tetrarca ,  fi  degli  altri  Ruttori ,  che  per  ogni  Sonet 
to ,  che  fi  pigliano  a  coment  are  ^compongono  un  giufìo  uo- 
lume  y  uolendoui  tirare  fitto  nome  di  ‘Philofiphi  non 
pure  tutta  la  ‘Philofiphia  Platonica  fi  ,rFenpat eti¬ 
ca  j  fi  tutto  quello  ,  che  contiene  l'Aureo  circolo  di 
tutte  le  difieplme  3  che  fu  detto  ftudio  d'humamtà  da 
migliori  ingegni  :  ma  la  Cabahfhca  foperflitione  y  fi 
tutto  quello  y  che  nelle  leggi  diurne  fi  humane fi truouay 
facendo  chimere  fi  fantajie  tutte  lontane  dall' openione  y 
fi  dalle  cofe  y  che  efii  coment  ano .  £t  per  non  parlare  de 
gli  altri  y  fi  fin  trouatiy  fi  fitrouanohoggidi  alcuni  3  che 
lafc iati  ifenfi  uen  fanno  tali  farnetichi  fu  alcune  cofi  del 
Petrarca  y  che  paiono fintati  3  che  dicano  le  marauiglie  : 
fi  omnque  trouano  la  uoce  di  Amore  y  o  di  TSfatura  5  o 
di  Gioue  y  o  di  Giunone  y  o  di  dfire ,  o  di  bellezza  di  Soley 
o  di  Cielo  y  o  di  altre  tali  cofe  yui  uogliono  tirare  ciò  che  fi  ne 
firifie  mai  dal  principio  del  mondo  infimo  alla  loro  età .  a 
iquali  non  piu fi  terrebbe  obrigato  il  Petrarcayfe  egli  uedefie 
quefli  loro  fogni  y  che fi  terrebbe  a  chi  l'ha  fatto  ffirituale 
uefìendolo  da  fiate  minore  •  fi)  poi  cingendolo  di  corda  gli 


ha  mcfio  i  zoccoli  in  piedi.  A4al  ufi  nel  nero  y  ffi)  degno  di 
non  efiere  accettato  da  begli  ingegni .  Che  anchora ,  che  fi 
rmh  ijfiofitiom  mo firmo  l'huomo  dotto ,  fi)  uerfiato  in  uà  - 
rie  dificepline y  il  mofirano  però  fienza  giudicio  y  applicando¬ 
le ,  oue  non  fa  mefiieri .  ‘Non  fi  io  AI.  Giouambattifiayche 
fi penfino  di  far  quefii  tali .  Io  per  me  credo y  che  non  fia 
cofi fiocca  frittura  nel  mondo  ,/opra  laquale  non  fipotef- 
fiero fare  cofi fatti  fogni  y  qualunque  uoltahuomo  dotto  fi 
ingegnofio  ui  uolefie  perder  tempo  intorno .  Habbìamo  co - 
noficiuto  uoifi  io  y  A4.  Adariano  Huonincontro  da  Paler¬ 
mo  di  acuto  y  fi  di  uiuace  ingegno y  licitale  y  ha  pochi  anmy 
fife  qui  in  Ferrara  molto  honoreuolmente  dottore 
in  legge .  Quelli  y  per  pigliarfi fpafio  di  filmili  ingegni  y  face 
uà  (  come  fiapete  )  / piu  belli  Sonetti  del  mondo  y  quanto  alle 
noci  fi  alle  ^ime  y  iquali  non  diceuano  cofia  ale  una y  fi  era 
no  fienza fientimeto:  poi  gli  lafiaua  uficire fiotto  nome  di  qual 
che  ualent'huomo  y  fi  egli ftejfio  fi  trapponea  tra  gli  altri y 
fi  mofiraua  di  uoleruifarfiopra  difiorfiy  dicendo yche  era 
marauigliofio  ilfienfio  loro.  La  onde  mduceua  ognuno  a  far 
uifiopra  fantafie  y  fi  openioni .  £t  tra  gli  altri  ne  lafictò 
uficir  unoyche  par  e  a  compoflo  nella  morte  delt  Illuflrisfiìma 
Signora  Duchefifia  dVrbmo  :  ilquale  e  quefto. 

Ipiulieuiy  cheTigre y ptnfier miei 

Scorgendo  il  cor  y  che  tra  doi petti  intiero 
Tiene  un penfiery  poi  che  gt  ingombra  il  nero 
Et  folle  error  sfuggono  i  cafi  rei . 

Et  benché  dagli  antichi  Semidei 
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Biajmato  foffeouunque  ogni altro  è fiero 
Aionte  d'orgogli .  ahi  luffa, y  io  già  non  ffero 
Gioir  in  quel difìr ,  c'hauer  uorrei . 

Onde  dal  crudo  fion fiancata  l'alma 

(germoglia  in  me  l'ardiry poi  che  s'agghiaccia y 
Et /calda  hor  quinci ,  hor  quindi  il  caldo  gelo . 

Et  io  deluerde  fior  perdo  la  traccia  ; 

Aie  l'afionde  lo  sdegno  in picciol  uelo 
Tolta  da  i  tronchi  error  la  grane /alma . 

"Benché  y  chi  tien  la  palma 
‘ Degli  ingannimorta'  y  brami  con  forza 
Condur  a  l'empio fin  l'amara fi or  za . 

Dicendo  y  eh  'era  compofitione  d'un pellegrino  ingegno .  Et 
mandando fuori /opra  e  fio  qualche  fio  parer  y  tanto fesche 
mdufie  un  Sane  fi  ben  dotto  neramente >ma  poco  giudiciofiy 
a  fami  fipra  un  c omento  diuifi  in  quattro  libri y  ilquale  an 
eh  or  a fi  legge Et  cofi  a  cofi  y  che  nulla fìgnificaua,  ft)  nul 
la  diceua  y  tirò  colini  ciò  y  che  egli  haue a  mai  letto  in  tutta 
la  fia  uita .  Et  non  mi  firn  graue  di  aggiungere  a  quello y 
che  (  come  ho  detto  )  e  nelle  mani  de  gli  huomim  con  cofi 
eccellente  comentatione  y  quell' altro  y  che  diede  tanto  y  che 
fare  y  da  anchora  a  chi  noi  fipete  :  alquale  quantun  - 
que  fia  flato  detto  lo  inganno  y  egli per  non  fi  uoler  moft ra¬ 
re  di  effir  flato  di  poco  pentimento  inhauer  creduto  y  che 
fi  chiudano  in  luifinflmarauigliofl  yfigue pure  ifuoifarne 
tichiifg ■)  uuol  dare  a  uedere  ad  ognuno  yche  molto  dice  quel 
lo  y  che  fu  fatto  per  dir  nulla,  e  entrato  nella felua  del 
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Lauro  di  M polline,  ft)  del  Mirto  di  Venere,  ft)  nella  fu 
cina  di  Vulcano ,  con  le  piu  belle  imaginatiom,  che  uenifie 
ro  mai  nella  mente  ad  huomo ,  chefignajfi  .il  Sonetto  e 
questo. 

D  a  chi  fe  indiuinar  già  le  Sibille 

Venne  ilfifetto ,  ft)  la  temenza ,  c'hora 
Mfflige  il  core  a  chi  u' inchina  e  adora , 

Per  poter  un  di  hauer  bore  tranquille . 

Et (egli  manda  faci  a  mille  a  mille 

La  crudeltà ,  che  uuol,  ch'amando  mora 
[hi  urne  in foco  ,ft)  e  di  uita fuor  a  ; 

[he  gli  gioua  pregar ,  che  non  fi [itile  ? 

Ai  gmfìitia  diurna ,  come  puoi 

‘Non  far  quel, eh  e far  dei  ?  qual  fero  fpirto 
Fu  quel ,  che  mdufe  quefta pefte  al  mondo  { 

Deh fufiio flato  aìl'hor  poflo  nel  fondo 

Dell' Acheronte ,  che fui  giunto  al  Mirto , 

[h' ombra  mortai  mi  fa  co  rami  Juoi. 

Egli  e  ben  uero ,  che  fi fanno  tal' bora  da  alcuni  particola¬ 
ri  compofìtioni ,  nelle  quali  fi  chiudono  concetti  grandi ,  ffi 
ofuri ,  c'hanno  bifogno  di  lunga  di  diligente  efpoftione. 
Et  talfuapprefo  i  Latini  il  Poema  di  Lucretio  ,ft)  ap- 
prefo  i  Volgari  la  [anzone ,  che  compofe il  Pemuiem  del¬ 
l'argomento  ,  che  gli  diede  il  maggior  Pico  ;  ffi  poi  fu  da  e f 
fi ‘Ptco  comentata,per  aprir  la  uia  alla  Philofiphia r Pia 
tonica ,  laquale  egli  {fi  il  Elenio  al  tempo  del  (^Magnifico 
Lorenzo  de  Medici  (  nato  ad  illuflrare  le  difieplme,ft) 
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glijìudi delle  lettere  humane)  truffe  delle  tenebre  ynelle  qua 
li  era  fiata  molti  q)  molti  ami .  <^4nchor a ,  che  effio  ^Pi¬ 
co  in  molte  cofi  all'openione  del  Ficinofuffi  contrario  ;  co¬ 
me farebbe  mamfeflo  ,fe  fi  kggefie  il  comento  di  efia  fan  - 
zone  y  come  egli  lo  firiffi ,  ft)  i  communi  amici  non  hauefie 
ro  foppreffi  dopo  la  morte  delHPico  le  contrada  tioni ,  lequa 
li  fi  fono  uedute  da  coloro  >  c'hanno  letto  il  comento ,  c'ha  - 
uea  firitto  il  Pico  di  propria  mano .  Tale  fu  altrefi  la  in  -  . 
tentione  di  "Dante  fu  le  Canzoni  del fuo  conuiuio,  onde  ui  fe 
ce fiura  i  c  omenti ,  che  fi  leggono  ;  ft)  non fu  bifegno  di  en  - 
trare  in  fienefia  per  comentarle  >  perche  furono  fatte  per 
quefto  fine .  Et  a  quefio  medefimo  fine  forfè  fece  il  Tolo  - 
mei  le flanze ,  che  compofe fura  i gradi  d'zAmore ,  che  ci 
moflrò  "Telatone  :  nelle  quali  diede  chiarifiimo  tefiimonio  > 
quanto  egli  uarrebbe  fife  cofi tali  fi  defie  a  comporre , 
in  ciò  uoleffi fpiegar  la  uirtù  del  fuo  ingegno  >  ft)  k  ricchez¬ 
ze  dell'animo  fuo .  Et  non  fi  deono  biafimare  le  efpofitio  - 
ni  y  che fino fu  le  cofi  3  fatte  per  tal  r /petto .  <EMafi  ne  deo 
no  per  o  far  poche  9  perche  le  lunghezza  delle  e/pofìtìoni  uen- 
gono  a  fafiidio  agli  h uomini  di  quefia  lingua  ;  come  ueni  - 
nano  anco  a  i  Latini  (fi forfè  la  materia  nolmeritauayCo - 
me  il  comento  di  Anaerobio  fu  ilfinno  di  Scipione  di  <^Mar 
co  Tullio  y  ff)  quello  di  E/ieroclefui  uerfì  di  H?ith  agora  ) 
TSfiUa  qual  cofa fino flati  i  Cjreciy  in  qualche  parte  piu  che 
troppi ,  fpetialmente  coloro  y  c'hanno  coment ato  tìome 
ro  :  de  iquali  alcuni  fino  trafiorfì  in  lunghifiime  coment  a  - 
tioni y  alcuni  altri  m  talifantafie ,  che  (  quafi  altri  fhrifip 
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pi  )  hanno  uoluto  dare  allegoria  ad  ogni  fattola ,  che  troua 
ta fifa  in  Homero,  inducendo j enfi  nelfuo  Poema,che  egli 
forfè  mai  non  fi  imagino .  Il  medefimo  uolle  fare  il  Landt 
no fu  Vergiho  ;  ma  poco  felicemente  glifuccefie  ;  non  perche 
egli  non  fi fioprifie  dotto  di  bello  ingegno,  ma  perche 

gli  huomim  Italiani  hanno  per  fòuerchi  firmili  difiorfi,  fi) 
non  ui fi  uogliono  fermar fiopra .  £t  lafciano  quefia  ambi¬ 
none  a  i  Cjreci ,  iquali per far  parere  i  loro  fauolatori ,  fi  i 
loro  r Poeti piu  che  humam ,  fanno fu  quefte  uamtà.  Iqua 
li  non  piu  loda  meritano  da  buoni giudicij  ,  che  fi  meritaffè 
Chrifippo ,  che  uolle  far  ueder  miracoli  in  ogni  fattola,  che 
gli  diede  nelle  mani  ;  onde  ne  fu  marauigliofamente  riprefe 
da  migliori  HPhilofophi .  <JMa  forfè  non faro  anch'io  fin  - 
za  riprenfori ,  per  efiermi  in  quefia  parte  piu  oltre  cflcfd , 
che  non  fi  ricercaua  alla  prima  materia  :  ma  lo  effere  uenu 
te  quefle  due  fouerchie  diligenza  da  un  medefimo  fonte,  fi 
ildefiderio ,  c'ho  hauuto  digiouare,rìe  flato  cagione .  Pe  - 
ro  quindi  partendomi,  fi  tornando  alle  magmi, di  che  dia 
zi  dicemmo  :  Si  debbono  con  ogni  diligenza  guardare  igio 
uam  da  cofi fatte  apparenze  di  facilità ,  fi  non  dar  orec  - 
chio  a  cofi fatte  f arnie:  gli  autton  delle  quali  non  hanno 
pero  fatta  compofitione ,  che fia  piu  che  mezzanamente  da 
piacere ,  fi  forfè  meno ,  trafiorrendo  ffesfisfime  uolte  in 
trafiutagine grandisfìma  intorno  alle  cofi  della  lingua .  Ma 
con  lo fludio ,  fi  con  l'effircitatione(che fienza  tefiercitarfì 
fi  fanno  rugginofi gl'ingegni  )  debbono  cercare  componendo 
difarfi pregiati  ;  fi  di  fare ,  ch'efii  a  loro  fiefii  diuengano 
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regola  ,pcro  che  il  continuo  comporre ,  ffl)  il  continuo  confi 
derare  le  coje  compofìe  y  fa  che  l'huomo  afa  le  cofefue  noy 
altrimenti ,  che  quelle  degli  antichi  per  certa  regola . 

zs4  v per  tener  ebbe  anco  a  quejla  parte  il  parlare  della 
recogmtione  y  del  terribile  y  del  compafioneuole3  della  muta 
tione  dello flato  felice  allo  infelice yffl)  da  queflo  a  quello yfffl 
del marauigliofiyfenza  ilquale  qucfl aforte  di  voema  no  me 
no  nmdfenza pregio yc he fi ne  rimanga  la  Trago  diaMa per 
che  nel noflro  trattar  delle  uirtu  della  Tragedia  balliamo 
(s'io  no  m 'vagano) ampiaméte  effoflo  queflo  luocoymoflra 
do  y  come  conuenga  aWheroicoyffi  come  alla  Tragediafene 
pafleremo  per  horafinza  dime  altro  :  che  tempo  e  homai 
{poi  y  c' balliamo  mefle  le  offa  infìeme  di  queflo  componi¬ 
mento  de  ‘Romanzi ,  ft)  at turate  le  luche  y  ffl)  fatte  ugua- 
h  le  grò ffizzg  y  quanto  conuiene  alla  forma  di  tal  componi  r 
mentofihe  uifòrpomamo  con  la  uaghezgct  de  ifaoi  colorila 
delicata  pelle . 

Rrfla  adunque  y  che  parliamo  della  Elocutione  del 
modo  di  eff  rimere  con  lodeuoh parole  i  concetta  E h aura  co 
prefi  y  diffofli  nell'animo  il  Poeta .  Et  quefla  parte  è 
tutta  nel giudicio ,  ffl)  nella  fiielta  delle  uociy  nella  congiun 
tione  di  effe  3  nelle figure  del  parlare ,  nel fuono  y  nel  nume  - 
rOyft)  nelle  altre  quahtàyche  o  uengono  infìeme  con  le  uoci.y 
o  intorno  ad  efle  fi  confederano . 

-  T unendo  adunque  la  Elocutione  quel  medefimo  loco 
nel  componimento  yche  tiene  la  pelle  nel  corpo  h  umano  y  dee 
il c Poeta  intorno  a  quefla  parte  y fitto  laquale fi  anno  tutte 
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le  altre ,  porre  quello  fludio ,  che  pone  la  TS/atura  intorno 
alla  pelle  del  corpo .  Dunque ,  come  la  7S[atura  giudiciojd 
componitrice  ( per  uirtù  della  intelligenza  >  che  la  regge)  del 
le  cofi  y  ch'ella  produce  y  ha  mefia  una  gran  cura  ffl)  una 
gran  diligenza  in  fare  efa  pelle  molle  3  uaga  yfiaue ,  delica 
ta  y  ft)  datele  le/uegratie  con  i  debiti  colori  3  accioche  ella 
s'offra  agli  occhi  noflri  diletteuoley  ff)  ci  faccia  piacere  tut 
to  quello  y  che  ella  tiene fitto fi  ;  cofì  dee  il  Poeta  porre  mol 
to  ingegno  y  ffi  molto  fludio  in  quefla  parte ,  che  alle  uoci 
appartiene  :  che  efiendo  eglino  quelle ,  che  uefltono  i  noflri  co 
cetti  y  ft)  gli  portano  agli  occhi  dell'intelletto ,  debbono  effer 
ornate  di  tutta  quella  bellezza ,  che  loro  può  dare  la  indù  - 
flria  di  chi  compone .  ‘Benché  in  quefla  non  menoy  che  nel 
le  altre  parti fi  dee fihifare  la fiuerchia  dihgenzayaccio  che 
quello  y  che  uogham  far  uirtìiy  non  diuenga  uitiOyff)  iltrop 
po  uolere  abbellire  non  rechi  fafltdio .  Che  e  meglio  alle  mi¬ 
te  una  negligenza  acconciamente  ufàta ,  che  una  fiuerchia 
diligenza* 

Viaggiamo  Giouambattiftay  uolentieri  il  uifi  di 
una  bella  donna  y  che fìa  uiuo  di  colore ,  mondo y pulito  y 
finza  macchia .  We  meno  ci  piace  egli fi  fi  ritruoua  aiuta 
to  con  tal  modeflia ,  ff)  contai  gentilezza  dall'arte  della 
donna ,  che  l'abbellimento ,  che  ella  aggiunge  alla  Jua  na  - 
tia  bellezza  3  paia  non  finto ,  ma  nato  mfieme  con  efio  leu 
Aia fi  tanto  e  il  lifcio{come  in  molte  ueggiamo  hoggidi  aue 
nire  )  che  fi  rimanga /affocata  la  gratia  naturale  y  ff) filo 
uifi  ueggia  l'arte ,  mene  la  donna  odio/d  y  ff)  oue  cerca  di 

piacere 
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piacere  cofi (piace ,  che  fino  occhio  piu  tofìo  uuol  mirare 
una  femplice paftorella finza  ornamento  alcuno ,  che  lei  or 
nati  Rima .  Ilmedejìmo  auiene  anco  intorno  alle  uoci,quan 
to  agli  ornamenti  di  effe .  ‘Ter  che  anco  efii  fono  piu  grati 
ft)  piu  dilettano  guanto  fin piu  uicmi  al  naturale,  ft)  in  lo 
ro  meno  fiuede  l'artificio .  Et  per  dare  di  ciò  una  regola 
generale ,  è  da fipere ,  che  il  piu  hello  dell'artifìcio  è  con  tan 
ta  arte  nasconderlo, che  a  pena  uiji fiorga . 

Ora  poi ,  c'h abbiamo  fittrata  cjuefla  generalità  in  - 
torno  a  quefta parte ,  laquale  abbraccia  ft)  contiene  tutta 
la  uaghezga  delle  parole  cojìfimphci,  ft)  da  fi pofte ,  come 
infìeme  aggiunte ,  ueniro  alle  cofi particolari .  Intorno  alle 
quali  è  prima  da  fipere,  che  le  uocifino  fiate  trouate,accm 
che  elle fìano  (come  dijfe  apprejfo  i  Latini  Fiorano)  inter¬ 
preti  degli  animi  noftri,  ft)  portino  per  lo pentimento  defili 
orecchi  i  noftri penfteri,  ft)  i  noftri  concetti  agli  animi  ah 
trui .  Et  quefto  fu  cagione ,  che  c. Arift  otite  difte ,  che  le 
uoci  non  erano  altro ,  che  fegmdi  quelle  pafiioni,  che  noi 
h  abbiamo  nell' animo,  chiamando  egli  p  a  filone  quello,  che 
noi  bora  chiamiamo  concetto ,  o penfiero ,  o  intendono,  la  - 
qual pafiione  fu pofeia  da  lui  nella  fia  Noetica  chiamata 
Irritenza,come  ho  moftrato,oue  ho  parlato  delle  cofi  Sceni¬ 
che  .  Et,  come  le  uoci  ciferuono  a  rapprefintare  i  noftri  co 
cetti,  cofi  le  lettere  fino  al  feruigio  del  concetto ,  ft)  delle  uo- 
ci  non  filo  per  aprire  i  noftri penfìen  a  quelli ,  che  fono pre  - 
finti ,  ma  a  i  lontani,  ft)  a  quelli  anco,  che  dopo  noi  uerran 
no  per  molte  centinaia  di  anni .  HI  ero  s'uftamo  molta  cu 
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ra,ffi  molta  diligenza ,  quando  parliamo  con  quelli  che  ne 
fino  prefinti,  per  che  ilnoflro  parlare  loro  piaccia  di¬ 

letti  ;  la  debbiamo  u/are  molto  maggiore  nello  firiuereEVer 
che  la  uoce  ,  toflo  che  e  mandata  fuorifine  muore, ffi  non 
Jìa  fitto  ilgiudicioyfinon  m  quanto  ella  e  udita ;  fi)  efiendo 
aiutata  dallo fiirito ,  dalla  grana  ,  fi  datiamone  del  di  - 
citore,molte  mite  no  lafcia,che fi  ueggano  i  difetti  firn.  Afa 
la  frittura fimpre  rimane fittogli  occhi  ,  fi fitto  il  giudi  - 
ciò  di  chi  legge,  pnua  de  gli  aiuti,  c'ha  la  uoce ,  quando  fi 
manda  fuori ,  Onde  non  ha  cofi  alcuna  efleriore ,  che  le 
po/fa  dar  loda,  s'ella  con  e/Jò  lei  non  la fi porta .  Et  per  que 
fi  a  cagione  dee  e/fere  molto  diligente  ilnofiro  ‘Toeta  in  tro- 
uare  uoci,  c'habbiano  con  efio  loro  tanto  digratia,  di film 
dorè ,  di  ornamento ,  che  pofiano  dilettare  fi  far  piacere 
ilfeggetto ,  ch'elle  con  efie portano ,  alle  menti  di  coloro,  che 
con  molto giudicio  leggono .  Et  chinon  ufa  quefia  diligenza, 
fi può  rimaner  difirmere .  Cerche fi  farà  pnui  i fioi  com 
ponimenti  di  quefia  auertenza, prima  uedra  egli  la  lor  mor 
te ,  ch'efii  nati fi fano .  Et  uedra  l'auttore ,  c'h  aura  fin  - 
za  lo  filendore  delle  parole  filegati  in  carte  i  Juoi  concetti , 
l'efiequie  fi  la fip  ottura  de  Ila /uà  famajaqual  credeua  de 
uer  efier  immortale ,  per  tale  compofiiione . 

L  a  prima  cura  adunque  dello  firittore ,  quanto  a  que 
fi  a  parte ,  dee  eficre  intorno  a  quello ,  che  dtfie  Cefiire  efier 
il  fondamento  del  ben  dir  e, che  è  la filetta  delle  uoci, intorno 
alle  qualt  non  filo  fi  debbono  confiderai  le  uoci  intiere  fi 
perfette ,  ma  gli  elementi  fi  le fillabe,  che  le  compongono . 
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f "Perche  quefle Jorio  le  radici  della  bella y  et  lodeuole  elocutio 
ne .  Et  come fenza  le  radici  non  può  ejjere  t arboreto  fi fenzti 
quefla  confìderatwne  non fi può  Jcriuere  lodeuolemente . 
Ma  qui  non  mi  affaticherò  molto .  r Ter  che  quefla  parte 
è  fiata  molto  gentilmente ,  ff)  con  molta  diligenza  tratta¬ 
ta  da  i  nofiri  Italiani,  ff)  tra  tutti ,  con  mirabile  artifìcio, 
ne  ha  dato  gran  cognìtione  <EMonflgnore  ilEembo  ;  alqua - 
le  dee  nonmen  la  noflra  fauella ,  eh' a  i  lor padri  TDante  , 
cT)etrarca ,  boccaccio *  che  (e  co  fioro  la  generarono;  egh(co 
me  già  noi  dicemmo  m  un  noflro  Epigramma  )  la  ha  refu- 
feitata ,  ff)  tolta  dalla  morte  ff)  datale  tanta  luce,  ff)  tan 
taauttorità ,  quanta  le  ne  haueano  tolta  quafi  tutti  gli  al - 
tri fcrit  tori ,  che  innanzi  a  lui  erano flati  Quefti  adunque 
nelle  profe , nelle  quali  ha  parlato  dell'arte  dello Jcriuere ,ftfl 
delragionare  regolatamente  in  quefla  lingua ,  ha  moflra  - 
to  a  baflanza  tutto  quello, che  intorno  alle  uoci,ff)  alle  lette 
re  e  da  confiderai  poi  colle fue  rime  ha  moflrato  ilmodo , 
col  quale  fi pongono  in  opera .  Et  pero  in  quefla  parte  io  mi 
rimetto  alla  lettione  delle fue  profe, quanto  fiaper  tal  giudi- 
ciò  ,  ff)  delle  fue  rime  per  uedere ,  come  fi  debbono  ufare . 
Rimettendomi  adunque,  per  la  cognitione  della  qualità 
delle  uoci ,  alla  lettione  diqueflo  giudiciofo  finitore  ,non 
diro  altro  ,fenon  che  anchora ,  che  paia  cofa  piu  faticofa , 
che  non  bijognerebbe  il  mifurare  ff)  appefdre  cofi  minuta  - 
mente  le  lettere ,  le  filiale,  ff)  le  uoci ;  e  non  di  meno  tanto  ne - 
ce  faria ,  che  chi  non  ui pon  cura ,  non  può firiuere  con  lo  - 
da.  Ma  fa  quefla  malageuolezza  ageuole  l'ufo,  che  e  mae- 
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slro  di  tutte  le  cofi,{fi  la  ^Natura  da  e  fio  aiutata . r Ter  che 
i  noflri  orecchi,  ouer gli  animi  no  fin,  per  gli Juoni  a  lor  man 
dati  per  lo  pentimento  dell'orecchio ,  hanno  naturalmente 
injeunacertamifura  delfuono  delle  uoci  ,  che  generali 
giudicio  ;  finale  ,fi  uiene poi  aitato  dall' ufi ,  {fi  dalla  diti 
genza ,  diuiene  di  modo  per fet  tocche  toslo  che  la  mente(del 
la  quale  non  e  cofà  alcuna  piu  utloce  )  ha  compofla  la fin  - 
tenza,uede  {fi  conofie  le  parole,  colle  quali  ella  lodeuolemen 
te  tefprima.  Et  questo  ufi  s  ' impara  {fi  dal  leggere  gli  aut 
tori  eccellenti ,  {fi  dal  comporre  afiiduamente  .  ^ Ver  che 
(trallafiiando  o  l'uno  o  lakro)non  pure fi  falò  ingegno  {fi 
tardo  {fi  rozgo ,  ma  fi  ente  del  tutto,  {fi finza  guidino . 

T>  Libiamo  adunque  {fi  col  comporre ,  {fi  coltafidua 
lettione  de  i  buoni  auttori  auez&are  in gufi  gli  orecchi  alle 
noci,  ch'efii  ne /appiano  fare  ottimo giudicio ,  {fi  difierne  - 
re  con  che  ordine,  {fi  con  che  mifura  debbiano  cfier  congiun 
te  mfieme  :  fi  che  diuenga  il  uerfi  numerofi,{fi  col  debito 
fuono ,  accioche egli habbia  quella  armonia,  che  {fi  dal 
Juono,{fi  dal  numero  dipende:  come  piu  ampiamente  dimo 
jlr eremo  alfuo  loco . 

F  T  faranno  di  marauigliofi  giouamento  a  quefiafiiel 
ta  delle  uoci l'ojjeruationi delnofiro  A4,  Fr ance/co  o^Alun 
no  :  ilquale  nelle fue  ricchezza  >  nella  fua  fabnca,  nelle  o/Jèr 
uationi fatte  fu  il  Petrarca ,  come  difipra  habbiam  dct  - 
to ,  ha  colla  fu  a  indufìria  alleuiata  la  fatica  di  modo  agli 
fludiofi  di  quefia  lingua ,  che  non  credo ,  che  ut  fi  a  alcuno 
eh' a  comporre fi  dia ,  che  non  gli fi  finta  afiretto  d' infinito 
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obrigo .  f he  quantunque  la  fiielta  delle  noci  fi  babbia  ad 
apparare  dall'afidua  lettione  de  i  buonifinttori  ;  non  e  pe¬ 
ro  alcuno  cofi  uerfato  in  leggere  loro  >  che  nel  comporre  non 
babbia /pessime  uohebifigno  di  chiarir  fi  y  non  pur  delle 
noci  [empiici,  ma  delle  giunte  inficine  affidi  uedere  con  qua 
li  aggiunti  y  ft)  con  qual  giacitura fi pongano ,  ffi  qual  fia 
tufo  loro  neluerfi  3  qual  nella  profa .  laqual  cofa  ba  fat 
ta  tanto  ageuole  quefìo  diligente  buomo  con  le  Jue  fatiche  \ 
quanto face  fa  mai  in  alcuna  altra  lingua frittore  9  che  fi 
mettefa  a  quefìa  imprefa . 

E  t  perche fumo  per  parlare  de  i  uerf  atti  a  i  Roman 
ziyft)  non  degli  altriylafciando  t altre  qualità  di  uerfiydeb- 
biamo  cercare  la  maniera  di  quelli ,cbe  a  tal  cToema  con  - 
ucngono.Et  mi  pare  che  quelite  he fino  di  ondici fillabe fila¬ 
no  quelli  y  co  quali  fi  debbiano  trattare  fimih  materieiper  - 
che  quefta  è  la  migliore ,  ffi  la  piu  perfetta  mifura  di  utrfiy 
che  fi  troui  nella  nofira  lingua  y  per  trattar ui  cofi  heroichey 
come fino  le  compofitioniy  dellequali  bora  parliamo .  Ter 
che  quelli  difitte  fillabe  non  conuengono  a  materie grauiy  et 
quelli  di  dodici  fillabe  ,per  lo  loro  sdr  ucciolofo finimento  yno 
hanno grauità  y  ffi  fanno  burnite  quel  componimento  y  nel 
quale  entrano  ;  trattene  fuori  certe  poche  uoci  y  lequali  uso 
il^etrarcayffi  accompagnate  con  quelle  che  haue  ano  fine 
non  sdrucciolojoyferono  in  alcun  luoco  delfuo  canzoniere yet 
de  ifuoi  Triumphiy  fiaue fuono . 

Qs4vpiglierafii  adunque  lo finitore  de  i  Romanzi  a  i uer 
fi  di  ondici  fillabe ,  come  attifiimi  a  i  concetti grauiyffi  He 


rotei  yff)  lafiierà gli  sdrucciolo)! ,  ft)  quelli  che  fono  detti 
muti  communemente  ,  che fono  di  dieci  filiale .  Et  pur  fi 
l'uno  di  due  ba  da  uenire  ,  come  talhora  ,  ft)  molto  gentil¬ 
mente  auiene,mi piace piu,quando  il luoco  et  la  cofi,di che 
fi  ragiona  ,  il  chieda ,  il  uerfi  difuono  muto ,  che  lo  sdr  uccio 
lofi  :  perche  quello  porta  conefio  lui  pefi  ft)  grauità ,  ft) 
queflo  ut  porta  baffezza  ft)  languidezza  ,  che  a  tal  com  - 
pofìtione  è  poco  conueneuole  finon  m  quanto  il  "Poeta  per 
fio  piacimento  ci  ne  uolejfi  porre  quale huno  j per  mofìra  - 
re  di  hauergli  conofciuti ,  ft)  di  hauergli  anco  fapu  — 
ti  ufiire .  Ilche  pero  deue  egli  fare  di  rado .  Et  forfi me 
gito  fa  lo  aftenerfine  in  tutto ,  ft)  appigUarfi  a  i  uerfi  di  on¬ 
dici fìllabe .  <EMa perche  quefli  pofiono  efiere  ft)  con  le  ri  - 
me  ,  ft)  finza  y  ft)  quelli  che  fino  con  le  rime  ,fino  di  uarie 
qualità  i  è  da  uedere  quale  fi  a  quella,  eh  ' a  quefli  componi  - 
menti  conuenga . 

E  t  per  cominciare  da  quei ,  che  fino  finza  rime, giudi¬ 
co  ,  ch'esfì non  [ìano  a  modo  alcuno  conueneuoh  a  materia 
h eroica .  "Per  che  mi pare ,  che  a  componimenti  di  tanta 
importanza  fi  conuenga  la  migliore  maniera  di  uerfi ,c he  fi 
ufi  nella  nofira  lingua .  e  Accio  che  uifì  uegga  l'arte ,  lo 
fludio ,  ft)  il penfimento  (finza  incorrer  però  nel  uitio)del 
compofitoreift)  oltre  ciò  porti  con  efio  lei  la  dolcezza  del  fio 
no ,  ft)  la  grauità  accompagnata  col  numero,  ft)  con  le  al 
ire  parti ,  che  alla  altezza  conuengono ,  Lequah  cofi  non 
fono,ne pofiono  efiere  in  quefia  ffetie  di  uerfi ,  che  il  loro  in - 
uentorc ,  che  fu  il  Trisfino ,  a  no  fin  tempi ,  chiamò fio  Iti, 


perche  erano  liberi  dalla  obligatione  delle  rime. Et  quello  a- 
uient, per  chela  rima  è  tutto  quel  dolce ,et  quelfiaue  harmo 
mofo.che pofiono  hauere  inoftri  uerjì .  Et  tolta  la  rima  dal 
uerfi  fi  ne  rimane  egli  tato  Jìmile  all or at ione  fciolta ,  che  no 
par  uerfi, tanto  e  eghfinza gratta,  fiènza  dolcezza, ft) fin  - 
za  dignità  Heroica .  Et  pero  non  comiene  egli  a  Poema , 
che  molta  grafia ,  fg)  molta  dolcezza  con  molta  digni¬ 
tà  ricerca  :  lequali  cofi  non  fi  pofono  trouare  in  uer  - 
fi ,  che  piu  fi  afiomigh  al parlar  di  ogni  dì,  che  a  compofìtio 
ne ,  che  ricerchi  fg) penfamento ,  fg)  giudmo  colla  diceuole 
grandezza.Et  quello  dijje  il  me  defimo  inuentore  di  tali  uer 
fi,adducendo(fg)  giudiciofàmente')  che  erano  fimili  uerfi 
comeneuohsfìmi  alla  j cena .  Perche  fi  mofirauano  liberi , 
fg) fiiolti  da  ogni pen/amento ,  ft)  par  e  ano ,  come  nati  per 
lo  parlare  commune  .  Et  fi  cofi  e  (  come  è  nel  uer  ò)  co  - 
me  fi può  penfiire  alcuno ,  che  filmile  firte  di  uerfi pofia  con - 
uemre  a  Poema ,  che  uoglia  efier  pieno  di  grandezza  >  di 
grafia  fg)  di  dignità  ?  uer  amente  mi  pare  che  IMonfignor 
ilBembo  ygiudiciofi frittor  e, quanto  alcuno  altro ,  che  nel 
la  noflra  lingua  h abbia  ficrittto  y  il  uer o  dicefie ,  quando  a 
"Bologna  mi  difese  he  come fi  hauea  d'hauer  gratta  al  Trifi 
fino ,  c'hauefie  dati  quer  uerfi  alla fiena;  cofi  glifi  deuea  ha 
uer  mala  grafia,  che  hauefie  fatti  fi  nighittofigh  huomini 
della  no  ftr a  fauella ,  coll' ufiarglim  altre  materie  ,  che  in 
quelle  delle  fiene  ;  che  uniti  dalla pigritia  ,per  fuggire  tac  - 
conciar  le  rime  conuenemlemente ,  hauefieroficielti  tali  uer 
fiperheroici .  Et  (per  dir  il  parer  mio  )  tengo  molto  torto  il 


giudicio  dicoloro ,  c'hanno  tr apportati  quefli  ucrjì  dalla 
feria  alle  materie  grandi ,  dileguali  fi  mancano  le  rime  , 
manca  tutto  q uè Uo  ,  che  dee  far  nufcire grato  tutto  il  com¬ 
ponimento  .oltre  che  coloro ,  che  con  fi  fatti  uerf  trattano  le 
materie  grandi  {fi  illuflri ,  mo frano  amar  piu  la  licenza, 
che  la  regolata  legatura, et  lordine  delle  rime.  Laqudl  cofà 
non  può  efere,fnon  biafmeuole.  Perche  efendocofafoura 
modo  faticofa  ({fi  chi  il  prona  ne  può  far  fede)  dar  e  a  una 
materia  grande ,  che  fi  h abbia  a  tirare  in  lungo ,  le  rime 
non  nane  {fi  inutili ,  ma  figmf  canti  {fi proprie ,  o  nero  tol 
te  di  fuori  con  tal  modo ,  che  accompagnando  il  finfe ,  con 
debita  harmoma  ,fi  rifondano  per  tutta  l'opera, par  e  che 
per /chi far  e fatica  (come  credo  che fenza  alcun  dubbio  fa) 
f  fano  tahfnttori  apprefì  a  numeri ,  che  anco  non  ui  fi 
penfàndo  cadono  dalla  bocca  di  chi  ragiona ,  {fi  dalla  pena 
di  chi  fr me ,  fenza  alcun penfamento  di  far  uerf  .  Cofa , 
che  io  ho  auertita,  ha  già  buon  tempo ,  non  pure  nel  ragio  ~ 
nare  {fi  nello fnuere  delle  nobili ,  {fi [dentiate  per  fine, ma 
delle pm  idiotte ,  {fi piu  udì  che  ragionino ,  o  fermano .  che 
non  e  alcuno ,  per  bafo  {fi  ignorante ,  ch'egli  fa,  che  fri 
uendo  lettere  famiglian,non  cada  (non  f  pendo  ciò  che  f 
faccia  )  in  qualche  uerf  (ciò Ito,  tanto  è  ella  famigliare  que 
fa forte  di  uerf  al parlare ,  {fi  allo firiuere  di  ogni  di ,  {fi 
tanto  lontana  dall'armoniofe,  {fi  dalfoaue  del  uerf  come 
natole  all'heroico .  Onde  fino  flati  alcuni ,  iquah  hanno 
peri  fato ,  che fmili  uerf  non fano  uerf ,  iquah  però  fino , 
{fi fono  tanto  contiene  noli  aUa fiena,  quanto  non  hanno  co 
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ueneuolez&t t  alcuna  con  l'heroico .  Et  9poi  che  parliamo 
de  i  uerfi fciolti ,  mi  pare  ,  c'habbiano  poco  giudiciofeimen  - 
te  fatto  coloro ,  c'hanno  introdutti  nelle  feeneglifiwlti ,  che 
fi  chiamano /dr  uccio  li.  Perche fe  lo fciolto  conuiene  alla  fce 
na ,  perche  egli  e  famigliarifiimo  al  parlar  di  ogni  dì,  ui  de 
ue fommamente fonuenire  lo fdrucciolo,  come  numero, eh  e 
non  ha  punto  di fòmiglianza  con  i  ragionamenti,  che  nafeo 
no  di  di  in  di  tra  gli  huomini , perche fi fermerà  ffi  parlerà 
un  giorno  intiero ,  che  non  cader à  dalla  bocca ,  o  dalla pen 
na  un  uerfi fdrucciolo  ;  oue  ue  ne  uerranno  le  centenaia  di 
quelli  di  ondici  fillabe. zt  cof  dorando  io,  onde fa  nato  terrò 
re  d introdurre  quefiifdruccioh  nelle fcene,non  ui  ho fiaputo 
trouare  altra  cagione, fi  non  che  mentre  quelli  Poeti  fenici 
hanno  hauuto  riguardo  al  numero  delle fillabe,  fi)  al  fini¬ 
mento  del  uerfi  lambo  Latino ,  fi  Greco,  hanno  filo  guar 
dato,  che  i  uerfi  loro  h abbiano  per  tuno  fi  per  l'altro  la 
(ìmighanza  deliambo ,  fi  coment  atifi,  eh' e  sfi  uerfi  fi  ano 
di  dodici  fillabe,  come  di  dodici  fino  i  ueri  iambi ,  fi  c'hab 
biano  quel  fine Jdrucciolofifiqualuiene per  la  breue  fillaba, 
che  è  dinanzi  alla  lungainon  hanno  confiderato  poi, fi  il  par 
lare  famigliare  admette  quefii  numeri  o  nò  ,  come  ad - 
mette  gl'iambi  il  Latino . 

A4  a  tornando, onde  cifìam  partiti  ,deuefi  lafiiare  que 
fi  a  forte  di  uerfi,  come  inutili  al  componimento ,  del  quale 
parliamo .  Et  pofìo  che  co  fior  dicano ,  che  il  cercare  di  ac 
conciare  le  rime  ne  i  componimentifia  cagione  di  fare fpefii 
Cime  mite  i  uerfi h umili,  fi  basfi,  fi  non  conueneuoli at 


ih  eroico  ;  nondimeno  io  dico  tutto  il  contrario,  anzi  fanno 
le  rime  il  uerfi  fi  magnifico  fi  grande,  quando  fino pofie 
«  da  chi  ha  il  modo,  fi  la  maeflria  di  iene  ufarleifi  chi  ciò 
non  fa,  o  non  può  fare ,  per  non  ut  hauer  la  natura ,  deue 
piu  tosìo  lafciar  di  coporre,  che  dar  fi  a  una  maniera  di  utr 
fi,  che  non  conuenga  alla  materia .  che  iufare  uoci  fonanti, 
fircpitofi,  gonfie,  fi  di  gran  finto*,  come  fanno  moltiinon 
pur  nelle  cofi  heroiche,  ma  infimo  nelle  materie  della  mila  ) 
per  aggrandir  quefli  loruerfì ,  none  dare  il  proprio  alle 
materie  grandi ,  anchora  che  a  tali  Hdoeti  cofi paia .  Ada 
la  dolcezza  de  Inumerò  et  deljuono  delle  rime  accompagna 
te  colla grauit  à  fi  col  conueneuole  delle  parole,  e  molto  piu 
eccellente  fi piu  atta,che  non  e  queft' altra ,  laquale  il  uo 
ler  fuggir  la  fatica ,  o  non  fi  conofiere  atti  alle  rime  ha  fat¬ 
to  accettare  a  co  fioro ,  quantunque  ella fi  offra  finz&  alcu 
na grandezza  di  numero  Heroico  a  chi  diritto  mira .  £t 
che  quefia  ne  fia  la  cagione, limo fir ano  manifefi amente  le 
flanzgjequak  han  fatto  di  cofi  Heroiche  alcuni  di  quefli 
fir  inori ,  che  in  uerfìfciolti  hanno  alle  uolte ferino  i  concet¬ 
ti  ,  che  fi  deueno  alle  flanze  Siero  che ,  mnti  dalla  fatica, 
fi)  abbandonati  dalla  ^Natura ,  ne  hanno  fatto  delle  cen  - 
to  le  nouant a ,  c'hanno  rime ,  che  non  hanno  a  far  nulla 
col  foggetto  della  flanza*,ma  cadono  neifine  del uerfi fòlper 
fare  ilfuono ,  fi  la  corrijfiondenza .  onde  uiene  (  come  piu 
di  fitto  diremo  )  la  metà  del  uerfo  inutile,  fi  talhora  i  due, 
fi  tre  uerfi per  fianza.  ‘Delle quali  cofe  m  potrei  addurre 
tanti  efiempij ,  quantifor/e  non  me  ne  Japrefle  chieder  piu. 


ma  me  ne  afì erigo ,  perche  non  uoglio  che  alcuno  per  lo  mio 
gmdicio  ,  o  dislaccia  a  fi  medefìmo  ,  o  fea  da  altri  biafima 
to.  Lafeciero  quefla  confederatone  a  uoi  Ai.  Cjiouambat- 
tifla  ,  ft)  a  coloro  y  che  fanno  difeerncre  la  uirtu  dal  mtio  , 
ft)  il  lodeuole  da  quello  ,  che  è  degno  di  biafìmo.Lafeiando 
adunque  quefìifeiolti ,  è  da  uedere  quali  uerfìy  c'habbia  - 
no  le  rime  ,fe  conuengano  a  queflct  compfitione .  Et  non  fi 
hauendo  a  confederar  qui  ne  Sonetti ,  ne  panzoni ,  ne 
driah  y  ne  "Ballate,  ne  altre  forti  di  rime ,  che  feano  trouate 
non  per  continuar  una  materia  (  cornei  quella  del  %oman 
zo  )  ma  perche  ciferuano  in  uece  de  i  Lirici  Latini,  refla 
che  ci  uoltiamo  a  quella  maniera  di  uerfe,  che  e  atta  alla 
continuatione . 

E  t  mi  par  e ,  che  quefli  pofefono  effere  di  due  forti  (  in 
fin  tanto ,  che  apparerà  ingegno ,  che  miglior  forma  ci  mo 
feri  )  luna ,  che  e  detta  Terzetto  ouer  featena ,  l'altra, che 
fi  chiama  Ottaua  rima ,  ouer  Stanza  •  Et  fi  a  me  fi  defie 
bora  l'arbitrio  di fare fcielta  di  quefie  due  (fette  di  uerfe,  io 
mi  appiglierei  al  terzetto .  Perche  mi  pare ,  che  quefia fòr 
te  di  rima  bene  ufata ,  f)  ouefei  conuiene  ,fìa  la  piu  graue 
ft)  la  piu  grande,  c  'h  abbia  inferno  ad  bora  la  noflra  lingua, 
per  hauere  a  trattare  materia  lunga ,  ft)  Heroica,come fi 
n'ha  teffempio  da  Dante ,  che  forfè  ne  fu  Imuentore ,  f) 
dal c Petrarca ,  che  da  lui  la  tolfe ,  ft)  piu  leggiadra  ft)  fea 
ue  la  fe ,  come  fe  tutte  le  altre  cofe,  che  tolfee  da  gli  antichi . 
"Pero ,  che  Dante  ffiego  (  benché  afeai  ruuidamente )  le  co 
fe  di  Thilofephia  ft)  di  Theologia  con  modi c Poetici  in  que 


fla forte  di  uerfi .  Et  ìl'Petrarca  con  mirabile filo, nella  me 
defìma forte  .telette  ifuoi  non  mai  a  baflàza  lodati  t  num 
phi .  ^Ma  per  che  gli foratori  de  i  Romanzi  hanno  lafiia- 
ta  la  catena ,  ft) fi  fino  appigliati  alla fi  anta ,  che  da  mol 
ti  e giudicata  maniera  di  uerfi Lirici ,  ritrouamento(come 
uoghono  alcuni  ) di  Siciliani,  ft)  (come  alcuni  altri)  eh  Pro - 
uenzaliiper  non  mi  partir  dall'ufo  de  i  buoni  aut tonache  di 
ciò  hanno > ferino ,  et  data  auttorità  a  quefia fpecie  di  rime , 
con  i  loro  cÒponimenti(ri primo  de  iquali  forfè  fu  riboccac  ¬ 
elo,  che  in  fimile  forte  di  uerfi  affai  infelicemente  compofi  la 
fua  Thefiide,ft)  altre fue  cofe)  accetterò  anch'io  l'ottaua  ri 
ma ,  come  quella ,  che  per  l' aut  tonta  de gli ferri  t  or  i,ff) per 
tufi  introdutto  (  dal  qual  farebbe  prefuntione  a  par  tir  fi  ) 
pare  che  a  quefia  forte  di  GPoefia fila  conuenga .  Et  quan 
tunque  tu  fiano  di  quelli,  che  dicono,  che  quefia  maniera  di 
rime  no  couiene  all  'Heroico,perche fìufaa  catare  la  flàza 
nella  lira ;  non  bafta  pero  quefia  loro  ragione  a  farmi  mu¬ 
tare fentenza, perche  anco  nella  lira  fi  cantauano  i  uerfi  ne 
roici  di  Homero ,  come  difipra  habbiam  detto .  ft)  non  di 
meno  non  nmaneuano,  per  tal  cagione  di  efiere  uerfi  Heroi 
ci.  Pero  che  non fi  io  uedere  maniera  alcuna  di  uerfi  in 
alcuna  lingua,  che  non  fi poffan  con  la  lira  cantare:  ft)  non 
dimeno  fi  rimangono  nella  loro  natura ,  ft)  non  diuengono 
Lirici .  riche  tanto  meno  dee  nella  nofira  auenire ,  quanto 
tutti inofiri uerfi  intieri  (parlo  de  gli  ufati  dai  migliori 
‘Loeti  )  fóno  folo  di  ondici  fillabe ,  ft)  non  hanno  la  uarie  - 
tà  de  i piedi ,  che fi  truoua  nella  Greca ,  ft)  nella  Latina 
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lingua .  Lafciata  adunque  la  confìderatione  delle  altre 
qualità  di  nmefol  di  quejla  forte,  dall' ufo  accettata, parie 
remo  per  bora. 

E  t prima  dico,  che  cercando  io  tra  me  la  cagione, per¬ 
che  quefìi  compofìtorifi fono  piu  tolto  apprefì  allottaua  ri¬ 
ma  ,  che  alla  catena ,  allaquale  haueuano  data  tanta  aut 
t  or  ita ,  ffi  tanta  riputatione  ' Dante ,  ft)  d  ^Petrarca  nel¬ 
lo firmere  le  cofi graui  ;  mi  pare  (  lafciando  pero ,  che  ogm 
no  giudichi  fecondo  ilfuo parerè)che  queftofia  auenuto per 
che  que primi  compojìtori  di  Romanzifi dierono  a  cantare 
(o  almeno  ilfinfirofloro  componimenti  manti  a  principilo 
ro .  Ond'era  Infogno  ft)  di  ripofo ,  ft)  di  quiete  al  dicitore 
ft)  a  chi  afcoltaua .  Laqual  quiete  ft)  ilqual  ripofo  non po 
tea  cadere ,  ne  cefi  acconc  iamente,  ne  cofi pienamente  nella 
catena  ,fin ,  che  non  fi  era  alfine  di  efia .  perche  quel  poco 
di  quiete,  che fi  ha  di  terzetto  in  terzetto,ffi)  che  anco  fi  dee 
hauere  nella fìanza  di  due  uerfi  in  due  uerfì,  e  come  marne 
taneo ,  ft)  non  atto  a  far  prendere  tanto  di ff  ir  ito ,  quan¬ 
to  in  ciò  fa  mefìieri  a  chi  afcolta ,  ft)  a  chi  dice  •  Et  per 
quefla  cagione  fi  elejjero  glifcrittori  o  dicitori  di  'Romanzi 
la  fìanza, laquale  comprendendo  diceuole  parte  della  ma 
teria  negli  otto fuoi  uerfi  con  grato ,  ft) foaue  finimento  da 
luogo,  ft)  tempo  di  pigliar ffirito,  ft)  a  quello ,  che  dice,  ft) 
a  quello ,  eh' afcolta  ,fenza  che  fi  interrompa  lordine ,  o  la 
continuatione  del  componimento .  ft)  quefìo  amene, perche 
poi  che  l'orecchia  e  auezga  a  cofi  fatta  quiete,  ft)  alla  con¬ 
finane^  delle  due  ultime  rime ,  laquale  porge  marauiglufi 


diletto  ella  le  a/petta  con  mirabile ,  ft)  fommo  difìderio  di 
flanzai  mflanza  non  altrimenti ,  che  orecchio  auezgo  a 
numeri  di  Vergilo  afpetti  que  dattili  et  que  fpondei,fu  qua 
li  fecondo  il  cor  fi  delle  materie  pofia  hauere  t animo  di  chi 
legge  ft)  di  chi  afeolta  ft)  grato  ripofe ,  ft)  conueneuole  con 
tmuatione  a  quello ,  eh' auanza  da  dire  :  ile  he  anco  fi  fi  or  - 
ge  piu  chiaramente  ne  gli  eleghi  ;  che  anchora  che  a  due , 
a  due  in  tutta  l'elegia  procedano', danno  pero  col  ripofe  la  co 
tinu  adone', et fino, come  la fianca, in  quefla parte.  Et  tato 
può  quello  nella fianca  apprefio  i  lettori,  ft)  a  quelli, eh' afe- 
cokano ,  che  chi  fi defie  a  comporre  in  uerfi  tali  materie  fin 
za  quefla  ottaua  rima,  rimarrebbe  fenza  alcun  dubbio  po 
co  pregiato  ft)  poco  grato  a  chi  afeoltaJfe,ft)  a  chi  leggefie  le 
cofe  da  lui  tompofle .  Qonchiudendo  dunque  per  qutfle  ra 
gionì ,  che  fi  h abbiano  a  fecriuere  fimih  Poemi  in  ottaua  ri  - 
ma, ci  auanza  a  uedere  quello,  che  è  da  cofi derare  in  di  (por 
re  in  quefla  maniera  di  rime  ifuoi  concetti  in  gufa ,  che  pa 
rimente  giouino  ft)  dilettino . 

Et  po  fio ,  chefufie  necefianoin  quefla  parte  entrar 
nelfeaue,et  nello  Jpiaceuole  delle  uoci,et  nelle  giaciture  degli 
accenti,  che  danno  il  numero  al  uerfe  :  pur  rimettendomi 
in  ciò  a  quello ,  che  n'ha feritto  Monfignore  il  Eembo ,  ft) 
alcuni  altri  dopo  lui ,  ft)  io  anchora ,  oue  ho  parlato  della 
qualità  de  noflri  numeri  in  qualunque  forte  di  compofitio  - 
ne ,  per  bora  lag aero  quefla  confìdcratione,  ft)  entrerò  alle 
altre  cofe  intorno  alla  Elocutione  confider abili.  Tacile  qua 
li  mi pare ,  che  la  prima ,  ft)  la  piu  importante  fia  il  ntro- 


uare  le  uoci,  fi  le  rimescoli  lequahfi frughino  i  concetti  Le 
quali  tutte  deueno  efiere  giunte  infieme  a  p tacere,  fi  a  dilet 
tare  congiouameto  di  chi  legge, et  di  chi  afeoka.frhe  come  il 
giouarc  è  delle fintenze,et  delle  cofi,che fi  trattano', cofi  le  no 
ci  oltre  t  e frr  elione  delcocetto fino  tutte  del  piacere  et  della 
uaghez&a*£t  tra  quefle fpeciahsfrmamente  le  rime .  Et  que 
fi  a  parte  aiuterà  mar auigliof amente  il  compofitorefe  pro- 
pofia,ch'eglifi  haura  quella  particella  difeggetto,che  di  fi  a 
za  in  fianza  uorrà  conchiudere ,  confedererà  con  grande 
auertimento, quali  uoci  porti  con  efio  lui  ilfeggetto  di  quella 
fianza ,  ch'egli  uorra  comporre  ;  fi  fatta  quefla  confide  - 
%4t  ione, dee  egli  con  ognifludio  cercare, fi  dalle  uoci,che fi pi 
glia  a ff  legare  in  carte  ilfeggetto, può  hauere  le  rime, che  gli 
fiano  proprie  fi)  naturali ,  fi) potendole  hauere ,  come  fi 
hanno  molte  mite ,  ponga  cura  in  compire  la fianza  con  ej 
fi, per  che  ella  non  potrà  nufirrefinon  grata  fi  gentile  *  Et 
perche  fpeffe  mite  una  materia  porta  con  efio  lei  due,  fi)  tre 
uoci,  che potrebbono  fare  le  confinanze, deue  il compofitore 
appigliaci  a  quelle ,  che poffino  efier  piu  atte  ad  accoppiar 
fi  con  le  fue  compagne  fiano  elle  o proprie ,  o  tolte  di  fuori, 
come  piu  difetto  diremo.  Et  non fi  dee  buono  Poeta  conten¬ 
tare  d'haucr  filo  la  confonanza  delle  rime ,  per  qualunque 
modo  diagli  fi  offra  Ada  di  hauerla  tale ,  che  paia  che 
dalla  dfatura  fiefia  frano  fiate  produtte  quelle  rime ,  per 
efpnmere  que l  concetto.  Et  deuefì  ufar  gran  diligenza ,  che 
le  rime ,  infieme  col  re  fio  delle  uoci,  cofr  ifeongano  il  fioat¬ 
to  ,  che  paia ,  che fi  quella  materia fi friegaffe  in  profa  con 
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quelle  uoci, fiche  non  ui  fufle  neceflità,  ne  ricetto  di  rime , 
non  fi potrebbono  trallafiiare  quelle  noci ,  che  fi  fono  tolte 
per  rime .  Et  queHa  e  la  prima  uirtù,  eh' a  quefta  parte 
della  Slocutione  appertiene ,  (fi  forfi  quella, ctie  di  maggio 
re  importanza  di  tutte  le  altre . 

Ho  iogiaueduti,(fi  ueggio  tutt'hora ,  alcuni,  anzi 
molti  (  che  pochi  fono  coloro  ,  che  o  confederino  quefto ,  o fi 
il  confederano, il  menino  in  opra  )  che  pure,  che  le  rime  fac 
ciano  quell'ultimo  fuono ,  par  loro  di  hauer  compito  tutto 
quello ,  che  intorno  a  ciò  era  bifignofiano  elle  Hate proprie 
alla  materiato  no,fìgniflcanti,o  no.  TSfe  pare  quefto  uicio 
ho  io  notato  ne glifiritton  minuti ,  (fi  di poca  o  mfuna  ua 
glia  ;  Ada  in  quegli  anco ,  che fino ,  (fi fino  flati  di  qual¬ 
che  nome  >(fi  fi  hanno  penfato  di  immortalarfì  con  tali 
<rPoemi ,  iquali  o per  mancamento  di giudicio,  o  per  trafeu 
raggine  loro,o per  loro  ignoranza{che  non  ui  mancano  que 
fli  tali  )  hanno  in  gufa  i  lor  ‘Romanzi  compofli,  che  la  me 
ta  del uerfó ,  in  gir  uerfo  la  rima,  non  ha  flgmficato  cofà  al 
cuna ,  di  modo  che  e  parato ,  che  quelle  rime flano  iui ,  co  - 
me  forefliere ,  (fi  come  uoci ,  che  non  Ciano  di  quel  compo¬ 
nimento  ,  ma  paiono  tolte  (  come fipete ,  ch'io  figlio  dire  ) 
in  preflo  oda  pifine .  8t  quefle fino  di  tanto faflidio ,  (fi 
di  tanta  noia  a  chi  legge  con  giudicio ,  che ,  oue  deueriano 
con  la  loro  confinanza  eflere  grate  (fi  fiaui  ,fino  non  al¬ 
trimenti,  che  le  corde  d'un  f  tormento  inale  concordeuoli  in 
fleme  ;  lequah  anchor  che  tocche  facciano  qualche fàonofi 
fanno  elle  cofl noiofi  (fi  flnaceuok  (  per  mancar  loro  il  nu¬ 
mero  , 
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mero ,  ft)  la  mifura ,  che  e  quello ,  in  che  confifte  la  buona 
armonia  )  che  non  fi pofionofintire .  Et  quefio  auiene  nel 
le  rime  ;  perche  l'orecchia  ,  che  tuttauia  affetta  quella  ul¬ 
tima  confinanza  ,  che  armomojamente  le  apporti  il  finti  - 
mento ,  trouandola  nana,  ft)  non  propria  alla  cofani  che 
fi firiue ,  ne  refi  a  ,  in  uece  del  piacere ,  ch'ella  fi  affettaua 
di  hauere ,  fuor  d' ogni  credenza  offe/a,  ne  l'orecchia  filo 
ma  l'intelletto  anchora ,  eh' affettaua  di  acquetarfi fu  la  ri 
ma  :  ft)  offerendogli fi  ella  uana  ,  reflafinz a  quel  fine,  che 
egli  ragioneuolmente  defderaua per  compimento  della  fin - 
tenza .  llchc  amene  anco ,  quando  il^Toeta  con  parole  na¬ 
ne,  ft) finzafigmficatione  empie  il  uerfi per  far  la  rima.Et 
questo  è  quello, che  ci  uolle  dir  Horatio, quantunque parla/ 
fi  delle  compofitioni  Latine  ,  quando  dijfi ,  che  non  deuea 
baflare  al  T^octa  difirrare  il  uerfi .  ^on  dee  adunque  il 
compofitore  de  i  Romanzi  far  fi  feruo  delle  rime  ,  ne  delle 
parole  .  Ada  far  fi  (  come  habbiam  noifimpre  cercato  di 
fare  nelle  nofire  compofìtiomfihe  le  rime  ft)  le  parole firua 
no  al  concetto  ,  non  egli  alle  rime .  Et  dee  u/are  ogni  cura, 
perche  come  le  uocifino  fiate  trouate per  gli  concetti ,  ft)  no 
i  concetti,  perche  firuano  ad  effe  ;  cofi  le  ufi  tali,  quali  le  ri  - 
cerca  il  concetto,  al feruigio  del  quale  debbono  efier  pofle  in- 
fieme  :che  altrimenti  facendo,  fi  moflrerà  il  compofitore  di 
pocogiudicio . 

E  t  perche  quefia  cofii  tanto feaue,  ft)  armonìo/à,  por¬ 
ta  con  efio  leigrandifiima  malageuolezga ,  per  bifegnare , 
che  le  rime  ne  fii  primi  uerfi  atre  a  tre  fi  concordino  nel 
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fuono ,  nelfintimento ,  nella  fiauitd  della  armonia .  Et 
due fimibnente,che fi  con  facciano  ne  due  ultimi  uerfì  della 
fianza\iquah per  la  loro  mcmanza fanno  fuono  piu  fiaue  , 
che  ì altre .  Hifegna  alcune  uolte  con  le  rime ,  che fin  prò  - 
prie  delfeggetto ,  accompagnarne  di  quelle  ,  che  uengono  di 
fuori ,  ft)  non fi pofiono  trarre  dalle  uo  cicche  porta  il  figge  t 
to  con  efio  lui .  Et  bifigna  in  quefia parte  ufire  non  mino 
re  ingegno  ,  che fi fa  ufito  in  trouar  le  rime  naturali 
proprie  alfiggetto  .  zAnzi  tanto  maggiore  lo  uifi  dee  ufi 
re ,  quanto  infogna ,  che  itEoeta  cer chicche  tali  rime ,q uà 
tunque  tolte  d'altronde, paiano  proprie  alla  materia  ,  ffi fi 
relle  delle  altre ,  ft)  ui  paiano  poste  per  ornamento,  non 

per  b fógno ,  o per pouerta  di  rime ,  come  ueggiamo  hauer 
fatto  ilEetrarca ,  quando  gli  è  uenuta  quefia  ne  ce f ita , 
non  pure  neTriumphi ,  oue  fi  prefi  un  poco  piu  di  licenza 
(  benché  non  finza>  ragione ,  come  fìa  chiaro  al  fio  luoco  ) 
ma  nelle  Canzoni, et  ne  i  Sonetti,  oue fu  riguardeuole fura 
modo,  come  nel  Sonetto . 

TSlpn  d'atra  tempefiofi  onda  marina 

Faggio,  in  porto  già  mai  fi  anco  ‘Inocchierò  ; 

(jom'io  dal fofio,  ffi  torbido penfiero 
Fuggo,oue  il  gran  difio  mifprona  e  inchina . 

Oue  uedefi,  che  la  uoce  inchina ,  e  tolta  per  necefitd , 
nondimeno  per  modo  di  augmento  mepofia  cofi gentil¬ 
mente, che  pare  mi  naturale.  Il  me  defimo  fu,  quando  diffe . 

Qo' ogni  Smeraldo  hauna  ben  tanto  ffi fianco . 
aAuegna  che fianco  in  questo  luogo  fia  un  poco  piu  afpret  - 


to ,  che  lo  inchina  detto  difipra .  Per  altro  modo  coperfi 
quefto giudiciofi fcnttore  il  Infogno,  et  la  necefiità  nel 
driale  (fi pero gli  dehhiam  dar  quefto  nome  ) 

‘Nona  angeletta  fura  l'ali  accorta . 

Tefifral'herha  y  ond'e  uerde'l camino . 

Oue fi  uede  chiaramente ,  che  tutto  quefìo ,  ond'e  uerde  il 
camino, tratto  per  modo  d'ifpofitione  dalla  natura  dell'her 
ha,  e  iui pofto per  far  la  rima', ma  uifìa  cefi leggiadramen 
te ,  che  e  marauigliofo  il uederloui .  c Altri  infiniti  effimpi 
potrei  addurui  di  quefto  felle  fimo  Gfoeta  ;  ma  perche par 
liamo  di  fi  anza ,  o  di  ottaua  rima,aliaqualnon  pofimai 
mano  (per  quanto  noi  ueggiamo  )  il r Tetrarca ,  lafiiando 
di  addurre  piu  fura  ciò  ifùoi  e f empi,  ue  ne  mofìrerò  in 
<FMonfignore  itBembo ,  ilquale  nelle fue  cinquanta flange, 
che  fino  tenute  da  giudiciofì  compofitori  per  paragone  di 
quefla  maniera  di  dire ,  ha  alcuna  uolta  con  molta  grada 
accompagnate  le  rime  natie  con  quelle ,  eh' egli  ha  tolto  di 
fuori  :  fi  ferialmente  in  quella fl anza, che  comincia . 

Quanto  in  miti' anni  il  del  deuea  mofirarne , 
nel  fin  della  quale  difie , 

Fermi  ne  he  uofìri  occhi  un fìlofguardo 
Et  fugga poi  (fi può  )  ueloce  o  tardo . 

^Ngquah  uerfi  la  uoce  tardo  e  iui  fi  polla  per  far  la  confi 
nàza.AFa  tardo  contrapoflo  a  ueloce  ammollifie  la  ne  cefi 
tà ,  fi  mofìra  che  uifia  pofto  per  ornamento ,  fi)  non  per 
h  fogno .  Egli  è  hen  uero,  che  (s 'a  me  e  lecito  dar  giudi c io  di 
quefto  raro  fi  pellegrino  ingegno,  la  memoria  delquale  mi 
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firafimpre  bonoratisfìma  nell'animo ,  ft)  dire  liberamen¬ 
te  il  mio  parere )  a  me  molto  piu  piace  ua  la  prima  concluflo 
ne ,  ch'egli  hauea fatta  a  quefla flanzai  ,  che  non  fa  la  fi - 
condaiff)  ella  era  quefla. 

Fermifì  a  mirar  uoi fil  una  uolta 
Et  fugga poi  (Je può  )  con  l'alma  fciolta. 

Parendomi  ella  piu  netta ,  piu  pura,ffipiu  libera  dal 

la  nccefiita  di porui  quella  rima  non  naturale .  Laqual co 
fi  credo  io, che  fa  auenuta,  perche  egli  uolefie fihifare  la fi 
mighanza  della  rima,  tal  uolta pofla  nella  ultima  flanza, 
ffl)  pofla  m  quefla  alt  refi',  benché fe  anco  quefle  due  rime 
hanno  fimiglianza  del (nono ,  della  uoce ,  non  di  meno 

per  la  diuerfìtà  della fignifìcatione ,  non  firebbono  dijflaru 
te, fi  bene  hauefiero  chiufi  amedue  una  medeflma  flanza. 
Ada  egli  nelle  fie  cinquanta  flanze  tanto  attefi a  quefla  re 
ligione ,  che  gli fu  di  danno ,  come  piu  di fitto  moflr  eremo. 
Queflo  medeflmo  flefiifiime  uolte  ha  fatto  l'zÀriofto ,  ffl) 
j Rettalmente  in  quellaflanza ,  che  e  nel  uenteflmo  quarta 
fantoilaquale  e  quefla. 

Scnue  l'auttore  (  il  cui  nome  mi  taccio  ) 
fhe  non  furo  lontani  una  giornata , 
fhe per  torfi  0 dorico  quello  impaccio , 
font  r  a  ogni  patto ,  ft)  ogni  fede  data  ; 

<lAI collo  di  Gabrmagittò  un  laccio , 

Et ,  eh' ad  un  Olmo  la  lafiio  impicata; 

Et ,  ch'indi  a  un  anno  (  ma  non  dice  il  loco  ) 
zAlmomo  a  lui  fece  ilmedefmo  gioco. 
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‘Issila  quale fìanza fi  ueggono  quefle  due  parti  (il  cui  nome 
mi  taccio  s)  ft)(  Ma  non  dice  il  loco  )  eferui  non  nate ,  ma 
portateui ,  f) pofle per  far  la  confenanza  .  Efendimeno 
fu fatto  ciò  cofi gentilmente ,  che  pare ,  che  piu  dilettino  a 
uederle  tali ,  che  f  fìufiero  naturalifime . 

Q  ofi adunque  dee  fare  giudiciofe [crittore ,  qualunque 
uolta  la  rima  ui  imporrà  necefità .  Et  fi  dee  guardare  di 
non  le  ui  porre  ,  che  paiano  (  come  ho  detto  )  tolte  a  pifene : 
come fino  quafì  tutte  quelle  del  libro  ,  c'hora  io  ho  nelle  ma 
ni  (  come  fapete  )  a  correggere,  o  (per  dir  meglio  fe  ncom  - 
porre  di  riu  ouo .  Et  fannofì  quefli  artificiofi  riempimenti 
con  Untrodurui  una  co?nparatione ,  che  porti  con  efio  lei  la 
rima, de  Ila  quale fi  ha  bifegno,come  fe  Adonfignore  il  cBem 
ho  nella  fìanza . 

Qual  credenza  d'hauer  fenza  zAmor  pace  >  i 

Senza  cui  ulta  lieta  huom  mai  non  hane. 

Le  finte  leggi  fue  fuggir  uiface  y 
Come  cofa  mortalfi  fugge ,  ffepaue? 

Che  quefio  ultimo  uerfe porta  con  lui  la  compar  adone ,  che 
fa  con  molta  leggiadria  il  riempimento  della  rima,  onde  ne 
nafce  diletteuole,  f) fiaue  confenanza ,  anchora  che paue , 
che  fa  la  confenanza,  fia fuori  della  uoce fuggire,  Chauea 
detto  prima,  allaquale  baflaua  rifondere  con  la  uoce  fig¬ 
ge  .  Ada  perche  le  cofe,  che fi  temono ,  fi figgono ,  aggmnfe 
egli  al  figge  paue ,  ufendo  la  trafpofitione  delle  ucci ,  f)  è 
come  s’hauefie  detto,  come  cofe, che  fi paue,  fi figge  Et  po  - 
fio ,  che  di  questo  riempimento ,  che  fi  fa  colla  comparano 
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ne  fi fia /erutto  t  Ario  fio  in  molti  luochi  yfi  nei  egli  fruito 
m  quella  fianza  del primo  Qmto . 

In  dojfio  la  corazza  >  ft)  L'elmo  in  tejla , 

La Jpada  al  fianco  ye'n  braccio  loauea  lo  fiudo; 

Et  piu  leggier  correa  per  la  forefiay 
Ch'ai pallio  rofio  il uillan  mezzo  nudo . 

Et  quefta  comparatone y  o fimilit udine y  ch'ella fi [Laporta 
con  efio  lei  la  rima  y  che  da  mirabile  aiuto  al  fono,  ft)  alla 
necefiità .  c Auiene  il  mede  fimo, quando  s'mterpone  quel fi 
gurato  par  lare, nel  quale  quello ,  che  conuiene  alia  parte y  fi 
da  al  tutto:  come  feilEembo  m  quella  ftanzay  che  co¬ 
mincia  . 

Ond'io  ui  do  con  fie  quefto  configho  y 
quando  dice  y 

Vien poiy  canuta  il  crin  yfiuera  il  ciglio  y 
La  faticoja  ft)  debole  uecchiezza . 

Qoe  canuta  ilcnn  y /e aera  il  ciglio  y  portato  da  quefiafigu  - 
ra  di  dire  ad  accompagnare  iljuono  delle  altre  rime  y  fece  or 
re  leggiadramente  alla  necefiità .  Ilqual  modo  di  figura 
ufai  anch'io  nel  maggio  di  Cjiunone  a  Nettuno  in  quelle  fia 
ze  y  che  uoiy  Giouambattifiaytroppo felle  cito  dell' ho 

nor  mioy  mofirafle  a  tale  y  che fruendo  fine  ne ftoi  compo  - 
nimenti ,  ha  fatto  y  che  linuentione  y  ch'era felo  mia  y  è  di 
uenuta  commune  a  lui  ft)  a  me:  ft)  quefia  figura  fi  uede 
nella  fianza  figliente .  * 

Altre  co  lor  Tritoni  in  care  danze 
"ÌS[ude  le  braccia  y  ft)  nude  le  mammelle  y 
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Empiutiti  di  timori ,  ffi)  difiperanze 
I  Nei  y  ch'entrati  in  hallo  eran  con  elle  : 

Et  perche  il  lor  dijìo  uia  piu  s'auanze y 
zAccendean  tutta  uia  nuoue fiammelle 
Co  uiuifiguardi  negli  accefi  coriy 
"Ne  lor  giouaua  efier  tra  freddi  humori* 

Oue  fi  uede  y  che  nude  le  braccia  ft)  nude  le  mammelle  y  e 
mtrodutto  configurato  parlare  per  compire  la foauità  y  ffi) 
la  confiònanza  della  rima .  Fafii  il medefimo  alcune  uolte 
leggiadnfiimamente  trapponendoui  una  parentefi  ( figura 
cofi  chiamata  da  Cjreci, perche  ella  rompe  la  fientenza  (t) 
nel rnezgg  di  efia  s'interpone  )  come fie  l'zAnofìo  m  moltifi 
fimi  luochi  de  ijuoi  ‘Romanzi  :  de  iquah  apprejjo  que  due  y 
che  disfi dijopra  addurrò Jol  que  fio  per  fiegno  di  tutti  gli 
altri  da  me  offiruati y  ft)  fi  troua  net  decimo  Qanto  in  quel 
la  fianza . 

Era  ugualmente  il  Principe  d'Anglante 
T utto  fiatato  yfuor  eh' in  una  parte  : 

Ferito  efier  potea fiotto  le  piante y 
Aia  le  guardo  con  ogni  fi udio  gy  arte . 

E)  uro  era  il  re  fio  lor  piu  y  che  diamante 
(Se  la  fiama  dal uer  non  fi  diparte) 

"Ideila  quale  fianza  apertamentefì  uede  y  che  la  interpofi  - 
tione  e fiata  mi  mefiti  filo  per  hauer  la  rima  di  parte  y  che 
accompagni  le  altre .  "Noi  anchora  il  medefimo  hahhiam 
fiatto  nella figuente  fianza . 

Che  cofi  tofioyche  tu  aprirai  gli  occhiy 


(  Ilche  indugiar  pero  non  potrà  molto  ) 

Chiaro  uedrai ,  che  tra  diletti (ciocchi 
Cojlei  t'haura  con file  lufnghe  inno  Ito, 

Et  che  (  per  quanta  gioia  indi  in  te fiocchi  ) 

Sarai  tra  uanità  uiuo  fipolto , 

£t  morto  a  quella  ulta  :  laqual  face , 

Che  quanto  Idoma  dà, tutto  di  (piace . 

Oltra  i  detti  modi  fi  ne  truouano  molti  uarij ,  non  pure 

ne  i  due  allegati  autton ,  ma  nel  ‘Tetrarca  medefimo ,dal 
quale  gli  altri  hanno  poi pigliato  il  modo .  Ada, per  non  mi 
e  fender  in  ciò  piu  di  quel,  che  bifigna,uoglio,  che  ha  fi, per 
bora ,  hauer  mofrato  il  fonte  col  dito  ,firiuendo  fpecial- 
mcnte  a  uoi,ilquale potete  da  uoifinza  altro  aiuto  c amina 
re f diramente  per  quefli  campi .  Et  forf  mi  fino  in  que  - 
fa  confderatione  lafiiato  portare  dal  defi derio  di  giouare 
piu  oltre,  che  non  faceua  mefiien .  Ada  rie  (lato  cagione 
il  mtio ,  c'hora  f  uede  ne  glifinttori  di  que  fi  a  maniera , 
iquah  non  attendono,  finon  alfiono  delle  rime,  ne  mirano, 
fe  elle  conuengono  a  quel  che  firiuono  ,ono .  Talché  muouo 
no  con  la  lor  bruttezza  rifi, qualunque  uolta  uengono  i  loro 
componimenti  fitto  il giudicio  di  coloro ,  che  cere  ano, che  le 
loro  compofitiom  non  habbiano ,  non  diro  rima  (  che  ì  cofa 
di  tanta  importanza  )  ma  una fila filala ,  che  non faf- 
gmficante,ff)  non firua  alla  materia,  finon  primieramen¬ 
te  per  fi ,  almeno  per  ornamento ,  ff)  per  uaghez^a:  cofa , 
c'ha  fatta  Alonfignore  il  \ Bembo  per  arte  per fludio, 

l'zAriofl  o piu per  natura ,  che per folle  cita  diligenza,  che 

pofla 


pofia  ut  habbia.che  anchora  ch'egli  fufie  diligentifiimofia 
uea  non  di  meno  la  ^Matura  tanto  facile  ff)  in  quefla forte 
di  ‘Eoema  y  ffi  nelle  (fomedie  fuey  nelle  qualt  ha  agguaglia 
to  l'antiquitàyche  chi  co  giudicio  il  legge yue  de  chiaraméte  y 
ch'egli  deueua  piu  alla  naturai  he  all'arte. "Biche  di  quefie 
due  l'una  ha  cofi  bifigno  delBaltrayche  poco  uagliono  ciafcu 
na  da fi.  vero  che  l'arte finza  la  natura  fa  i  uerfì  cofi  efie 
nuatiyche  pare  yc'h  abbiano  patito  dieci  anni  la  febbre  Et  hi 
ca.  Et  la  natura fnza  l'arte  gli  fa  t alighe  paiono  diquefli 
uillani grafiche fino  di  buon  colore yff)  di  buona  habitudi 
ne  ;  ma  con  tutto  cioy  non  hanno  con  ejjbloro  cofa  alcuna  di 
gentile .  Et pofto  y  che  fuffero  trouati  i  uerfì  dal  giudicìo 
naturale  degli  orecchi  y  che  loro  dierono  la  mifiira  ftfi  H ter 
mine  y  deuefi  credere  y  che  fufiero  i primi piu  toflo  r nitidi  y 
che  no  (  che  di  rado  auiene  y  che  fi  trouino  le  artiyff)  ne puoi 
ntrouamentifiano  perfette  )  :  et  che  cofi  fimpre  farebbe  - 
no  flatiy  s'alla  Efatura  non  fi  fufie  aggiunta  la  diligenza  y 
ft)  l'ornamento  dell'arte  de  i prudenti  y  f)  diligenti  huomi 
ni .  Ldquale  hauefie  leuato  da  i  uerfi tutto  quello  y  che  re 
caua  loro  dijfarutezga,  ff)  ghhaue (fi  ridurti  a  forma  tale y 
che  la c. Natura  y  aiutata  dati' arte  yfi fioprijje  in  loro  con  la 
diceuole  gratta .  f)  non potranno  riufcire  yfinon  lodeuolt  i 
componimenti  di  quelli  E*  otti jquali  bruiranno  ff)  la  Wi 
tura  f)  l'arte  per  lor  duce .  Et  per  l'arte  intendo  quiy  non 
gli  intrichi  y  ffj  i  uiluppi y  di  che  difopra  ho  detto  y  mofirati 
(no  altrimentiyche fi  facciano  l'arte  dell' ^Alchimia  gli  aut 
tori  di  efiajcon  metaphoreycon  enigmi yff)  con  moflriytqua 
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li  precetti  pofi/ono  far  parer  che  Ih  uomo  h  abbia  ueduto  ,fi 
letto  molto ,  ma  no fino  pero  atti  ad  infignare.^Ma  quella , 
che  ci  da  lume  fi  non  ombra ,  fifa  la  uia  ageuole  fi  non 
dura ,  fedita  fi  non  intricata  ,  piana  fi  non  erta  ,  fi 
non  amena  per  le fine  ,  ma  per  gli  fior  iti  prati ,  fi)  ci  infi 
gnafienza  tanti  rauolgimenti,fi fienza  tanti  mofln  di  pa¬ 
role  fi  d'imagim  )  come  gli  accolti  fiori ,  poi  che  /delti  gli 
habbiamo  da  i  iter  di  prati  della  rPoefia,fi  debbano  difor 
re  ne  i  no  fri  componimenti  con  marauigho/a  uaghez&a . 
c s4llequali  cofi  mfignare  è  flato  tanto  diligente  Monfigno 
re  il  "Bembo  nella  nofira  lingua  (  quanto  fi  apper  tiene  alle 
noci)  che  mi  pare  di  poter ficur  amente  rimettere  ognuno  al 
la  le tt ione  delle  fue  ‘Trofie ,che  difidera  hauer pieno giudicio 
della  natura  delle  uoci  ,  fi  della  lor  diceuole  giacitura  :  £t 
non  alle  ruote  di  quelle  tante  promefie  machine,  le  quali  qua 
fi noui  Isfiom, promettendoci  r ipofi,  tuttauia  ci  aggirino, et 
ci  tormentino  fienza fine ,  fi  ci  facciano  fimpre  fuggir  quel 
lo ,  che  in  filmili  giri  cerchiamo  di  prender  fieguit arido ,  fi 
fuggendo fimpre  parimente  noi filefii fienza  alcun  profitto . 
La  onde  habbiamo  a  conoficere  alfine  (  ilche  uoglio,  che  fia 
detto  con  pace  di  coloro, a  iquali  piu  aggradi/! e  il  gire  a  tor¬ 
no  co  cofi fatti  duci, che fermarfii  in  ficur  o  luoco  con  coloro, 
che  piana  et  [fi  edita  moflrano  la  uia  del  ben  comporre )  che 
tali  imagmationi  confondano  gli  animi  no  fin,  fi  occupan 
dogli  in  uane  confideratiom ,  gli  tolgono  alle  cofi  importan 
ti  tfi)  Plcne  dl  molto  fiutto.  Laqual cofia può  ageuolmente 
far  uedere ,  a  chi  non  è  del  tutto  pnuo  di  giudicio ,  che  il 


maggior  frutto .ft)  la  maggior  utilità .  che fi può  trarre  da 
quefie  loro  confiderationi.è  che  cofì diffiacciono  che  fi  fug  - 
gano  da  chi  uuol apprendere  l'arte  del  componere.non  altri 
menti  .che  le  ree  cofe  fi fuggano . 

c Aquefta  confìderatione fi  ne  aggiunge  un'altra.laqua 
le  e ,c he  dee  il  Poeta  ufiir  grandifiimo  fludio  nelle  fue ftàze. 
perche  di  due  uerfi  in  due  uerfì  fi pofia  r ipofare .  chi  legge . 
quanto  a  quella  parte  di  fintene. che  fi può  in  due  uerfi fi¬ 
nire:  fg)  dfii  di  due  uerfi  in  due  uerfi . perche  anchora. 
che  attenga  alle  uolte  .  che  diuerfo  m  uerfi fi poteffc  hauere 
r  ipofi. non  e  egli pero  compito  .perche  al  aero  npofo  Infogna . 
che  uifiano  due  rime. le  quali  chiamino  le figuèti.  tale. eh' a 
due  a  due fi  giungano  per  la  contmuatione  della  flanza  in 
quella  iftcfa  gufa .  che  fanno  i  Latini  i  loro  Sleghi,  od  Ho 
ratio  gli  Spodifuoi .  ilche  nelle fue  compofitioni.  fatte  a  que 
fta  imagine .  non  ha  fruato  il  Flaminio  (  come  non  ha  an 
coferuato  ilpiaceuole  corfo  dell'SndecafiUabo  ‘Phaleuco 
di  uerfi  in  uerfi'.come  fe  fatullo prima.pofcia gli  <^Auttori 
de  i  luochiobfieni .  che  fono  da  molti  dati  a  Vergi/io .  ffi  a 
no  fri  tempi  il  ontano,  quantunque  egli  forfè  piu  [angui 
do fa  negli  Sndecafiìlabi .  che  non  fi  conuenirebbe.ffi)  ulti¬ 
mamente  ilgentiliffimo  <JMarullo )  Ada  rompendogli  effo 
Flaminio  non  altrimenti.che fi  rompanogli  Heroici.gliha 
fatti  meno  fiam  di  quello .  che  la  natura  di  tali  uerfgh  ri- 
cercaua .  quantunque  nella  lingua  egli  fa  ofieruatisfmo . 
A/la  in  ciò  non  fi  lafciagia  incorrere  il  mio  Ad.  Giacopo 
zAcciaiuoh .perche  egli  infieme con  toffèruanza  delle  uoci 
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ha  cofi bene  congiunti  i  numeri ,  che  non  pur  ne  gli  Endec a 
filiali ^ma  in  ogni flette  di  lineo  fiefie  non  meno  felice  >  che 
egli  ne  fa  negli  Sleghi y  jg)  negli  Hcroici ,  tanto  ha  egli  ac 
concio  t orecchio  alla  mifura  g)  alfuono  delle  uoci  in  qua  - 
lunque  maniera  di  uerf 

A4  a  tornando  alla flanzay  ella  di  due  uerf  in  due  uer 
fi  dette  hauer  il ripofo  y  c  ' halham  detto .  Cerche  ciò  mo~ 
fra  una  purità  y  fg)  una facilità  naturale  dello  fautore  y 
che  porge  molta  uaghezga  alfuo  componimento  :  oue fi  cofi 
non fìfàfimpedifee  ilcorfe  della flanza.fg)  dimene  ella  me 
no feaue  y  fgj  meno  numerojà .  £t  perche fi  ne  pofia  uederc 
la proua ,  io  fipporro  algiudicio  deldifireto  lettore  due  del¬ 
le  flanze  di  Adonfìgnore  il  "Bembo  3  dellcquah  una  di  due 
uerf  in  due  uerf  da  grato  ripofì .  L'altra  firua  il  fecondo 
modo y  cioè  che  non  f  queta  il  lettore  di  due  uerf  in  due  uer 
fima  bifogna  che  a  copimcnto  della  fintela,  entri  negl  al¬ 
tri  uer  [ì.  Et  la  pr  ima  è . 

Chegioua  poffeder  cittadi  g)  regni , 

Et  palagi  halitar  d'alto  lauoro  ? 

Et  firui  intorno  hauer  d'imperio  degni , 

Et  l' arche graui per  molto  thefero  i 
EJfir  cantate  da  fallimi  ingegni , 

Di  porpora  tufi  ir ,  mangiar  in  oro? 

Et  di  bellezza  appareggiar  il  Sole , 

(giacendo poi  nel  letto  fg)  fedde  g) fole  ? 

L'altra  flanza  è . 

Quefla  nouellamcnte  a  padri  no  fri 

Spirò 
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Spiro  difio  ,  di  cui  ,  come  a  Dio  piacque,  ! 

‘Ter  adornarne  ilmondo  ,  ffi gli  occhi  noflri  : 

‘Bear  de  la  {uà  uifta ,  in  terra  nacque 
L'alta  uoflra  beltà  :  ne  lingua  o  inchioflri 
Contar  porria  ;  ne  uanno  in  mar  tant' acque , 
Quant'oAmor  da  begli  occhi  alta  ff)  diuerfi 
Cjioia ,  pace ,  dolcezza,  fp)  grati  a  uerjà . 

Vedefì  (  s'io  non  m'inganno')  che  la  prima fine  corre  agui 
Ja  di  tranquillo  et  piaceuole  fiume  con  cor  fi  /ciotto  fi  e  dito, 
non  torto  ,  non  firepitofi ,  non  intricato  .  Onde  ne  piglia 
l'orecchio  gran  diletto,  l'altra fi  ne  uaaguijà  di  torrente,  le 
cui  onde  con  fihiumofì  rauolgimentifi giungano  infieme,  o 
l'una  carchi  l'altra ,  co fino  piu  tofiopoco  piaceuole, che  no. 
Et  pure  uengono  amendue  da  uno  ifiefio  maeftro  non  filo 
toler abile ,  ma  eccellentifiimo .  Ile  he  può  mofìrare ,  che fi 
quello  cofì  accorto ,et  giudiciofi finitore  in  cinquanta  flan 
ze ,  eh' egli  ha  fatto  di  materia  amoroja ,  ffi piaceuole,  ff) 
dimarauighofit  uaghezga ,  con  gran penjamento  ;  ffi)  nel¬ 
le  quah  ha  mefio  mano  tante  Molte  limandole  tuttauia,  ffi 
abbelledok  con  fimma  diligenza,  no  ha pofiuto  fare  che  tra 
loro  no  Jìano  fianze  di  tardo,  ffi  di  firepitofi  corfi  meno  il 
potrà  fare  chi  in  mater  ia  grane,  ff) fi  retta, [et  nonammoli 
ta  per  altrui  mano, ne  far  a  le  centinaia,  ff)  le  migliaia .  Et 
ch'e  necejfario  talhora  alcompofìtore  (  malgrado fio  )  of¬ 
fendere  a  quefio foglio ,  uo  tendo  piu  tofio  alquanto fi  or  pia 
re  il  cor/o  della flanza ,  che  l'efirefiione  del  concetto  -  Ben 
che  l'orno  fio  nofiro  \  ilquale ,  com'era  di  molto gmdicio , 
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haueaìa natura  a quefiafirte  di  rime  molto  pieghetto  le, 
in  tanto  gran  numero  di  flanze y  rade  uoltee  corfo  in  que  - 
fla  necesfità  meno  e  da  fuggirebbe  nel finire  o  ferma 

re  la fintenza  de  i  due  uerfi  delle  flanze  y  c'habbiam  detto  , 
fi  faccia  cadere  la  uoce y  che  dee  finire y  o  fermare  le  finten 
ze  nella  prima  fide  dell'altro  uerfi .  che  anchora  che  ciò 
auenga  alle  uolte  leggiadramente  ;  non  di  meno  delle  cento 
fiate  le  nouanta  e  quefla  giacitura  di  grandisfima  noia  a 
colui  y  che  legge  :  ilquale y  intento  al  corfe  fi  al  naturai  nu 
mero  del  uerfi  fio fi  finte  troncare  od  impedire  da  quella  uo 
ce  yfu  laquale per  finir  la fintenza  e  bifigno  .  che fi  fermi . 
che  come  ciò  nell' Heroico  Latino  dà  gratta  fi  grandezza 
al  uerfi  y  quando  e  fatto  con giudic  io  ;  cofi  non  altrimenti 
gliele  toglie  neluolgare y  che  la fi  togha  nel  latino  all' Ende  - 
cafillabo  Phaleuco  y  delquale  non  e  uerfi  alcuno  pm fimi  le 
al  noflro  y per  efier  anch'egli  di  ondici  fillabe  y  fi  all' Epo¬ 
do  i  come  difipra  habbiam  detto :  cheque  fio  noflro  Heroi 
co  fot  che  la  stanza  per  tale  e fiata  prefitfi  accettata  da 
nofiri c Poeti  )  ha  altri  numeri  y  fi  altre  forme y  che  non 
ha  il  latino  .  La  gratta  fi)  la  bellezza  del  quale  è  y  chei 
uerfi  non  h abbiano  illor  fine  y  quanto  allafentenza  .firn  - 
pre  nel fin  del  uerfi  .perche  ciò  genera  baffizza  et  lànguide z^ 
za.  come  fi può  uedere  ne  gli  EJJamctn  di  Tibullo y  oue  egli 
celebra  APesfala  :  fi  pel  contrario  t  Epitalamio  di  fatullo 
nelle  nozze  di  Pcleo y  fi  di  Thetide .quantunque fia  anch'e 
gli  di  uerfi Effiimetriymoflra  quanta  magnificenza  doni  a 
t  uerfi  ilfaper  uariar  i  numeri  colla  debita  mifura.  fi)  dare 
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ìlrìpojo  di  un  uerjo  talhora  nel principio  dell* altre ,  tallo  or 
nel  mezzo  >  come  il  chiama  la  materia ,  che fi  ha  per  le  ma 
ni  ft)  la  grana ,  ffi  la  maeflà fua.  Oue  i  noftri  uorrebbono 
Jempre  battere  il  fine  loro  di  uerjo  in  uerjo ,  ft)  non  entrare 
uno  nell'altro  rompendo  il  numero  ,  come  habbiam  detto . 
Et  che fimile giacitura fia JJiaceuole  ,Je  n'ha  l'ejfimpio  nel¬ 
le  medefimc  fi  anze  di  Aionjìgnore  ilHembo piu  di  una  uol 
taicome  in  quella  fianza ,  che  comincia . 

O  quanto  e  do  Ice ,  perche  Amor  la  ftringa , 
inque  due  uerfi 

Saper  ,  come  due  uolti  un  fio l  dipinga 
Color  ,  come  due  uoghe  regga  un  fieno . 

Et  nella  fianza,  che  comincia 

fio  fi  uoi  ui  trouate  altrui  cercando  : 
e  inque  due  uerfi 

Dunque  perche  di  uoi ponete  in  bando 
dAmor  :  JeJon  di  tanto  ben  radici 
Le Jue fiamme? 

Onde fi può  molto  ben  conojcere  ,  che  la  uoce ,  colorane  i due 
primi  uerfi ,  ft)  la  uoce ,  c Amor  ,  ne  due fecondi)  di  gran¬ 
de  impedimento  al piace uo le  ft)  naturai  corjo  del  uerjo . 
Ora  tornando  alla  laficiata  necefiità ,  quando  ella  pure  in¬ 
duca  lo  Jcrittore  a  quefii  cofi fatti  rompimenti,  a  iquahjo 
me  dicemmo  )  egli  mi  è  condutto piu  mite ,  che  non  farebbe 
b  jógno  alla piaceuolezza  della  fianza  ,Jarà  egli  molto  men 
male  ufiarlo,  quando figue  ilrelatiuo,come  ilHPetrarca  nel 
Sonetto .  L'alto  ft)  nouo  miraeoi ,  quando  dijfi .  Vuol, 
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eh  V  dipinga  a  chi  noi uide ,  fi)  mofiri  zs4mor,che'n pri¬ 
ma  la  mia  lingua  fiiolfe .  'lS[d  qual  Sonetto  la  uoce  Amor, 
pofla  nel principio  di  queflo  uerfi  quantunque  penda  dalla 
Jentenza  del  primo,  non  di  meno  ha  per  lo  relatiuo,che fi- 
gue  molto  piu  dolce  giacitura ,  che  non  ha  la  uoce ,  color , 
nella  flanza  di  afMonfìgnore  il  nembo .  Simile  giacitura  fi 
uede  nella  uoce ,  donne ,  nel  Sonetto . 

Liete  ,penfifi, accompagnate,  ffifile 
Donne ,  che  ragionando  ite  per  uia , 

Oue  ilrelatiuo  medejimamentc  ammolifie  la  durezza  di 
quella  uoce ,  donne ,  pofla  nel principio  del  uerfi .  Sara  an 
co  meno  fpiaceuolefl piu  toflo  con  due,  o  tre  parole  ciò  fi 
farà ,  che  con  una  fòla,  fi  che  il  r ipofi  uada  fino  a  mezzs)  H 
uerfi ,  o poco  meno  .  Che poflo ,  che  cofi  anco  fi  interrom¬ 
pa  ileorfi ,  diuiene pero  la  giacitura  meno  ingrata,  come 
nell'ultimo  uerfi  addutto  nella  fi  anza  delHembo  fi  può  ue 
dere ,  oue  il  rompimento  fatto  con  quelle  tre  parole ,  le  file 
fammele  molto  meno  fpiaceuole,che  non  fino  gli  altri  due * 
E  t  per  dar  di  queflo  una  regola  generale, quantunque 
mite  auerra  tal  neccfiita  (  come  uenire  fi  uede  fiefiifiime') 
fi  la  chiamer  à  il  regimento  o  del  nerbo  o  del  relatiuo,  o  del - 
t aggiunto ,  o  di  altra  filmile  cofa  ,fi  che  non  fi  pofiongano 
le  parole ,  che  deurebbono  efiere prepofie  ,Jàra  ella  affai  to 
ler abile ,  come fi  nella  fi  anza  del  Hembo fi  dicefie . 

Saper  come  un  color  filo  dipinga 
Due  uolti . 

£t fi  con  due parole  a  tre  ciò  far  non fi  potrà,  meno  di  fi  aru 
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tezz& porterà (eco  la  noce y  in  cmfihaurà  a  pofir  la finten 
zafie  di piu  di  due fillabe (ara  compositi:  ft) fi pm  di  tre  ne 
haura  yfara  ella  anco  piu  grata . 

E  di  e  pero  da fapere  y  che  (pefie  uolte  amene  y  che  non 
filo  la  fintenza  non  fifimfie  di  due  uerjì  in  due  uerfi y  ma  al 
le  uoke  non  fifimfie  in  tutta  la  ftanza,  ma  entra  ilfinimen 
to  diefia fintenza  nell'altra  (  comeueggiamo  anco  efiere  a- 
uenuto  alvetrarcayne  ternarij  et  ne  quaternarij  dejuoi  So 
netti  JpeJJe  uolte  y  ffi  nelle  terze  rime  y  che  naturalmente,  di 
tre  uerfi in  tre  uerfi  uoghono  hauere  il  lor  r ipofi \  anchora 
che  fi  ne  uada  piu  oltre  la fintenzfifilche  s'e  fatto  acconcia 
mente  (  benché y  quanto  piu  di  rado  fi  può  fi  dee  fare)  non 
difidice .  "7 ero y  che  lo  ingegno  dello firittore  tiene  in  gufi 
fijpefó  l  animo  di  chi  legge  y  che  uolentierifi  lafiia  portare 
oltra  il  numero  degli  otto  uerfi  ad  udire  il fine  della fenten- 
za  cominciata  nell'altra  fianzay  ma  per  tutto  ciò  non  fi  fa 
che  quella  parte  da  fintenza y  che  comprende  ciafiuna  fian 
za y  non  debba  efiere  difienfiita  di  due  uerfi  in  due  uerfi y  co 
mehabbiam  detto:  che  molto piu  rmcrefie  y  fibiace  la 
giacitura  rotta  ffi  no pofia  alfuo  luoco  in  due  uerfiyche  no 
fa  che  la fintenza  d'una ftanza  pafii  nell'altra  per  hauer 
fine  al  modo  detto . 

S  i  aggiunge  a  quefiafacilità  y  dolcezza,  ft)  r  ipofi 
delle  fintenze  y  che  la  fintenza  de  i  due  ultimi  uerfi  della  (la 
Zti  deue  efiere  con  felicisfimo  cor  fi  y  ffi)  con  gran  dolcezza , 
ft)  proprietà  di  rime  comprefi  :  perche  affettando  tutta - 
uia  quel  fine  chi  legge  y  ochi  afcolta  y  quanto  piu  dolce  il  ri 
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troua ,  tanto  piu  uolentieri  uifi  ripofà ,  fi)  diuien piu  aui- 
do  di  udire  le  altre  fi  anzi  ,  nella  qual  cofa  tnjìeme  col  di¬ 
letto,  che  dà  il  ‘'Poeta ,  fi moflra  egli  di  malto giudicio  , 
in  fapere  con  felice  deflrezga.  pigliare  l'animo  di  chi  legge,  et 
con  mirabile  artificio  ;  ilqualperò  par ,  che  naturalmente 
fi  faccia,  fifinza  arte  alcuna.  Et  fi  comprendono  que 
due  ultimi  uerfì qualche  uaga  fi  mirabile  fentenza ,  che 
all’ ufi  delle  anioni  communi fi  confaccia ,  entra  ella  mar  a 
uigliofimenteneglianimidi  chi  legge ,  fi)  di  chi  afiolta  \ 
tanto  è  efficace  il (uono  di  quelle  rime ,  fi  tanto fi  ne  dilet  - 
ta  l'orecchio  fi  l'animo . 

Oltre  di  ciò  deue  anco  ejfir  molto folle  cito  lofirittore  de  i 
Romanzi,  in  fuggire  la  repetitione  delle  medefime  parole 
in  una flanza  ,  perche  ciò  reca  fafìidio ,  fi  moflra  la 
pouertà  di  chi firiue .  Salilo fi  ciò  non  fi faceffe  per  orna  - 
mento ,  o  per  aggiungere  fòrza  fi  uigore  alla  fintemi  del 
ucrfi  :  come  ueggiamo  che  fe  l’Anobio,  quando  diffi. 

Erari  riuali,  eran  di  fi  diuerfi . 

Et  altroue  parlando  di  cAr lodante  dopò  la  morte  di  Toli  - 
nefio. 

‘ Di  tal  bontà ,  di  tal ualor  fplendea . 

Ve  de  fi  anchora  quefta  medefima  repetitione  molto  gentil  - 
mente  fatta  nel  medefimo  zAuttor e, quando  Ruggiero  par 
la  col  Aiirto,  dicendo . 

e. Ter  quella  bella  donna  io  ti prometto  ; 

Per  quella ,  c'ha  di  me  la  miglior  parte. 

Laquale  repetitione  riefie  piena  digrada ,  fi)  da  gran fior 
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za  al parlare y  fg)  è  quaf naturale  a  qucfla forte  di  compo 
fìttone .  ^on  dico  adunque  di  quefla  repetit  ione  lodeuole 
di  noce  y  famigliarisfma  a  ogni  Noetica  compofìtione  di 
quefla  lingua  y  fg)  che  da  molto  ornamento  a  i  uerfìy  pur 
che  a  luoco  fg)  a  tempo  ella  fa  fatta  con  difcreto  giudicio . 
f^Ma  di  quella ,  che  diuiene  tediofa  y  fg)  mofìra poco  giudi- 
ciò,  fg)  pouertà  dello fcnttorelDi  quelle  che  mofìra  poco  giu 
dicio  fi  n'hanno  gli  efempij  nel c. Tulci  nel fio  <^Mor gante  fil 
quale  comincia  con  le  medefme  parole  Jpefifime  mite  mol 
te fìanze .  Ile  he  reca  un fafìidio  incredibile  a  chi  legge .  Di 
quelle 9c  he  uengono  della  pouertdyfe ne  ha  gran  copia  in  colo 
rOyche  non  guardano  adaltroyche  condurre  il  uerfi alfine. 
Et giudico fouerchio  addurne  qui  gli  efempiy  però  y  che  fe 
ne  truouano  pieni  tutti  i  fogli  di  coloro  y  che  fchicherando  le 
carte  non  friuono  ne  afe  ne  ad  altri:  fg)  auegna  che  quefìo 
tal hor  accada  anco  a  i  grauisfimiferittoriynÒ ui pongono pe 
rò  le  parole  otiofi  y  fg)  replicate yfinon  con  gran  giudicio.Et 
polio  che  la  repetit  ione  di  noce  non  degna  di  loda  fa  da  ef¬ 
fe*  m  qualunque forte  di  uoci,  dee  ella  congran  fu 

dio fuggirfì  nelle  rime .  *7  ero  che  elle fino  piu  di  tutte  le  al 
tre  confederate  y  fg) piu  di  tutte  fi  moflrano  fuori . 
dico però  queflo perche  non  fpofano  pigliare  le  medefme 
rime  ;  come  fe  il r. Tetrarca  nel  Sonetto . 

Quando fin  tutto  mito  in  quella  parte . 

Et  (JMonfgnore  ilTemho  nella flanza 

Il  qual  errando  in  quefla  e  in  quella  parte  y  oue  f  uedey  che 

quegli  diparte  fg)  di  luce  fe  le  otto  rime  del  fio  Sonetto .  Et 
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quefii  di  parte ,  ft)  di  fino  fe  le  Jet  della fua ftanza ,  ffi  all' u 
no  ft)  all'altro  nufci  ciò  felicemente ,  per  la  uana  figmfica 
\ itone  di  quefle  noci  parte  luci  ,fino .  <£\da  dico  che  fi  dee 
fuggire  la  replicatane  delle  rime ,  che  fono  in  una  fianca 
nell'altra,  quando  fino  mcine ,  o  che  l'una  figue  l'altra . 
£t  chi potefie fimpre  farlo finza  mti  o  ft)  finza pericolo  di 
aJfettatione(lacjuale  fi  dee  co  ogni  diligenza  fuggiremo  di  du 
rezza  *  o  difiorpiamento  dellafintenza ,  farebbe  egli  mól¬ 
to  bene ,  ft)  farebbe  egli  molto  lodeuole .  £t  usò  tanta  auer 
tenza  in  questo  Adonfignore  il  Bembo ,  che  in  tutte  le  file 
cinquanta  flanze  non fi  troua  rima  replicata, quantunque 
di  filmili  m fi  iie  trouino fi  uicme ,  c'hanno  talhora  filo  tre 
flanze  di  mezzo .  zAuegna,  che  quefio  fu  cagione  che  egli 
men  felicemente  conchiudefie  la  flanza 

Quanto  in  mill'anni  il  ciel  deuea  mofirarne , 
come  difopra  habbiam  detto ,  < *JMa  come  lo  fehifare  que- 
fla  replicatone  di  rima  fu  ageuole  al  Bembo ,  per  efifer  egli 
fiorfi  in  poco  numero  diftanzg  :  non  e  però  ,fcnon  malage 
noie  a  chi  ne  ha  a  comporre  le  contenuta  ft)  le  migliaia 
per  cotinuare  una  lunga  compofitione :  come  ne  ha  fatto  fe 
de  l'zAriofio  ne  i  fàoi  Romanzi .  £t  quefio  amene,  perche 
la. materia  di  due  et  di  tre  flanze  porta  talhor  con  efio  Ielle 
medefime  rime  proprie  al  figgetto ,  chcuolendo  ejpnmere 
quel  concetto  con  altre  uoci ,  e  bifigno  fi  or  piar  e  la  fintenza 
o  dirla  meno  leggiadramente .  Et  ne  uoglio  dar  l'ejfcmpio 
nell'iftefld  oslrioslofiquale  nella  prima  e  ditone  de  (noi  Ro 
manzi  (parlando  di  Sacripante ,  che  affettuofàmente  cor 
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fi  ad  ^Angelica  ■,  h aue a  lafiiata  quefla  Banza  cofì  firitta 
nelprimG  Canto  *  , 

nPieno  di  dolce  affetto  f  riuerente 
c Alla  fila  donna,  alla fina dma  corfi. 

Lo  raccolfi  ella  piu  cortejemente 
Che  non.  faria  Je  fufi  in  India  forfi  : 

Ài  regno  di  fio  padre  in  Oriente , 

Seco  hauendo  co  fi  ut  l'animo  torje  ; 

Subito  in  leifiauiua  la  fferanza 
.Diprefto  rmeder fua  ricca  Jìanza . 

Aia  poi  nell'ultima  editione ,  laquale  finì  infieme  con  la  ui 
ta  ( pero  che  poco  dopo  l'hauer  dato  fuori  il  fio  Funofó  nel 
la  forma ,  c'hora  thabbiamo,  feuraprefo  da  gramsfma 
infamità, che  conacerbifiimi  dolori  ri  tormento  di  membro 
trimembro  fiotto  la  cura  deli’ Eccellentifiimo  FM*  fio¬ 
ndimi  FManardi,  ilquale  piu  per  confidarlo ,  che  perfànar 
lo,  perche  la  infirmila  era  incurabile,  a  lui  fi  andana,  fi  ne 
ufii  di  ulta  queflo felice  [finto,  alquale  i  no  fin  tempi  f  la 
noflra  lingua,  figli  Eccellentifi.  noftn [ignori  £fl enfi,  et  la 
commune  noflra  patria,  no  meno  deue,che  dme fiero  quelli 
primi  tempi ,  la  lingua  Latina ,  Ott amano  f  Adantoua 
al  buon  Vergihof  offefo  dalla  uicimnza  delle  mede  f me  f 
delle fimih  rime ,  eh' erano  nella  prefinte  Jìanza ,  f  in  al¬ 
quante  altre  difipra,  cofi  la  lafiio firma  : 

‘ Lieno  di  dolce  f  d' amor ofi  affetto 
c- Alla fàa  donna ,  allafia  dina  corfi ,  . 

(he  con  le  braccia  al  collo  il  tenne fi  retto , 
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Quel,  ch'ai  fatai  non  hauria  fatto  forje 
ìlAI patrio  'Regno,  alfèo  natio  ricetto. 

Seco  hauendo  coflui  l'animo  torfè: 

Subito  in  lei  fi auiua  la  Jperanza 
'Di  tofìo  riueder fua  ricca flanza . 

Et  quindi  fi  uede  chiaramente, che  le  rime  della  prima  fìan 
za  erano  quelle,  con  lequali  fi  deueua  efprimere  quel  concet 
to .  Et  che  quefle feconde  furono  tolte  per  necefiita  .  Per 
che  quelle  parole  r morente  moflra  la  grandezza  della  don  - 
na,ft)  il  rifletto  di  Sacripante  uerfè  lei,  ilquale ,  quantun 
que  tocco  daghfìimoli  d'oAmorc,  hebbe  non  di  meno  ri  - 
guardo  al  Re  al  grado  della  donna . 

Lo  raccolfè  ella piu  cortefèmente . 

Alofira  la  modefiia  di  ^Angelica, accompagnata  con  quel 
la  cor  te fia, che  diceuolmente  deueua  ufare  in  quel  bifegno , 
uerfè  Sacripante,  dal  quale ffraua fèccorfè ,  ffè  queflo  uer 
fè  mette  gentilmente  quell'atto  cortefè  manti  agli  occhi,  oue 
quii' altro  della  feconda ftanza . 

(he  con  le  braccia  al  collo  il  tenne fretto , 
e  pieno  di  una  non  conueneuolc  lafèiuia,  ffè  fi fèuopre  meno 
efficace ,  facendo  il  cortefè  atto  impudico .  Similmente  quel 
uerfè • 

c Al  Regno  dijuo  padre  in  Oriente 
fè  ne  ua  leggiadro ,  ffè / nello ,  ffè  non  ha  con fè  parola  non 
propria ,  nonfignificante  ;  oue  quell' altro 
oAl patrio  Regno,  alfuo  natio  ricetto , 
fè  ne  ua  con  minor  leggiadria,  ft)  il  mezzo  di  effe per  necef 
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(ita  della  rima ;  pero  che  al  fio  natio  ricetto  {fe  forfè  altri 
non  uolefle flar fu  le  fophifleriè)non  è  altro  che  al patrio  Re 
gno y  ft)  la  noce  patrio  non  è  uoce  della  lingua .  Et forfè  me 
glio  farebbe  flato  che  j  come  cangio  la  uoceypreflo  y  dell' ul¬ 
timo  uerfo  in  tosto  y  cofl  lafciando  la  fianca  y  come  flaudy 
haueffe  cangiata  quella  uoce  y  dma  y  laquale  parlando  di 
donna  y  che fi  ami  9fi  che  diua  uenga  aflgnificare  lei  y  non 
fi  ufafenon  dopo  la  morte faa  y  come  l'usò  conueneuoliflima 
mente  il^Tetrarca ,  quando  diffe  nelfecoudo  Capitolo  della 
morte. 

Come  non  cono] ch'io  l'alma  mia  diua  ì 
che  anchora  y  che  fi  legga  nelfonetto  y  che  comincia 
Quelfempre  acerbo  y  ffl)  honorato  giorno . 

Ilquale  egli  compofe  nella  uita  della  fua  donna  queflo 
uerfe . 

Facean  dubbiar fe  mortai  donna  y  o  diua  y. 

TSfon  fìgnifica  la  uoce  diua  Madonna  Laura  ;  mafignifì- 
ca  Dea  y  ouer  diumaycome fe  dicefley  mifaceua  dubbiare 
s'era  donna  humana  3  o  diurna .  Ma  lafciando  queflo y  è 
da  confiderai  y  che può  iTToeta  porre  un  tempo  per  un' al 
tro  y  quando  la  qualità  del  ragionare  y  o  la  neceflità  (  la  - 
quale  è fenza  legge  )  il  ricerca  :  come  in  quefla  flanza  ha 
fatto  l'<Mrioflo .  ‘Ter che  hauendo  egli  detto  di fopr a . 
c Al  patrio  Regno  y  alfuo  natio  ricetto 9 
Seco  hauendo  coftui  l'animo  torfe  ; 

Diffe  poi y 

Subito  in  lei  fi  auiua  la  fleranzg , 
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oue  la  ragione  del  tempo  uoleua  ,  che  dicefre fi  miao .  Il  me 
defimo  modo  ha  egli  ancho  ufato  frequèntemente  in  uarij 
Irne  hi,  ft)  Jfetialmente  quando  nel furor  d' Orlando  difre 
Fa  all' bora  per  ufcir  difentimento , 

Si  tutto  in preda  del  dolor  fi  lajcid;  <■ 
oue  non  lajcia  deueuafr  dire  fecóndo  il  tempo, ma  lafcio  :  ft) 
poi ,  c'haueua  detto  lajcia ,  deueuadire  nel  uerfo 
(Raduto gli  era  fopra  tipetto  ilmento , 
non  caduto  gli  era  ;  magli  cade  in  tempo  pre/ente Et  pu  - 
re  lafciò  egli  dopò  tante  correzioni ,  cofi  feruti  quefliverfr $ 
come  boragli  leggiamo ,  parendogli{come  anco  a  me  pure) 
che fi potefre pigliare fenza  biafìmo  UEPoetadei  Fumanti 
quella  licenza ,  che  fi  haueuano  prima  prefa  i  Greci, ptfcia 
1  Latini ,  ft)  1  Thofcanianchora ,  come  moki  efrempife  ne 
hanno  in  Dante ,  nel^Tttrarca ,  ft)  negli  altroché  in  que 
fra  lingua  hanno fritto  con  loda  ;  dalle  auttontà  deiqua - 
li  mi  afrengo  bora ,  per  non  empire  le  carte  di  quello, che  da 
fe fi  fa  in  loro  da  ogni  banda  palefr .  Tornando  adunque 
al  nostro  ragionammo  dico ,  che  e  meglio  ufare fimili  rime, 
ft)  le  medefìme  in  due  uicine  ftanze ,  che  non  le  ufando , 
fare  violenza  a  tutta  tefpresfìone  del  foggetto,  con  rime  tol 
te  di  fuori .  Et  uolle  piu  tosto  ufare  quefra  memanza,  ft) 
frmiluudme  di  rime  l'Ariofio  in  uarij  luocloi  delfuo  GPoe  - 
ma ,  che  far  forza  alfuo  concetto .  Aia  trallafciando  le  al 
tre  (per fuggir  la  lunghezza  )mi  contenterò  di  addurre  que 
fle,  che fi  feguono  luna  1  altra  con  rime  parte  f  mih, par¬ 
te  le  medefìme . 
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Ruggier ,  che  uide  il  fomite  >,  e  il  Padrone 
Et  gli  altri  abandonar  con  fretta,  il  legno, 
fome  finza  arme  fi  trono ,  ingiupone 
fompare  in  quel  battei  fece  difegno  , 

Afa  lo  trono fi  carco  ài perfine  , 

Et  tante  uenner poi  ;  che  tacque  ilfigno 
affare  in  guifit  ,  che  per  troppo  pondo , 
Con  tutto  il  carco  andò  il  legnetto  al  fondo  * 


Del  mare  al  fondo ,  ffi) fico  trofie  quanti 
Lafiiaro  a  Jua fperanza  il  maggior  legno  * 
zAlihor  s'udi  con  dolorofìpianti  ,. 
foiamar ficcorfi  dalcelefie  Regno-: 

Afa  quelle  noci  andar o poco  manti , 

(he  uenne  il  mar pien  d'ira ,  ffj  di  disdegno  , 

Et /abito  occupo  tutta  la  uia  , 

Onde  il  lamento ,  e  il  fleb  il  grido  ufiia . 

^Pure  con  tutto  ciò  lodo  io  ,  che  quanto  piufi  può  fi  figga 
quefia  utcmanza,  et  (penalmente  quella  delle  rime  rarefo 
me  imago .  c Argo  <dMauro,ue/pe, Mancipio, Lembo, empio, 
et  altre  tali:  le  quali  perefière  poche  m  numero, et  poco  ufite 
fi mofìram  troppo fuorifi fino  troppo  frequentate .  Et  a 
ffi)  aìk  altre  uorrebbono  almeno  ejfere  trappofle  ot 
to  odiece fìanze  alle  medefìme  rime ,  fi  che  niuna  faccia  di 
foglio, che  rìha  dieciper  ciafiima,hauefie  quelle  ifìefie  rime 
Perche ,  per  dir  iluero ,  tanta  utcmanza  (  ffi) /penalmente 
nelle  nme  rare  )  troppo  o  fende ,  finon  quando  gmdiciofi 


lettore  conofie  ,  che  non  pouertà  di  chi  ferine  ,  ne/uatrafiu 
t  aggine, ma  ilgiudicio  fff)  la  qualità  deljoggetto gliele  fa  ca 
aere .  Perche  è  meglio  (  come  difii  pur  dianzi)  non  pur  con 
firmlirime ,  ma  c  on  le  medejìme  anco ,  efprimere  efficace - 
mente  un  concetto  ,  che  per /chi far  e  la fmilitudme  ,  o  roz¬ 
zamente,  o  duramente ,o  con  poca  efficacia  narrarlo .  Vero 
e ,  che  quando  occorre  (come  occorre  fpesfifiime  mite  a  chi 
non  uuole fi  or  piare ,  o  torcere  ifentimenti,  da (e  dritti,  ft) 
leggiadri )  che fi debbano  ufare  le  Jimilirime,  fate  diece 
fianze ,  già  dette  ;  fia  lene  ,fefi pub ,  nel  medefimo  nume  - 
ro ,  o  nel  mede  fmo  genere  non  le  u/are  :  come  ueggiamo  ha 
ucr  fatto  il  Petrarca  talhor a  nonpure  ne  faoi  Triomphi , 
ma  nelle  tre  fanzini  de  gli  occhi  ;  lequah  anchor  che  Jla  - 
no  d'uno  iftejjb/oggetto ,  non  hanno  pero  rima  alcuna,  che 
la medefima fia,ff  le fimili/òno di diuerfi generi ,  nu¬ 
meri  :  laqual  coffa  ha  anco ffer nato  il  "Bembo  nelle  Canzoni 
dell'ultimo  hbbro  degli  zÀfolani .  Et  quindi  e  ,  che  io  non 
lodo  la  ffupcrfiitioffa  diligenza  di  coloro ,  che  non  uoghono , 
che  in  Canto  alcuno  fi  troni  replicatane  o fimilitudme  alcu 
na  di  nma(  anchor  a  ch'io  ,per  mofirare  che  ciò  non  e  im 
posfibik ,  ne  h abbia  fatto  uno  di  cento  fianze ,  ft) piu ,  in 
cui  non  e  replicata  alcuna  rimd/Perche,  oltre  che  ciò  no  è 
nccefiario,quefla  loro  inutile  diligenza  raffredderebbe  trop 
po  il  caldo  delcomporre,  fff)  imporrebbe  Joaerchia  fatica  al 
compofitore\  laquale  non  dimeno, poi  che  l'hauefie  durata , 
gli  darebbe  poca  loda . c Perche  uifi  uedrebbono  dentro  tan 
te  a ff  rezze,  tante  affettai  ioni ,  tante  improprietà,  ff) 
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tanti  Jiorpiamenti  di  fintenzc  ,  ff)  tante  durezze  di  di¬ 
re  (  che  ciò  altrimenti  mai  fare  non  fi  potrebbe  3  per  le 
mendicate  rime  )  che  fi  uedrebbe  chiaramente x  che  fa¬ 
rebbe  fiato  afai  meglio  ejjer  incorfo  nella  fimiley  o  nel¬ 
la  mede fi ma  confonanza ,  che  in  diligenza  di  tanta  fatica 
ff)  cofipoco  profìtteuole .  Pure ,  lafciando  ognuno  nella 
fua  opemone ,  egli  è  ancodaauertire  y  che  le  uociy  che  fan¬ 
no  la  confonanza  3  non fi  ripiglino  ne  ifiguenti  uerfialla  ri¬ 
ma .  *Neuife ne pongano  di quelle xche  conia  confonanza 
delle  rime fi  conformino ,  perche  fa  ffiaceuolezga  il  fintire 
quel fuono  fuori  di  tempo xet fuori  di  luocofenza  Infogno.  Et 
fi  pure  auiene:  tal  bora  y  come  auerrày  che  bifigni  ciò  fare , 
è  da  porre  gran ftudio  x  che  non  cada  quella  uoce  neimezzo 
del uerf&y  od  infide  x  allaquale  di  neeefiitàfiia fopra  t ac¬ 
cento  y perche  ciò  offende  marauigkofikmente  l orecchio:  ff) 
fi  pure  ui  cadono  y  come  ut  cadono  taluolta ,  non  far  a  (e 
non  bene yc he  la  uoce ,  chefeguex  cominci  da  uocnle  x  che  fa 
diuerfa  da  quella,  de  Ila  uoce  y  che  conuien  colla  rima ,  accio 
che  collidendofì  y  t ultima  uocale  della  uoce  x  che  farebbe  la 
confonanzaynon  ffenta3ff)  non  faccia  difparutezz a  -  L& 
qual  cofà  quantunque  fha  ottimamente  nelle fidi  de  gli  ac 
centi ynon  fonuemra pero  in  qualunqueluoco  ella  acconcia 
mente fi  ufiràyanzi  gli  farà  con  molta  grana . 

D  Euefi anco  hauer gran  riguardo  di  non  ufàr  uociyche 
facciano  languido  il uerfo  y  ff) gli  tolga  tarditOy  ff)  iluiuo'y 
finza  tequahcofe  /’ pieroico fi  ne  rimane finza  pregio .  Et 
ffefio fin  di  ciò  cagione  alcune  uoci ,  che fi pongono  nel  uer - 


fi  intiere ,  ffi  ui  uorrebbono  effire  finza  l'ultima  uocak  > 
qualhora fino  fuori  della  prima fede,  o  della  penultima ,ft) 
figue  loro  uoce ,  che  tommcida  confinante ,  come  cagione , 
erano,  penfiero,  alcuno ,  pure ,  buono  ,  meno ,  uno ,  tale 
quale  fuori,  e  fiere,  ffi  tutti  quafi gli  altri  infiniti  de  i  uerbi, 
ft)  mafiimamente fefiritrouano  nella  fede  dell'accento.Pe 
ro  che  fi  quefle  uoci ,  ft)  fimih  intiere  fino  mefife  tra  tuerfì 
nel  modo ,  c'habbiam  detto,  fanno  per  lo  pimluerfi  languì 
difimo .  Della  qual  co  fa  nondaro  altri  efiempi  ;  lafeiando , 
che  teff  erienza  ne  faccia  fede  ad  ogniuno .  Se  adunque 
gran  necefità  non  ci  sforzai  {eh' à  lei  Infogna  talhor  ub edi¬ 
te  nofìro  malgrado  )  debbiam  fempre  nel  corfi  del  uerfi 
(  quando  non  fino  ne  luoghi  detti)Jeguendo  confinante, ma 
dark  fuori  finza  t ultima  uocak.  sono  anco  alcuni  che  pen 
fino  che fimpr e  faccia  languidezza ,  lei,  altrui,  lui,  uoi , 
poi ,  ft)  altre  fimili, quantunque  uolta  tutta  l'ultima fila - 
ba,  laquale  comprende  le  due  ultime  lettere  di  efie  uoci,  non 
fi  collida  con  la fiquente  uocale  dell'altra  uoce  „  Ada  fi  in¬ 
gannano  .  'Perche  poflo  check)  fìa  uero  alcuna  uolta , 
non  e  egli  fimpr  c  uero  ,  come  fi  ne  hanno  molti  efiem¬ 
pi  nel  (\Petrarca  ,  ffi  ne  gli  altri  buoni  firittori ,  pero 
che  auiene  infinite  mite  che  non  fi  collidono  tali fellah  c  con 
la feguente  uocak ,  anzi  oue fino  communemente  di  una fi 
lab  a,  diuengono  di  due, et filo  l'ultima fi  collide  con  la  figue 
te,f)  rimane  il  uerfi  piu  uago  et  piu  doke  che fi  ambe  fi  col 
lideffero*  Et  perche  questa  opemone  e  molto  confirmata  ne 
l animo  di  molti, per  moftrare  che  non  finza  ragione  ho  co 

fi  detto 
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fi  detto ,non  mi  rincrefierd  addurre  alcuni  ejfimpi  delmag 
gior  Thofio  ,  delquale  quefiifono  i  uerfi. 

L'unadilui,ffi  ei  dell'altra  gode , 

Teme  di  lei,ond'io fin  fuor  difieme  9 
Iphiych' amando  altrui  in  odio  s'hebbe, 

Hifiphile  uien poiy  ffi  duolfì anelo' ella y 
Quandi  in  uoi  adiuien,  che  gli  occhi  giri . 

Et  altri  infiniti  ejfimpi  ui potrei  addurre ,  che  tuttauia  ft) 
per  quello,  et per  gli  altri  buoni  Poeti  fiequeti  ci  occorrono . 
Ada  perche  egli  e  pur  uerOyche  talhor  ciò  genera  languide 
Zdynon fi pojjendo  dar  certa  regola  di  cofi  tale,lafiierò  que- 
fi  a  dihgeza  algiudicio  dello firittorenlquale  ogni  uoltay  che 
conofierày  che  il  non  gitt are  ejjè  ultime  filiale  generi  languì 
dezzai  y  deura  cercare ,  che  elle  fi  collidano ,  ffi  ne  rimanga 
ilucrfo  col Juo  Jpirito  y  col  fio  numero .  Et  quello  che  io 

dico  delle  uoci predette ,  dico  anco  della  ne ,  della  ma ,  della 
chi  y  ft)  d'altre  uocidi  una  fola  fiUaba .  Lequah  molte 
mite  non  fi  collidono :  come  fine  hanno  gli  efiempij  nel^Pe- 
trarca 

We  oura  da  polir  con  la  mia  lima . 
ft)  altroue 

Vifiimi  y  che  ne  lor  y  ne  altri  offefi . 
A/laiofirofitterrainficca  eluay 
c Poi  che  fippi  y  chi  eran,  piu  ficuro . 

Il (ìmile  amene  delle  uoci  di  una fiUaba  y  c'hanno fiura  efie 
l'accento ,  come y  sì,  fu 3pero , più ,  dì ,  chefignifica  gior  - 
no,  altre  tali,lequali  tutte  ha  ufate  il  Petrarca  Jpefie  fia 

/ 
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tefenza  collifione,  molto  gentilmente ,  ft) fenza  diffaru  - 
tezza 

Se  si  alto pongir  mie /lanche  rime 
Pero  al  mio  parer  non  gli fu  honore , 
come  fi  ha  ne  i  migliori  Tefli, 

fon  piu  altri  dannati  a fimil forte  , 

'Però  che  di  ft)  notte  indi  m'imita . 
fprne  che  'Dante  ,  che  manzi  a  luiferifie  ,  molte  mite  ciò 
tifando  ,  tardafje  il  corfe  del  uerfe  ft)  il  facefie  languidifii  - 
mo  ,ft)  a  questo foglio  offende jf piu  uolte ,  che  a  giudicio 
fi  Poeta  non fi  conueniua .  Il  me  defimo fe  il  "Boccaccio  nel 
la  fua  Thefiide  ,  ft)  nelle  rime  dell' olmeto  .  Bufile  cjuali 
due  cofi  mofiro  quanto  fufife  la  natura  Jua  lontana  dalla 
dolcezza,  ft)  dal  numero  del  uerfe .  dMolte  uolte  anco 
non  fi  coltidon  le filiale  dime ,  te ,  ft)  /ferialmente  ne  i 
pr incip ij  de  i  uerfi .  Et  non  di  meno  non  nefee  il  uerfe  ìan  • 
guido ,  ma fenoro  ft) fiaue .  Dalli  efjcmpij  dellequali  uoci , 
ft)  di  molte  altre  di  fimile  qualità  mi  afiengo ,  per  efier 
efiifiequentifiimi  ne  i  lodati  'Poeti . 

E  t  pollo  che  per  l'eleganza  ft)  dignità  del  uerfe  ,fia  hi 
fegno  ufer  fludio  ft)  diligenza  nell' offiruat  ione  delle  uoci, et 
la feielta  di  effe fia fempre  di  gran  loda,  ft)  ui  fi  debba  mol 
to  auertire  in  quefii  componimenti  :  non  di  meno  non  e  cofi 
fretta  la  legge  in  cjuefta forte  di  Poefia ,  che  non  fi pofio  - 
no  pigliar  delle  uoci ,  che  non fiano  ne  i  libbri  degli  antichi 
lodatiferittori ,  uoci pero ,  le  quali  fiano  dell'ufo,  ft)  del  par 
lar  d'ogni  di ,  ft)  Jcielte  dal  giudicio  di  chi  le  uuole  ufare , 


dal parlar  commune .  Cerche  efifendo  anco  quefla  lingua 
urna,  ft) feriuendofì  tuttama  in  e  (fa ,  ft)  parlandoci  da  no 
bilisfimiferittori ,  ft)  da  gcntilhuommi  ft) /ignori,  le  far efi 
fimo  gran  tortole  la  uolefiimo  refirmgere  tra  i  termini  del 
le  uoci  di  due ,  o  di  tre  aut  tortelo  e  di  certe  compofitioni  par 
ticolari  in  efii  hanno  anticamente  fritto  con  loda  >  ff) fi  uo 
lefiimo  fol fruire  delle  uoci ,  eh' uferono  i  morti ,  ft)  fuggefi 
fimo  quelle ,  che  tuttauia  ci  fanno  efifirimere  le  fntenze  de 
gli  animi  nofiri  lodeuolemente  di  giorno ,  in  giorno .  cJS(pn 
ha  u/ato  il  Petrarca,  nell  "Boccaccio  fecce  fio  ,  occafione , 
difficultà  ,fefio ,  dificorfio  ,feena,riuale,perfenaggi,naufia 
gio , /leccato ,  lizza ,  imbelle ,  corazze  ,flarna ,  flendar  - 
do , /Inficiare ,  inetto ,  caufià ,  camagho,  ruggine,  ruggine - 
fio ,  prudenza  ,  trasferire ,  ft)  altre  tali  uoci  ;  che  tante fio 
no ,  che  il  numero  loro  e  quafi  infinito  :  ft)  non  dimeno  l'u 
fi  di  hoggidì  le  ha  non filo  per  toler abili  uoci,  ma  per  pregia 
te ,  ft) piene  digratia .  Pero ,  anchora  ch'io fiappia,che  co 
me  gli  anni  danno  autt  or  ita  a  gli  h  uomini,  co  fi  la  danno 
alle  uoci  ghefiempij  de  gli  antichi  fenttori  :  non  di  meno 
accoftandomi  a  quello ,  che  dififi  Horatio  della  lingua  La¬ 
tina  ,  quando  ella  era  nell'ufio  commune ,  ff)  con  efia parla 
unno  i  Latini ,  ff  i  Bimani  ;  ft)  non fio  lo  fi  traheua  da  lib 
bri,come  hoggi fi fa, ma fi  bene  ella  col  latte  delle  notrici,uo 
fio  dire ,  che  periranno  delle  uoci,  che  fino  ne  fi  auttori 
predetti,  ft)  ne  rinafeeranno  in  lor  luogo  dell' altre  ;  le  quali 
accettate  dall' ufo,  ft)  dall'auttoritd  di  chiferiue,  diuerran 
no  lodeuoli ,  ft)  con  piu  (flendore fi porranno  nelle  compofi 
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foni .  (he  non  nifi porrebbono  quelle  degli  antichi  fcritto 
ri  y  che  già  fino  trallafiiate ,  come  fi  ne  ha  ejfimpio  da  chi 
Jcriue  ft)  da  chi  ragiona .  ft)  tra  gli  altri  dal  "Bembo ,  ft) 
ne  uerfìy  ft)  nelle  profi  fue .  alquale  y  come  deue  molto  que- 
fìa  lingua  y  per  efiere  ella  come  rinata  per  lui ,  ft)  uenuta 
in  pregio  >  deue  anco  molto  y  per  hauerla  egli  con  molta  loda 
arricchita . 

E  di  e  uero y  che  con  tutto  ciò  non  lodo  coloro ,  che  uo  - 
lendofìfirmre  di  una  certa  biajìmeuole  licenza ,  non  filo  in 
troducono  uoci  nuoue  fuori  di  regola\ma  le  già  regolate  ufi 
no  fuori  dell' ufi finza  ragione .  ft) finza  regola  alcuna  y  ui 
tio  [penalmente  di  alcuni  Thofcam  ;  iquali penfàndofiyper 
ejfir  nati  in  quella  regione  y  ft) fitto  quel  cielo ,  nel  quale  ha 
hauuta  quefta  lingua  la  fua  migliore  origine  (  cofa  uera  - 
mente  felice  y  ft)  da  non  efiere  male  ufatd)  fa  lor  lecito feri 
nere,  ft) parlare finza  legge  alcuna .  zAnzi  contra  la  costo 
ro  openione  uoglio  io ,  che  tutto  quello ,  che  di  nuouo  fi  pi¬ 
glia  y  ft)  fi  mette  in  ufi  yfia  fimpre  rifretto  agli  ordini  ft) 
alle  leggi ,  che fino  date  in  questa  lingua  da  migliori  giudi- 
cijyche  tratte  l'hanno  da  buoni firittori  ft)  dalla  utra  ima 
gine  del  fauellare  y  ft)  le  hanno  colla  loro  auttontà  confr  - 
mate .  laqual cofa  seggio  offeruarf  da  quelli  Thofiam ,  a  i 
quali  pare  (  ft)  ragioneuolmente)  che  la  licenza  tolga  il pre 
gio  alla  lor  lingua  3  ft)  hanno  gratta  a  coloro y  che  con  l'aut 
tonta  di  chi  meglio  ha fritto  y  l'hanno  chiamata  fitto  le 
regole  y  fitto  le  quali  ella  bora  fi  truo  ua  .  ‘T ere  he  hanno 
filmato  che  finza  ciò  3  ella  non  fi  potefie  dir  lingua  y  anzi 
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lofcriuere  y  ffl)  il  parlare  in  leifinza  tali  ordini y  ffl)  tali  of 
firuationi  o  inferriate  da  chi  di  efi  ha  fritto  y  o  oferuate  ne 
gli  eccellenti  fcnttori,  fufie  piu  tofìo  a  uentura ,  ffl) per  una 
certa  ufinzay  che  con  ragione .  Et  tale  e  flato  fMonfignore* 
dalla  flaflzycome  fede  ne  fanno  le fie  dotte  et  ofleruate  com 
pofltioni .  ‘Jfiellequah  non  trouo  io  altro  dijfetto  y  fnon  y 
che  poche fino  y  ffj  troppo  rade  ci  uengono  nelle  mani.  Ta 
le  è  il  mio gentilisflmo  y  ffl)  dotto  Caualcantiy  come  fede  ne 
fa  ilgiudiao  y  ch'egli  fa  delle  cofi  altrui  y  ffi)  la  Jua  molto 
confderata  cRjoetoricay  compofla  in  questa  lmguaycon  tan 
t a  felicità yche  la  noflra  fauella  in  quefla  parte ynon  haura 
ad  hauer  inuidia  ne  alla  Cfreca  y  ne  alla  Latina .  Tale  è 
il  Inarchi,  ilquale  y  anchora  che  in  tutte  le  altre  cofi  dia  in 
dicio  del (uq  ingegno  y  ffl)  della  fia  uirtù  y  il  da  egli  manife 
flifiimo  nelle  fie  rime paflor ah  y  nelle  quali  non  defiderano 
i gentili  Jpir iti  di  quefla  lingua  ne  la  femplicità  di  Theocri  - 
toy  ne  la  maturità  di  Vergilio . 

Ai Ay  ritornando  onde  ci fìam partitiynon  e  cofi  ft retta 
la  legge  dello firiuere  Komanziyche  no  fi  ufi piu  licenza  nelle 
uociyche  no  fi  fa  ne  Sonetti nelle  fanzini. c. Ter  che  le  ma 
tene  lunghe  f)  graui  hanno  bifogno(Je  non fi  uogliono  fior 
piar  i  concettarli  quefla  larghezgafiaquale  peròycome  hab 
bia  detto yUUole  eflere  regolata .  Et  quefio  dimofiro  ilv  etrar 
ca  chiaramente  ne  fioi  Triumphi  (che  di  Dante  non  ui  uo 
gho  parlare  perche  yo  per  tutto  diqueltetàyoper  e  fere  egli  di 
quella  natura  yfu  tanto  licentiofe  y  che paflò  in  mio  la  fia 
licenzi .  La  onde  mi  pare  che  molto  gmdiciofimente  fa  - 
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cefie  quel  dipintore, che  uolendo / otto  Iella  imagine  mojìrar 
ci  quel,  che  uakffe  nello fir mere  l'uno  ft)  l'altro  di  que  fi  i 
due  ‘Poeti ,  gli finfi  amendue  in  unuerde  ft)  fiorito  prato 
che  egli  hauea  dipinto  fid colle  d'nelicona,  et  diede  m  mano 
a  Dante  una  falce ,  ilqualc  (hauendo  la  uefle /accinta  alle 
ginocchia  )  la  menaua  a  cerco, tagliando  ogni  herba,ch'egh 
con  la  falce  incontraua.Et  gli  dipmfidi  dietro  il^Petrarca , 
che  uefiito  di  uefle  finatona  gma fciegliédo  le  nobili  herbe, et 
ì  gentili  fiori,  ft)  tutto  fu  per  moflrarci  la  licenza  dell'uno , 
ft)  il  giudicio,  ft)  la  ofjeruatione  dell'altro .  <^Ma  quantun 
que  il  Petrarca  fiuffi  molto  religiofo  nell'ufo  delle  uoci ,  po  - 
fi  pero  nefuoi  Triumphi  delle  uoci  ft)  delle  rime,  che  non 
fi  trouano  nelfuo  fanzoniere ,  non  pure  innouate,  ma  tor¬ 
te  dal  commune  ufi  ft)  meffi  con  altra  fignificat  ione,  ft)  co 
altri  accenti ,  che  non  hauea  fatto  nelfuo  Canzoniere .  La 
quale  cofa  ( effindo  il  ‘Petrarca  giudiciofìfiimo ,  ft)  hauen  - 
do  que  Triumphi  compofh  in  tempo ,  che  il  fuogiudicio  era 
già  fatto  canuto  )  non  fi può  dire ,  che  fia  caduta  in  lui  per 
macamento  di  giudic  io, ma  che  co  fi  bifogni  fare  per  la  qua 
lità  della  materia ,  conformandofi  coll' autt  or  ita  di  zAri  - 
slot  ile ,  ft)  d' Horatio  nelle  loro  ‘Poetiche  ,che  concedono 
al ‘ Poeta  Epico  ufar  nuoue  uoci ,  ft)  torcere  bufate  alquan 
to  dall'ufo  commune:  come  ueggiamo  hauer  fatto  Isomero 
app  refio  i  (greci ,  ft)  V'ergiho  appreffi  i  Latini.  Et  non  pur 
hauer  fatto  que  fio, ma  hauer  ci  anco  introdutte  noci  traila 
fiate,  ft)  anco  barbare,  per  acconciare  le  noci  al  concetto, 
ft)  piu  efficacemente  fenderlo  in  carte ,  ft)  perche  non  fa- 


cefje  lor  tal forzai  una  noce  fola  >  che  bifighafe  innouare ,  o 
nero  torcere  alquanto  dalfuo  diritto  ufo ,  che  per  non  far 
ciò  con  meno  efficaccia  e  (prime fero  i  lor  concetti . 

*D  Elle  mnouate  da  i  due  auttorigia  detti  nelle  lor fan 
ze  non  uoglio  bora  qui  dare  effimpf perche  efi  s'offrono  an 
co  a  coloro  che  negligentemente  leggono  l'uno  et  l'altro\et  f 
ne  parlerà  alfuo  luoco.^Ma  di  quelle  che fino  alquanto  tor 
te  addurrò  alcuno  e f empio  yfiolo  per  mofìrare  che  piu  tofto 
hanno  uoluto piegare  alcuna  uoce  dall' ufi  commune  y  che 
far  forza  a  i  lor  concetti  V'edefì  o5\d  onfgnore  il  "Bembo  of 
firuantisfìmOyff)  diligentisfmo firittore  di  uerfi,  aflretto 
della  necefità  delle  rime y  fuor  dell'ufo  commune{come  già 
il  Petrarca  uso  Tibro  in  ucce  di  Tebro  nel  Triumpho  della 
cali  ita  )  hauer  ufitto  nelle fue  flanze  con  l'effempio  diTDan 
te  uice  in  loco  di  uece .  HPero  che  dife  nellaftanza >  che  co 
mincia. 

fóme  acuì  ui  donate ,  fi  disdice 
Sed  egli  a  uoi  di  fi f  rende  auaro : 

Co  fi  uoi  donne  a  quei ,  che  ui  hanno  in  uice 
T H  Sole  a  la  lor  ulta  dolce  ft)  chiaro . 

Et  pure  non  ne  compofi  finon  cinquanta .  Il  medefmo  fe 
egli  ne  Juoi  ofifolam ,  nella  Canzone 

Si  rubella  d'oylmor  ne  fi  fugace. 

ENella  quale  usò  nella  prima  flanza  trezja,perfar  nel pr in 
apio  di  quel  uerfo  la  confinanza  delle  altre  flanze ,  lequali 
tutte  hanno  medefmamente  5  nel  principio  del  quarto 
uerfi 3  una r ima ,  che finifie inezia  con  tre fillabe ,  come 
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ne  ha  una  di  fianza  in fianza  >  che  fimfie  in  ella  3  nel  ter 
zo  uerfì  y  ilquale  da  la  confinanza  agli  altri  in  ogni  quin  - 
ta  fillaba  yfiguendo  lordine  della  Canzona  del  Petrarca , 
che  comincia . 

Verdi  panni fanguigni y  ofiuri ,  o  per jì, 
c A  fimilitudme  dellaquale  fc  il  "Bembo  la  fua ,  come  anco 
noi  ne  facemo  una  y  laquale  fi  legge  nelle  noflre  Fiamme  yet 
la  componemmo  3  come  meglio  ci  conce  ([e  la  giouane  età  y 
nella  quale fu fritta .  Piego  fimilmentc  ejfo  Aionfi  onore 
con  tef  empio  di  "Dante  negli  Afolam  la  uoce  fame  nel  nu¬ 
mero  del piìiy  ft)  dife  fami  in  queflo  uerfi  3 
Dipafeer  le  gran  fami , 

(he  in  fi  lungo  digiuno  zAmor  mi  dai , 
llquale  e  nella  fanzona  del  fecondo  lib  brocche  comincia 
Sei penfiery  che  m' ingombra . 

Voce yC he  no  ritrouo  io  ufàta  dopo  "Date  da  altri  buoni  aut 
toriy  che  da  luiyf)  non  dimeno  l'ho  accettata  ffi)  ufàta  an 
ch'io  con  t  aut  tonta  di  cofi  nobile  maeflro ,  come  ho  anco 
ufato  (  conformandomi  col parlare  comune  di  ogni  di  )  fieni 
pio  y  per fempliceyO fiocco ,  ff)  ofiri  nel  numero  del piàyqua 
tunque  quefla  uoce  filo  ufàfje  il  Petrarca  nel  numero  del 
meno .  Quefla  medefima  licenza  fi  prefi  anco  tzArioflo 
in  molti  luochi  y  ffi)  fpctialmente  quando  uso  nel  uentefi - 
mo  terzo  canto  uafe  y  in  ucce  di  uafiò ,  nella  fianzay  che  co  - 
mincia . 

L'impetuofa  uoglia  entro  rimafi. 

Et  quando  uso  ugna  per  unghia  nella  flanz&yche  comincia. 


Il  primo  giorno  ffl)  l'ultimo  che  pugna . 

Et fe  molto  meglio  (  a  mio  giudicio)  lodino  fio  ad  ufare  un 
poco  più  licentiofamente  y  che  tufo  non  toleraua y  quefte  no¬ 
ci  y  che  non  fe  quando  nel  Canto  yc  fiera  il  xxv  nella  pri¬ 
ma  editione >  ft) dmenne il  xx  vili  nell ultima tolfe del¬ 
la  ftanza . 

Tremo  Parigi  y  ft)  torbido  sfi  Senna. . 

Eira  y  latebra  ;  ginebra  y  ffl)  y  m  lor  uece  y  ni pofe grido  y  li¬ 
do  y  nido  y  che  pollo  che  t  ultime  noci fiano  piu  frequentile 
fatte  piu  molli  dall' ufo.  Erano  pero  le  prime  3  tali  quali 
erano  ,piu  fìgnif canti  y  f)  piu  proprie  alla. materia  della 
ftanza  y  ffl)  poneuano  quello flrepito ,  ffl)  quel  romore  nel- 
l orecchie  a  chi  udiua  y  ffl)  nell'animo  a  chi  leggeua .  La  - 
qual cofd,  perche fi ueda  apertaynon  mifaragraue  foppor 
qui  t  una  f)  l'altra  ftanza  perche  ne  poffa  far  gmdicw  il 
difereto  lettore ,  La  prima  è  quefla. 

Tremo  LParigiffi  torbidofii  Senna 
c A  Idternbil  noce  di  quell'Ebra  : 

Ljbombo  ilfuon  fin  a  la  felua  zArdenna 
Si  che  lafiar  le  fiere  ogni  latebra : 

V dir on  l'Alpe  eyl monte  di Gebenna  y 
E  il  lago  di  Coflanza  ffl)  di  Gineura  : 

'Rodano  e  Sona  udì  y  Garona  e  il  Lfiena 
Si  firmfro  le  madri  i  figli  al  fino .. 
la  feconda  e  quefla. 

Tremo  ÀParigi  torbidosfi  Senna 

oAltalta  uoce  y  a  quello  bombii  grido , 


Ribombo  ilfaon fin  alla Jelua  zAr derma , 

Si ,  che  la/ciar  tutte  le  fiere  il  nido , 

Indirò  l'Alpe  y  e  il  monte  di  Gjebenna , 

Di  ! Blaia  y  d  ’ zArh ,  ftj  di  ‘Roano  il  lido . 

Rh odano 3  ft)  Sona  udiyCjarona ,  e  il Rjoeno  : 

Si flr infero  le  madri  i figli  al (eno . 

Furono  (  come  ho  detto  )  piu  molli  quefle  rime .  ma  erano 
le  altre  piu  proprie  y  ft}  piu  lignificanti  3  perla  grande  effi 
caccia  che  portauano  con  effò  loro  y  laquale  efficaccia  era 
nelfigmficato  delle  uociy  ff)  nell'afprezga  loro 3  perche  (  co 
me  ci  infegna  Quintiliano  )  le  cofe  atroci  y  ft)  terribili  uo  - 
ghono  eftr fritte  con  uociaffre  3  come  erano  Ebra3latebra 
Ginebra'y  f)  non  con  molli ,  come  lidoy  grido  y  nido .  ilche  è 
auenuto  ali'zAnoHo  non  pure  in  quefle  uociy  ma  in  molte 
altre ,  lequah  talhora per  firuare  le  regole  della  Imguayche 
app  amerò  dopo  l'Editione  del  fio  Funofo  3  talhora  per  com 
piacere  a  fe  mede fimo ,  ha  egli  mutato  3  ff)  molte  mite  con 
meno  fplendore  del  fao  componimento  y  come  ho  io  offer  - 
nato  in  moltisfmi  luochiift)  conferendo  l'ultimo  col  primo 
a flanza per flanzayff  notando  {come già  ne  ho  ragionato 
con  uoi  )  non  pure  la  diuerftà  3  ma  il  meglio ,  ffj  il  peggio 
ho  data  la  cagione  della  uanetà  3  ff  della  mutation  di  ef 
f flanze  3  già fon  fato  di  openione  di  raccorle  cofi  tutte 
m  un  libretto ,  come  poco  difipra  in  pochi  uerfì  raccolf  il 
difeerfò  fatto  fa  la  fama 

Pieno  di  dolce  affetto  3et  ruierente . 
c Accioche  fi  \cggeffro  aco?mne  utile  de  gli  ftudiofi .  ma 


le  molte  occupationiyme  ne  diflornarono  allhoraforfe  altra 
uolta  y  battendo  piu  otto, porrò  m  efeecutione  queflo  mio  pen 
fiero  :  o  noi  lo  ut porrete  ycome  meno  occupato  di  me . 

Ora  pacando  da  queflo  agli  altri  auertimenti  intor¬ 
no  alla  E  lo  cut  ione  y  deuefi  hauere  molta  confederatone yche 
nelle  cofe  y  che  portano  con  efeoloro  uelocità  y  stufino  parole 
ft)  uoci  correnti  ffe j nelle  ;  come  uelocey  uelocifefeimoy  uelocif 
fermamente  y  ffe  cofi  accompagnarle  con  le  altre  y  che  infee- 
me  con  efeoloro  entreranno  nel  uerfe  y  che  il  numero  del  uer 
fe fea  tutto  compoflo  alla  uelocità .  2 Snelle  cofe  di  tardan  - 
za  uihan  luoco  per  lo  contrario  le  uoci  tar de  y  lenti  y  pi  - 
grefeighitofe  :  dellequali  due  co/e  fine  ha  l'ejfempio  in  uno 
ifiefeo  Sonetto  del  fetrarcafequale  e 

A4ie  uenture  al  uemr  fin  tarde  y  ff) pigre  y 
Otte  fi  uede  y  che  queflo  uerfe  è  tutta  tardanza  y  ffe  pel  con 
trario  quell' altro  fe  ne  corre (hello  y 
Et  al  fuggir  fon  piu  hem  che  Tigre  y 
che  pare  proprio  che  queflo  uerfe fecondo  fe  ne fugga  y  ffefe 
dilegui  dinanzi  agli  occhi  di  chi  il  legge  con  giudicio .  ‘Tfedle 
coje  d'allegrezza fe  debbono  ufere  uoci  uagheyhetefenoreyet 
feauvxome  il  Petrarca  nelfenetto 

Erano  i  capei  d'oro  a  l'aura Jfarfey 
Et  nel  Sonetto 

Giafeammeggiaua  l'amorofa (iella  : 

Et  nel  Sonetto 

Dodici  donne  honefl amente  lafee  y 
£ t  in  molti  altri  luochi  del feto  Canzoniere y  ffe  nelle  trifee  co 
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uengono  lemefle  turbate  y  maninconiche y  come  fe  ilmede 
fimo  in  uarij  luochi, parlando  della  morte  della  fila  donna 
ft) /penalmente  quando  difie y  nella  fanzona,  che  comm  - 
eia . 

Che  debb'io  far  >  che  mi  configli  amore  ? 
laquale  tutta  è  compofia  alla  gramezza y  ft)  al  dolore y  la  - 
quale  gramezza  fi  uide  marauiglio/amente  ejprefia  nella  co 
clufione  di  efia  Canzona y  quando  difie  y 
Canzon  mia  no y  ma  pianto  : 

Per  te  non  fa  di  fiar  j vagente  allegra  y 
Vedoua  y /confidata  y  in  uefla  negra . 

Et  la  Canzona  delle  fiei  uifiom  ha  in  fi  teffempio  del  lieto ,  et 
del  doloro/o  marauighofamente  e/prefio .  ‘Nelle  cofi  de  gli 
affetti  graui  fino  di  gran  forza  le  uociy  che  hanno  in  fi  la 
m .  come fi  uede  nel  uerfi  del  primo  Sonetto  y 
TDi  me  medefino  meco  mi  uergogno . 
ff)  il  Sonetto 

Mentre  che  il  cor  dagli  amor  off  uermi . 

Ilquale  non  finzagran  cagione  yfu  fiielto  da  Monfìgnore 
il  ! Bembo y  per  paragone  di  dolce  ft)  di  affettuo/a  grauità  y 
laquale  è  quafì fimpre  compagna  allo  effetto .  fff  pofto  che 
uifiano  alcuni yche'l dannano  di pocogiudicw  in  quefla par 
te  y  non  e  loro  da  rifondere  altro  yfinon  c'hanno  t orecchie 
di  Alida  yc he  anchora  che  in  quello  Sonetto  fia  la  r(  lettera 
non  altrimenti  frequente  nella  noflra  lingua  che  ci  fia  di 
rado  la  byft)  la  q .)  laquale  difùa  natura  è flrepito/àyui  è 
ella  pero  trappofla  con  tanta  gratta,  fp)  con  tanto  giudicio: 


che  diuiene ,  per  la  compagnia ,  ft) per  la  mefolanza  delle 
altre  lettere  molle  ft)  meno  afpra .  Onde  ne  mene  efprefo 
quello  affetto  or aue gent Ultimamente,  ft)  tanta  conobbe  il 
c Tetrarca  ejjer  la  forza  della  m ,  mefolata  con  la  r,  nell' e - 
fpr espone  dell'affetto  ,  che  egli  fi h anca  tolto  a  [piegare 
con  affettuofa grauità  in  quel  Sonetto ,che  non  gli  bufo  che 
le  quattro  rime  delle  otto  finiffro  l'ultima  lor  filiaba  con  la 
m,  fi)  la  penultima  con  la  r,  ma  uolle  anco ynelle feifc  leghe 
re  due  rime ,  che  fmffero  l'ultima  lor  uocale  con  la  medefi- 
ma  m,  ft)  la  penultima  con  la  r,  come  fa  marmo  ft)  difar 
mo .  Et  per  non  andare  moltiplicando  in  parole  ,  ft)  in  ef 
fempi,  dee  generalmente  hauergran  cura  lo  fritto  re ,  eh? 
le  uoci filano  cof proportionate  alla  materia,  de  Ila, quale  ra¬ 
giona  ,  ft)  cof  mfeme  congiunte ,  ft)  mefolate ,  hauuto 
nfpetto  alla  languidezza ,  al  fono  ,  althumdtà ,  alt alt  ez^ 
za ,  allo flrepitofe ,  al  faue ,  ft)  al  graue  di  efe  noci  ;  che 
ageuolmente fi  uegga,  che  fe  fi  fife  e/prefo  quel  concetto 
con  altre  uoci ,  o  con  altro  mefcolamento  ft)  congiungimen 
to  di  efe  sfarebbe  egli  ufcito  men  graue,  men  uago,  ft)  dipo 
ca  efficacciaxhefer  dir  nero  )  non  è  di  mmor  importanza 
in  qual  luoco  fa  pofla  qualunque  uoce ,  che f [ia  la  /delta 
di  efe  uoci .  Perche  la fiauità  del parlare ,  alla  quale  dee 
effre  molto  intento  il  Poeta ,  per  poter  imprimere  i  coflu  - 
mi  ft)  gli  affetti  negli  animi  di  chi  lo  afolta ,  o  di  chi  illeg 
ge,  conffle  nell' or  dine,  ft)  nella  difpoftione  delle  noci  giudi 
ciofamente  elette  :  ft)  all' bora fi  giudicherà ,  che  l'ordine, 
ft)  la  difpoftione fila  bene ,  che  le  uoci  terranno  tal  luoco , 


fi  tale  giacitura, che  mutandolayquantunque  ne  riman¬ 
ga  ilfèntunentOy  perderà  il  uerfi  la  gratta  9fi  la  dolcezza) 
o  t  hauer  a  men  uaga y  fi  men  felice .  Et  perche  di  ciò  non 
Jì può  dar  regola y  perche  tutta  quefìa  parte  dipende  dalla 
cjprcitatione y  a  noi  bafiera  hautr  accennato  quello y  che fi 
dee  auertire .  oZMa  lo  fiudio  fi  la  diligenza  del  compofito 
re  porrà  in  opra  y  quanto  habbiam  detto y  qualunque  uol- 
ta  egli  non  fi  contenterà  di  hauer  e fiutati  i  fuoi  uerfi  y  ma 
ui far  a fipra  matura  confideratione  y  fi)  torrà  le  uoci  che 
non  gli  piaceranno  y  fi  ue  ne  metterà  delle  altre  in  lor  ucce; 
fi  con  lamifuradel  fuono  fi  del  numero  (  de  iqualida 
giudicio  l'orecchio  bene  auezgo  a  tale  harmoma  )  under  a 
tanto  mifurando  fi  mutando  le  parole  ,  che  le  uedra  taliy 
fi  m  tal luoco  ripofiey  che poffitno  contentare  non  pur  lui , 
ma  qualunque  huomo  leggera  congiudicio.^Ne potran  mai 
piacere  i  uerfi  di  coloro  y  che fi  contenteranno  ditali  hauer 
gli yquah  gli  far  anno  la  prima  uolta  caduti  dalla  penna.Vo 
glio  y  A4.  Giouambattiflay  che  mi  crediate yche  il fermar - 
fijopra  i  uerfi  y  fi  con  la  regola  dello  fide  mifurarh  diligen¬ 
temente  y  è  una  delle  migliori  par  tinche  pofifa  hauer  e  la  dih  - 
genza  dello  finttore.  Et  molto  piu  alle  uoltegioua  alle  com- 
pofitiom  la  penna  y  quando  danna y  fi  corregge  le  cofi  firit 
te  y  che  non  fa  quando  firme  effe  compofitioni  .  Cerche 
queflo  mene  dalla  caldezza  del  comporre ,  fi  quello  dal  giu 
dicio . 

E  t  quantunque  non  finzagrandisfimo  fiudio  fi  mol¬ 
ta  fatica  fi pofia firiuere  lodeuolmente  (  che  non  ha  uoluto 


la  natura ,  che  cofa  alcuna  eccellente  efea  da  noifenza  fati 
ca  )  deue  non  di  meno  lo  ferittore  cercare  con  ogni  caracche 
non fi  ueda  la  fatica  della  compofitione .  ma  far  sì ,  ch'ella 
paia  naturalmente  fatta  ;  laqual  cofa  feppe  cofi  len  far 
Vergilio  tra  i  Latini  ,  che  anchor ,  che  molta  ue  ne ponefie 
( come  quegli,  che  formaua  non  altrimenti  i  fuoi  uerfi ,  che 
lOrfa fi  formi  con  la  lingua  i figliuoli  :  ft)  che  confiderai 
il  tempo ,  che  egli  mefie  in far  la  fu  a  Eneide ,  ft)  il  numero 
de  i  uerfi ,  ne  faceua  non  diro  pochi,  come  dicono  gli  altri 
ferittori ,  ma  appena  due  il  giorno  )  la  celo  egli  pero  di  mo  - 
do ,  che  pare  c  he  le  uoci  con  marauigliofò  ordine  gli  cadef 
fero  naturalmente  dalla  penna .  (fifa  che  non  feppero  fare 
ne  Statio,ne  Valerio  Fiacco  ,  t opere  de  iquali  due  autto  - 
ri  fono  rimafe  durifiime,  ft)  lontamsfìme  da  ogni  nata  - 
ral  uena .  Quantunque  dicefje  Quintiliano,  che  molto  ha 
uea perduto  la  lingua  Latina  per  la  morte  di  Fiacco .  Ve 
ro  è  che  Statio  auedutofi  dell'errore ,  c'hauea  commeffo  nel 
la  fua  Thebaide ,  laquale  hauea  (  come  egli  difff  tormenta 
ta  con  lunga  lima  dodici  anni  intieri,  fi  moftrò  di  migliore 
giudicio  nella fua  MchiUeide  ;  ft)  piu  fi  accoflb  in  lei  al  na¬ 
turale  ,  che  al  faticofe  modo  di  dire.  Ma  lo  fpatio  di  mil  - 
le  anni  ft)  piu ,  ha  dato  tanta  auttorità ,  ft)  tanta  riputa 
tione  a  quefli  due  aut tori, che  ilH^olitiano ,  ft)  lo  Strozzi 
piu  giouane,uolleron piu  toflo  afiimigliarfì  a  Fiacco  ne  gli 
£fiametri,che  a  Vergilio  :  ft)  ilHP ontano  HPoeta  uago,  ft) 
di  bellisfimo  giudicio ,  ft)  il  Sannazaro  dato  all'offeruatio 
ne ,  ft)  alla  imit adone  di  Vergilio ,  non  fi  afiennero  molte 
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uolte  dalle  con ftr  unioni  ,  (fidai  numeri  di  Statio,  o  fufie 
per  la  qualità  di  quei  cielo  sfitto  ilquale  tutti  e  tre  nacque¬ 
ro ;  o  pur  e, ch'eli  uolefiero  dare  con  le  loro  (fimpofìtiom  aut 
t  or  ita  a  i  numeri  di  quel  ‘Poeta,  che  nel  loro  paefi prima , 
ch'efii ,  haueua  firmo .  Ouidio  ,  pel  contrario,  troppo  die 
de  alla  natura  et  troppo  di  fi  me  defimo fi compiacque,  tale 
che  ijuoi  componimenti  fino,  come  campi  di  nerdifiime  bia 
de ,  piu  del  conueneuole  morbide ,  (fi  luJJuriantL  Ilche  ha 
fatto, che  piu  mgegnofi  egli  fi fiuopre  che  graue ,  piu  licentio 
fi, che  ofieruato,(fi piu  copiofi  che  diligente .  Cofa  che  non 
fi  uede  in  Lucretio ,  ilquale,quantunquehauefie  per  duce 
la  natura  \  non  di  meno  cofii  la  tempero  egli  col  giudicio  in 
que  tempi,  ch'apprefio l ‘Rimani era anchora  la Poefia po 
co  meno  che  rozza ,  che  mfìno  nelle  cofi  lafime  fi  fioperfi 
graue .  Simile  a  Lucretio  nella  noflra  lingua  (  quanto  al 
figuire  la  natura  )  fu  il  (finte  <• IMatheo  ;  ilquale,  quantun 
que fife  un  poco  piu  rozzo ,  che  la  bellezza  del  componimi 
tonon  richiedeua,  fu  pero  il  primo  che  mefieil  piede  nella 
buona  flrada ,  (fi  mfegno  a  gli  altri  di  caminarci  lodeuo  - 
lemente . 

cJ/J/a  tornando  a  quelli ,  c'hanno  afioja  la  fatica ,  che 
nel  comporre  hanno  mefia ,  il'Petrarca  apprejfo  i  Thofea 
ni  mento  quefla  loda ,  come  fi può  uedere  da  i  uerfifuoi . 
Iquali  quantunque  fujfiro  da  lui piu  uolte  ueduti,  (fi  riue 
dati  (fi  corretti  (fi  limati ,  rimafiro  pero  facili  (fi  molli . 
Et  per  poter  afiequirc  quefia  tanta  necejjaria facilità  (del 
la  quale  non  c  coja  altra  alcuna ,  che  paia  che  piu  ageuol- 

mente 
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mente fepoffa fareyft) poi  fi prona  malageuolisfima  da  chi 
la  mole  tifare  fuori  del  uitio  della  fanciullezza)  dee  cercare 
loferittore  de  i  Romanzi  y  che  tale fa  l'orditura y  ft)  il  copo 
nimento  de  i  uerfifaoi y  che  paiano  le fue flanze  una  profa , 
non  dico  quanto  al  numero  y  perche  con  altri  piedi  corre 
il  uerfa y  ft)  con  altri  la  profa .  A da  quanto  all'ordine  ft) 
alla  facilità  dell'Oratione y  che  deueno  efeer  tali  i  uerfe  qua 
to  alla  coflr  ut  t ione ,  che  non  fi  mettano  innanzi  le  uociy  che 
fecondo  l'ordine  della  coflruttwne  y  uogliono  efeere  mefee  di 
dietro  y  ft)  quelle  dinanzi  altrefe  di  dietro  y  ma  far  Jìy 
che  i  uerfi  habbiano  la  loro  coflr  ut  t  ione  Jenza  far -- 
za  y  ft)  fenza  florpiamento  y  ft)  gli  articoli  y  gli  ag  - 
giunti  ,  ft) gli  aduerhij  tengano  la  loro  dtceuole  giacitura  : 
che  poflo  che  al  Poeta  fia  talhora  concefeo  (  accio  che  egli 
fi pojfea  acconciare  alla  malageuolezza  delle  rime  y  laquale 
è  forfe maggiore  in  quefl  a  lingua  y  che  non  e  quella  delle  fil 
labe  nella  Greca  ft)  nella  Latina  )  non fare  in  quefl  o  or  ~ 
dine  y  ma  preporre  ft)  pofforre  le  noci  y  come  gli  uiene  me  - 
gito  in  acconcio  ;  non  di  meno  fi  deue  auertire  y  che  quefl  a 
necefeità  non  pasfì  in  natura  y  ft)  non  la  fi  ponga  tanto  in 
ufeilrPoetay  che  paia  un  barbaro  yche ferma  Italiano ,  ft) 
moflrt  la  compofitione  una  fatica  infinita  dello  ferittore,  sé 
za  ueftigio  alcuno  di  natura  y  ft)  fia  non  altrimenti  y  che 
farebbe  un filo  pieno  di  groppi  y  ilquale  quantunque fi  tir  afe 
(e  m  lungo  y  non farebbe  pero  atto  a  teflura  lodeuole .  €t  in 
quello  uitio fono  incappati  ft)  incappano  poco  meno  che  tut 
ti  coloro  y  che  dopo  l'arto  fio  hanno fritto  Romanzi,  della 
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qual  cofi  il  piu  delle  uolte  e fiata  cagione  il  non  hauer e  giu¬ 
dica  in  allogare  le  rime  ,  pero  che  mancando  lor  quefto,ft) 
uolendo pure  far  la  consonanza ,  ui  tirano  tanto  tortamen¬ 
te  le  uoci ,  che  la  fanno  ,  che  riefie  il  componimento  torto , 
fiancato  con florpiamento  infinito  della fintenza  ,  o  uera  - 
mente  pieno  di  uoci  mutili ,  ffinon  lignificanti  :  cofi  che 
non fi uede  neIlxzsdriofto,finon  radisfime  uolte ,  ffi  oue  ha 
piu  potuto  la  necessità  ,  che  lo  ingegno .  £t  per  compir  quel 
lo  che  diceuamo  del  coprire  la fatica ,  dico  che  in  ejfo  Ario * 
fio  fi  uede  una  mar  auigliofi  naturai facilita ,  laquale  cuo 
pre  in  gu  fi  ógni  fila  fatica,  che  non  ui fi  ne  uede  pure  un  fi 
gno, ancor  che  egli piu  di  trenta  annifiendefie  m  comporre, 
ffi)  correggere  l'opera  fia. 

*D  tuefì non  dimeno  bene auertire,che quefia  facilità, 
dellaquale  parliamo,  non  diflorm  in  gufa  lo fin  tt  or  e  dal¬ 
la  grauità  ,  dalle fintenze,  che  rimanga  fanciullo, fi  che 
pano  le fianze  di  dolce fiono ,  ma  di  nifiun finimento  ,fin 
za  ilquale  nulla  opera  il  numero ,  nulla  il  fiono ,  ft)  nulla 
tutte  le  altre  cofi ,  eh' balliamo  detto  ;  perche  per  grata 
ejprefiione  delfintimento ,  tutte  fi  confideranno ,  ffi  quan 
do  manca  loro  quello ,  che  e  il  fine ,  per  loqualcfino  confide 
rate ,  rimangono  elle  tutte  uane  ;  ffi  benché  belle  paiono  , 
non  uagliono  pero  nulla .  Adi  ricordo  io  di  hauer  letto  for 
fi  ottocento  ftaze  di  uno  de  compofiton  de  i  noflr  i  tempi,  di 
qualche  nome,  lequali  panano  accolte  tutte  tra  i  fioriti 
giardini  della  Poefia ,  tanto  erano  elle  difianza  in  fi  anta 
piene  di  uaghez&a .  Adagiunte  in  uno  eran  cofi  uane,  che 
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par  e  ano  (guanto  alfinfd)effer  nate  nel  terreno  della fanciul 
lezga .  Pero  che  effóndo  flato  folo  intento  il  loro  auttore  al 
dilettole  nafle  dallo  fplendore y  ft)  dalla  fcielta  delle  nóci, 
haueua  in  tutto  lafeiato  la  dignità  ft)  d  giouamento  yche 
uien  dalla  fentenzai .  Della  quale  cofi  non  può  far  peggio 
chi fida  a  comporre .  Che fé  pure fi  ha  da  commettere  erro 
re  m  uno  didueyegh  è  meglio giouare  con  rozze  mecche  con 
finore  ffi  gentili  dar  feaue  fuono  fénza  alcun  flutto. 
Come  fé  ne  haleflempio  m 'Dante y  ft)  in  fino  de- 

quali  quegli  molte  uoltegioua  fénza  dolcezza .  £t  quefli  co 
la  dolcezza  fpeflo  rimane  uano  >  ft)  troppo  molle y  tra  qua 
li  due  fi pofi  mezzo  il  etrarcayet  inguifa  tempero  ilgraue 

col  dolce  y  che  riufci  tra  ambi  loro  eccellentisfimo .  Et  que - 
fio  effèr  uano  communemente  e  uitio  di  coloro y  che  fi  fono 
efler  citati  folo  nelle  parole y  et  non  hanno  attefo  agli  fludij y 
di  Philofophia  K fénza  laquale  riefeono  uam  tutti  i  componi 
menti .  Pero  che  ella  e  come  un fonte yonde fi  traggono  tut 
ti  i  r mi  delle  cofi  y  che  danno  a  gli fcrittori pregiati  ifiggetti 
delle  /or  compofitiomxome  han  detto  coloro ,  alla  lettione  de 
i  quali  in  fin  da  principio  rimefliy  chi  ne  uoleua  hauere  co  - 
gnitione .  ^Ada  non  mi  rimarrò  di  dire  ( poi  che  pur  anco 
in  que  [lo  ragionamento fino  trafiorfo  )  che  deueno  hauere 
grandisfmo  riguardo  i felici  mgegniynodriti  del  latte  di  que 
flagran  ^Madonna  y  di  non  efler  ojflefi dalla  copia  delle  co 
fi,  che  da  tal  fonte  trarr  anno  TP  er  che  come  i  campi  grafi 
non  folo  producono  le  biade  y  che  uifin  fiminate y  ma  herbe 
cofì  loro  nemiche yc he ffeflo  le  uccidono  y  fi ui manca  la  cu  - 

K  tj 

\ 


14  S 

ra  deltagricokore^cofi anco  col  germogliare  della  /emerite 
delle  difiiplme  y  nei  campi  de  gli  animi  altrui  nafiono 
tallo  or  a  cofi  ychefifino  lafciate  crefiere  y  et (e non fimo  co  - 
nofiiute  da  i  compofitori y  nuocono pm  tofio  alle  loro  compo 
fitioni  y  che punto  lorgioumo .  Et  per  quello  y  come  il  dili¬ 
gente  lauoratore  de  i  campi Juelle  dalla  terra  l'her becche  fi¬ 
no  nociue  alle  biadeycofì tlgiudicio  di  chi  uuol comporre ydee 
faper  far fiielta  di  quel  buono y  che  gli  ha  dato  la  r Philofi - 
phiay  fi  debutto  leuare  quello  y  che  porterebbe  danno  al 
fio  componimento  y  taficiandouifil quello  y  che  al piaceuoley 
fi  al  grane  conuiene .  Et  difii  al piace  uole  y  fi  al  graue  y 
perche  fi  dee  hauer  grandisfimo  riguardo  a  non  incappare 
in  granita  dura  ynoiofi  y  fi  melancohca  :  che  ciò  e  quafi 
altretanto  uitiofiy  quanto  e  il  facile  fanciulle/:  o  y  de  (quale 
difipra  dicemmo .  Perche  come  t  Oratore  con  granita  fi 
afiolta  ;  cofi con  fiauìtà  s'afiolta  il c Poeta  y  laquale  fi gli 
e  leuata  y  egli  fi  rimane /piace  uole .  ile  he  tanto  piu fionuie  - 
ne  ;  quanto  colmyche  firme  uolendofi mofirar  HPhilofiphoy 
lafiia  da  parte  legratie  yfi  la  uaghezz&  Poetica  y  fi  atte 
dendo  a  metter  fi)  parole  y  fi  m/l  eri  recmditt  y  fi  moke 
mite  poco  conueneuoli  yfinue  di  modo  y  che  le  cofi  che firi- 
uefino  a  gran  fatica  da  lui  mtefiynon  che  da  gli  altri,  non 
fi  raccordando y  che  la  chiarezza,  fi  la  facilità ,  fi  la  dirà 
tura  de  i  concetti  fino  lo  /plendore  delle  compofitioni  de  i 
buoni ‘ Poeti  :  tale  che  oue  t  buoni  ^Poeti  dilettando  fi  gio- 
uando  fino  grati  a  coloro ,  che  fi  danno  a  leggergli  ;  quefii 
altri  rimangono fi  odiofi  y  che  fi  può  dire  y  che  non fir  tuono 
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ad  altri ,  che  a  fe  medefimi .  Grande  adunque  dee  efìere  in 
quefìa  parte  la  prudenza  di  coloro  y  che  uogìiono  mefcolare 
le  coje  della  ^Philofopbia  con  le  Poetiche .  ft)  la  regola  può 
effer  quejla  y  che  qualunque  uolta  le  co/e  di r Philofophia  re 
cano  ofcuntà  y  o  non  portano  con  efìo  loro fflendorey  ft)  gru 
tia  Poeticayche  alletti  lo  animo  di  chi  legge y  o  di  chiafcoltay 
fe  ne  dee  afìenere  chi  ferme  y  ft) piu  toflo  meno  Philojop  ho 
moflrarJiy  ft)  riufcire  uago  ft)  gentile  c. Poeta  y  che  col uo  - 
ler  mefcolare  et  diurne  ft)  naturali  ft)  morali  coje  injiemey 
ejjtre  tardo  y  arido ,  duro  yJpiaceuole  y  torto  y  o/curo  y  ft) 
tedio/o  ;  Ji  che  bi/ogmjempre  hauere  lo  interprete  appreso  y 
che Jciogha  inodi y  ft)  dia  lume  alle  o/curitày  con  dijpiacere 
di  chi  legge y  ft)  di  chi  a/colta  y  ft)  con  biafimo  di  chi  ha  fcrit 
to  :  che  anchora  che  que/ìo  modo  di/criuere  conuenga  tal - 
bora  alle  Satire(non parlo  delle  Sceniche  )  non  e  egli  cornea 
neuole  a  Poeta  Pieroico  y  ne  Piego  y  ne  Lirico  quantunque 
fia  qua/i  il  proprio  del  Lirico  ejìer  alquanto  duro . 

E  di  è  anco  da  auert  ire  che  tutte  le  coje  y  che  il  Poeta  fi 
piglia  a  dire  (fìano  o  colte  da  i  giardini  della  Poefiay  o  da  i 
campi  della  Philojophia)  fiano  ferine  ft)  dette  con  fhle 
uguale  y  tale  che  lo  fcrittore  y  o  dicitore  bora  non  fi  uedafà- 
lirt  y  bora  ire  al  baffo  y  ft)  paiano  i  uerfi  alla  diuifa  :  pero 
che  queflo  è  uitio  troppo  grande  y  ft)  di  gran  noia  a  chi  af- 
colta  o  legge  con  giudicio'yft)  perche  di  ciò  ho  detto  a  bafìan 
za  difopraynon  ne  parlerò  altrimenti per  bora . 

'R  tfìerebbea  compimento  di  quefìa  parte  dire  della 
imitatione .  Pfon  dico  di  quella  y  chye  imitatrice  delle  attio 
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ni  humane,per  laquale  lo  firittore fi  dimanda  <T òeta\ne  di 
quella  ,  che  appartiene  alla  inuentione  ffi  alla  difpofìtione, 
è  ragionato  in  uartj  luochi  di  quello  noftro 
ragionamento .  Ada  di  quella  Imitatone,  che  e  nella  efpref 
fané  de  ijenfì  con  lagratia ,  ffi  con  lo  fplendor  delle  parole, 
laquale  parte  è  tutta  intorno  alla  elocutione ,  ffi  alle  parti 
di  efa.  Laquale  Imitatione(per  quanto  a  me  ne  paia)  non 
e  altro,  che  una  diligente  ffi  gmdiciofa  conf derat  ione, che 
noi  ufiamo  per  poter  diuemre  colmezgo  dell' oferuat ione  fi 
mili  ad  alcuno  eccellente  nel  dire,efercitandof  tuttauia per 
giugnere  a  quelfegno,  alquale  egli  e  giunto .  Et  quefla  imi 
tationetutta  ì  pofla  nell' ejs empio ,  alla  imagme  delquale 
noi  cerchiamo  di  conformare  dnoflro  file  :  laquale  cofa  fi 
fa ,  con  l'efar  citar  fi  ffl)  nella  lettione  di  colui  che  uogliamo 
imitare,  ffi  nel  comporre  continuo  a  fua  fmiht udine.  EMa 
perche  di  quefla  parte  habbiam  parlato  ffl)  nelle  altre  coje 
Latine  noflre ,  ffi  nelle  uolgari a  baftanza-,  bora  non  mi 
fenderò  molto  intorno  a  ciò, rimettendo  alla  Noetica  mia, 
chi  di  tal  cofa  uorrà  hauer  cognitione  in  quefla  lingua . 

P  vre per  quanto  fi apper tiene  al prcfénte  trattato ,  di¬ 
co  che  fino  flati  alcuni ,  che  fi  hanno  penfato ,  che  la  Imi  - 
t  adone  non fa  altro ,  che  un  certo  aere  (  come fogliono  dire 
i  dipintori  i  cantori  nell' arte  loro  )  che  fi  da  ai  canti,  o 
allefcritture,che  le fa  asflmigliare  a  colui, onde  e  sfi  l'hanno 
prefi.  Ilquale  aere  uogliono ,  che  non  uenga  da  altro ,  che 
da  un  certo  giuditio,  che  faccia  che  l'huomo  noti  alcune  co  - 
fe  nello fcrittore ,  ch'egli fi  propone  (come  nota  nell'arte  fua 


Ut 

il  dipintore  i  lineamenti  )  che  il  facciano  hauere fimbianza 
con  ejjò  lui.  Et pofìo,  che  forfè quefia  openione  non  meri- 
taffidieffirein  tutto  rifiutata  -,  pure  perche  cofi  parlan¬ 
do  refi  a  ella  piu  tofio  confu/a,  che  no ,  lafiiero  che  chi  cofi 
fiima ,  meglio  apra  la  mente fùa .  Et  io  diro  per  bora ,  che 
dee  auerdre  lo  imitatore  di  non  ejfire  cofi  intento  alla filet¬ 
ta  delle  uoct ,  che  toglie  da  colui ,  ch'egli  imita ,  che  filo  di 
effe  fi appaghuche  anchora  che  ciò fia  molto  necefjario  alla 
imit adone  ;  non  è  pero  quello,  nel  quale filo fi  debba  ferma 
re  chi  uuolefarfìfìmile  a  colui,  ch'egli  fi  ha  mejfi  innanzi 
per  effimpio ,  fi  per  regola  dello  firiuere .  Ada  dee  confe¬ 
derare  l'ordine ,  le  membra ,  le  legature  di  effe  uoci  ,  fi  i 
luoghi,  ne  iquali,  come  in  propria  fede ,  ha  allogate  le  paro 
le  colui ,  ch'egli  fi  ha  prefi  ad  imitare ,  mentre  ha  ejprefii  i 
fùoi  concetti  :  laqual parte  è  non  altrimenti  della  difpofìtio 
ne,  che  è  intorno  alla  £locutione,che fi  fia  quella  delle  mem 
bra  nella  inuentione .  Però  che  importa  molto ,  a  uolerfiri 
uere  ornatamente,  in  qual  luoco  qualunque  parola fi  troui 
pofta ,  fi  per  la  grada ,  fi)  per  la  forza  dell' Or  adone. Et 
dee  effire  non  meno  diligente  in  confederare  le figure  del  di¬ 
re  ,  fi  la  lunghezza  fi  la  breuita  delle  claufùle ,  ffi  quali 
fiano  le  membra  perfette,  fi)  quali  quelle ,  che  di  effe  mem 
bra fin  parte,  fi  con  che  giacitura,  fi  con  che  ordine  que 
fi  e  et  quelle fiano  meffi  a formare  il  corpo  della  compofido- 
ne  ;  laquale  l'auttore ,  ch'egli fi  ha  dato  ad  imitare ,  ha  de 
firitta  m  carte .  ‘Però  che  quindi  nafie  l'ordine ,  ilfuono 
fi  il  numero  -,  iquali  fino  di  tanta  importanza ,  che fi  fino 
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iafiiate  dallo  imitatore ,  o  inettamente  imitati,  fehauejje 
tutte  le  altre  uirtu  del  primo  auttore,  eh' egli fi  ha  propoflo 
per  effempio ,  non  gli potrebbe  efiere  maijìmile . 

/  n  còtal uitio  incorrono  hoggidi  coloro  ,  che  imitano  il 
Boccaccio:  iquali  intenti  folo  alla  fiielta  di  quelle  uoci ,  che 
egli  ha  ufato ,  fi  contentano  hauerle  pofte  in  bella  fchiera . 
ft)  hauendo  tutte  le  altre  cofi ,  ft)  k  tilt  re  maggiori  uirtu, 
non  fi fi  dir  mi  debbo  a  fihifo  ;  o pure ,  per  la  loro  ignoran¬ 
za  ipoco  cono fiiute  ,  fi  tengono  fratelli  del  Boccaccio,  qual- 
hora  hanno  mefiolate  le  fùe  uoci  per  le  loro  compofitioni . 
Et  fi poi  alcuno  congiudicio  legge  quefii  tallir uoua  tra  lo¬ 
ro  ft)  ilBoccaccio  tanta  difiimilitudme ,  che  pare ,  c'h ab¬ 
bino  uoluto  farfì fimili  ad ogn' altro ,  che  a  lui .  Et  tra  que- 
fii poco  riguardeuoh  imitatori  ,fino flati  alcuni  di  (i  torto 
giudicio ,  che  fi  hanno  penfàto,  che  il  mutar  e  l'ordine  della 
or  adone ,  non  pur  quanto  alle  par  ole, ma  quanto  alle  mem 
bra  ,fia  il  modo  di  afiimigharfi  a  coloro ,  che  efii  uogbono 
imitareicofa  tanto  lontana  dalla  buona  imitatione ,  quan¬ 
to  non  fi potrebbe  dir  piu  ;  perche  queflo  mutar  l'ordine , 
ffi)  la  mifura ,  non  e  altro,  che  riuerfar  le  membra,  ft)  far 
le  [froportionate ,  onde  o  zoppe fi  ne  uadano  le  fritture  per 
hauer  una  delle  gambe  corta ,  ft)  l'altra  lunga,  o fine  ua¬ 
dano  coi  piedi  alti ,  ft)  col  capo  ingiù .  Et  a  queflo  modo 
riefie  piu  tofìo  il  componimento,  quanto fia  per  rifletto  del 
la  tmitatione ,  un  mofiro ,  che  cofa  che  fi  afiimigli  allo  efl- 
fimpio, onde  e  fi  traggono  la  imitatione .  Et  cofi  mo frano 
che fi  fino  affaticati  alla  loro  uer gogna,  ft)  per feopr  ir  fi fin- 


zagiudicio  alcuno .  (he fc  la  bellezza  non  è  altro  ,  che  una 
conueneuole, or  dinata ,  ffl)  mifarata propórtene  delle  mem 
bra ,  afperf  didiceuoli  colon  ;  ffa  quefla  bellezza  non  me¬ 
no  fa  defìdera  nell' or  adone, che  nell' altre  cof, c'hanno  gran 
de  zza  ;  come  può  efaer  bellezza  in  tanta fproport  ione, che fi 
afimigli  alt ejs empio,  onde  uoghono 
ne  leuare  f  Apprefo f  il  grane, et  l'acuto  delle  noci  è  quello , 
che  fa  il  fono  ;  ffl)  il  lungo  ff)  il  breue  è  quello,  che  da  la  mi 
fura  del  tempo ,  la  qual  è  il  numero  ;  come  f  può  fruare  il 
numero ,  ft)  ilfluono  ,ffi riuer (ciano  le  uoci,  ff) pigliando 
altra  giacitura ,  pigliano  altro  numero ,  ffa  altro  fonotla 
uarieta  delle  quali  due  cof  mutando  l'ordine  uaria  di  mo¬ 
do  l'or  adone ,  che  non  ha  la feconda  piu  [ìmighanza  alcu¬ 
na  con  la  prima ,  parlo  quanto  alla  elocutione  ,fe  ben  forfè 
l'hauefe  col  concetto', laqual  cofa  anchora  che fa forta  da 
i  buoni giudicij  nelle  prof  fi  forge  ella  non  di  meno  manife 
ftifaimanel  uerfi .  "\Perb  che  mutando  m  lui  l'ordine  delle 
parole, fi  muta  la  quantità  delle  [ìllabe  in  gufa,  che  non  ri 
mane  egli  piu  uerfafjfe  pur  rimane  fiche  di  rado  auienè) 
e  di  altro  numero,  ff)  di  altro fono ,  che  non  era  prima . 

'  W  e  bifigna  qui  dir  e, che  quefto  non farebbe  altro,  che 
un  uolere,  che  f  pighaffro  le  medefìme  claufale,  fé)  le  mede 
farne  compofìtiom  ;  che  quefla  farebbe  rifa  o fa  a  troppo  f  ioc¬ 
ca  ;  perche  può  cfflre  uno  ifteffo  ordine,  uno  ifteffo  numero, 
ffa  uno  ifteffo fono  in  uarieta  di parole  ;  lequali  faranno, 
quanto  alle  uoci , una  or  adone  diuerfa  dalla  prima,  ma 
quanto  al  fono ,  ff)  al  numerofimighantifaima  * 


coftoro  la  loro  imitado 


£  T fi  queflo  e  ageuole  al  Poeta ,  tanto  dee  egliefière piu 
ageuole  all'Oratore ,  il  eguale  a  cofì (ir etti  numeri  non 'e  lega 
to.  Et  fi  mi  fi  dicefie,  che  il  boccaccio  iflejfi  ha  molte  fiate 
detta  la  medefima fintemi  con  altre  parole ,  che  detta  non 
l' banca  prima ,  ffi)  che  n'e  nato  altro  numero ,  ffi)  altro 
Jùono,dico,  che  egli  è  il  uero.dMa,ch'egh  in  ciò  ha  fatto  nel 
la fila  fauella ,  quello,  che  faceua  Marco  Tullio ,  quando 
fi  efièrcitaua  con  Tp/cio  a  uedere ,  s'eglipoteua  dicendo  cofi 
uariare  una  medefima fintenda ,  come  T\oJcto  con  uarijge 
fii  nanamente  la  rapprefentaua  :  ft)  tal  uar catione  non 
ha  uoliito  imitare  il  nofirocBoccaccio ,  ma  piu  tofio  pro¬ 
porci per  bontà  del fio  diurno  ingegno ,  ffi  per  la  rara  e  lo  - 
quenza ,  che  in  lui  regnaua ,  uarie  maniere  di  dire ,  con  le 
quali fi potefiè ejprimere  uno  iflefiò  concetto-,  Tellequali 
luna  non  era  t altra, quantunque  tutte portajfiro  uno  ifiefi 
fi  concetto  con  efioloro.che  in  ciò  auenne  a  lui  non  altnmen 
ti,  che  auenga  a  un  padre ,  il  quale  dopo  il  primo fi  dia  a  ge¬ 
nerare  de  gli  altri figliuoliiquali,  quantunque  uengano  da 
lui,  non  cerca  egli  pero ,  che  tutti fian  quel  mcdefimo,che  il 
primo  :  ffi  cofi  quantunque  tutti  fiano  di  lui  nati,  ffi)  hab- 
biano  qualche  fimiglianza  col  loro  padre ,  ff) per  ciò  anco 
non  fiano  tra  loro  in  tutto  disfìmili,  none  pero  mai  l'uno 
l'altro .  Et  chi  fi  dar  a  a  dipingere  Horatio  (  pofio  che  cofì 
fi  chiamino  que figliuoli}  non  dipingerà  Curdo  ne  Sergio. 
Quefla  diuerfita  adunque, che  fi  truoua  nel  boccaccio,  nel 
l'efir  imere  udriamente  una  medefima  cofd,  non  è  per  imi¬ 
tare,  ma  per  moflrare,che  la  lingua  nofira  non  è  cofi poue- 
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ra  ,  che  non  pojfa  dire  felicemente  in  molti  modi  una  cofa 
medeflma  .  Et  fi  lo  imitatore  cercherà  di  imitare  cadau- 
*  no  di  quefli  modi  ,fara  egli  da  me  lodato .  <fMa fi  coll'ef 
fimpio  di  quefla  uanetà  delHoccaccio ,  uorrà  egli  confon  - 
dere  le  membra  al  modo ,  c'habbiam  detto  ,  non  farà  egli 
da  me  mai  chiamato  imitatore ,  ma  pm  toflo  un  confondi 
tore  del  bello  ,  ft)  del  uago  dell' or  adone .  Et  giudico  y  che 
piu  toflo  che  incorrere  in  queflo  uitio  yfa  meglio  y  che  con 
la  f  iella  deUe  uoci  del  boccaccio  fi  faccia  una  maniera  di 
dire  y  che fa  propria  di  chi  firme  y  che  con  quefla  confuflo 
ne  cercare  di  far  fi fimile  a  lui.  La  qual  (imihtiidmefluan 
do  pure  a  queflo  fia  intento  lo  finttore  )  afleguira  egli  fi  col 
mutare  le  parole  giudiciofamente  yfiruera  con  le  membra 
ilfuono  y  ft)  il  numero  yCome  habbiam  detto . 

Fv  marauigliofe  imitatore  del  numero  di  <JMarco  Tul 
Ho  (che  non  mi  uergognero  di  addurre  effimpio  Latino , 
quatunque  io  parli  delle  cofi  uolgarì)  Lattando  Firmiano : 
ft) fi fiufie flato  cofi  beilo  ojfiruatore  delle  uociy  come  egli  fu 
de  i  numeri  y  ofarei  dire ,c  he  egli  andò  piu  prefio  a  Qceroney 
che  niuno  altro firittorCy  che  infino  a  que  tempi  fritto fi  ha 
tiejfi .  Aia  la  materia  y  che  egli  hebbe per  le  mani  yfu  for 
fi  cagione y  che  L'or  adone faa  non  fu/Je  di  quella  purità  >  che 
fi ncercaua  alla  imit adone .  Gli  altri  de  i  noflri  tempiale 
uatinc  due  o  tre  )  hanno figuitato  ogn' altra  cofa ,  che  il  nu 
mero  ft)  ilfuono .  alcuni  fi fino  apprefì  alla  facilitày  ft) 
fino  nmafi  fanciulli,  chi  alla  grauità  ft)  fino  rimafì duri , 
chi  alle  fintene ,  ft)  fino  rimafì poco  meno  che  arficci.Que 
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fli  hanno filo  imitato  la  uaghezza,et fino  rimajì  uani,que 
gli  altri  hanno  abbracciata  la  fua  felicis fìma  ampiezza,  et 
fino  rimajì  come  nocchierifmarriti  nell'ampio  Oceano .  Ne 
uifino  mancati  di  quelite  he fi fino  dati  a  torcere,  a  rompe 
re,  a  mutare,  ad  accorciare,  ffi  ad  allungare  le  membra,  ft) 
fino  rimajì  con f ufi .  Tal  che  uolendo  quefìi  talifiguire  la 
uir  tu, hanno  fimpre  abbracciato  iluitio . 

L  a  imitatone  adunque  deue  ejjer  tale,  che  habbia prò 
p or t ione  co  l'effempio  che  fi  ha prepofto  lo  imitatore, et  a  lui 
conuenga  non  in  uno  o  due  membra, ma  in  tutte  le  parti,  di 
modo  che  mentre  egli  cerca  di  afìimigliarc  una  parte  non  la 
Jci  l'altra, ma  le  confìderi  tutte  ugualmente,^ poi  in  modo 
le  traduca  nelle Juecompofìtioni, che  diuengano  fue ,  Jìa 
non  altrimenti Jìmile  lafua  compofìtione  all'efìempio ,  che 
egli  h  a  prefi per fuo  duce ,  che  fi fìa  il  figliuolo  al padre,  ffi) 
l'uno  fratello  alt  altro ,  che  ad  un  medefìmo  parto  fìa  uenu 
to  in  quefla  uita  con  effi  lui ,  iquali  con  quanta  fimiglian  - 
za  hanno  infieme  ,feno  pero  cofì  disfimih,  che  fi  uede ,  che 
l uno  non  e  t altro . 

E  t  perche  le  noci  fino  trouate  per  le fintene  (  ciò  e  per 
gli  concetti,  che  furono  detti fintenzg  da<^Ariftotile )  colo¬ 
ro  hauranno  felicemente  imitato,  iquali  dopo  la  fiielta  delle 
uoci,  ft)  la  loro  ordinata  collocatione ,  cofì  accompagne  - 
ranno  con  efìe parole  le  fentenzg,che  ilfuono ,  et  il  numero  fi 
fioprira  compagno  alla  grada ,  alla  maefìà ,  alla  mrtù ,  al 
lo  fflendore ,  ffi  alla  uiuacitd,  che  è  in  colui,  alquale  haura 
cercatodi  affimigliarfì .  (fifa  che  tra  tutti  gli  altri  ha  fat 

to 
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to  marauigliofamente  monfignore  il'Bemho  nelle  rime,  che 
da  lut fino  Hate  compafle  ad  imitattone  del c Tetrarca ,  f) 
/penalmente  in  quella  doppia  Seflina  de  i  fuoi  <zAfilam  fat 
ta  a  fòmiglianza  di  quella  del  Petrarca  nella  morte  di  Lau 
ra  ;  nella  quale  effo  Monfignore  riufcì  tale  ,  che poteua  ella 
hauere  il  primo  luoco,fi  quella  deEPetr arca  nonfuffina 
ta  prima .  Quello  medefimo  fe  egli  anca  in  quelle  lettere  la 
tine ,  che  breuifino  dette  (  quanto  poteua  capir  lupo ,  ft) 
la  qualità  dellofiriuere  de  i*~P ontifici')  compofie  ad  imita 
none  di  Marco  Tullio .  Lequah  anchor ,  cyh abbiano  fpef 
fi  uolte  uno  ifleffb  argomento  et  una  forma  di  dire ,  le  ha 
pero  queflo  felice  ingegno  m  gufa  uanate,che per  la pruden 
za ,  ft) per  le  altre  mrtu ,  ch'egli  ha  jparfo  in  loro  ,fimo  da 
giudtcìofi  lette  piu  uolentieri,  che  quelle  di  molti  altri,  c  'han 
no  hauuto  grandisjìmo  campo  di  trouarjì  uarijfoggetti,ft) 
fi  fono filo  m  uane ,  ft)  inutili  danze  confumati  :  iquali  fe 
hanno  piu  fautori ,  che  ilEembo ,  ffififìrmli  a  lui  non  han 
no,  è  perche fono  piu  i  corrotti  giudici/,  che  ifani,iqùalifì pi 
gitano  per  efiempio  le  cofi ,  che  a  loro  fono  conformi .  Et 
queflo  medefimo  auerrà  nellaimitatione  a  tutti  coloro, che 
colfuo  effempio ,  compieranno  la  buona  imitatione ,  ft)  ef- 
fercitandafì  ft)  nel  legger  e ,  ft)  nello  firmerò  ad  efiempio  de 
i  buoni  autt  ori ,  tanto  far  anno  che  tramuteranno  limita 
tione  in  natura(che  queflo  e  quello, che  dee  principalmente 
effir  nell' animo  dell  imitatore  )  in  gufa, che  non  potrà  non 
firiuere,come  colui, alla  imitatione  delquale  hmrdno  driz^ 
zata  la  uirtù ,  ft)  la  forza*  del  loro  ingegno ,  ft)  fatti  final- 


mente  atti  a far  da  fa. faranno. cornei  piccioli  c Augelli  fan 
no.  quando  lafciano  il  nido  y  che  corneranno feguiti  uolan  - 
do  tm  tempo  la  madre,  ffa  il  padre  per  apprendere  il  uolare 
àa  loro .  tosto  che  appre/o  t hanno .  ff)  fifntono  fermi  fa 
Califanza  aiuto  alcuno  lejpiegano  audacemente  per  l'aria ; 
f)  ouunque  piu  lor  piace  ammofamente  drizzano  il  /or 
uold. 


E  t  adaffeguir  queflo finegioua  molto  ilfaper  conoferc. 
che  co  fa  è  quella .  che  fa  che  l'auttore.che fi  da  ad  imitare 
lo  imitatore .  meriti  tanta  loda .  che fi  a  degno,  che  gli  altri 
lo fi piglino  per  ef empio',  f)  conofiutala.  faperla  mettere 
in  opera .  Et  uuole  la  imitatione  hauer  fimpre  compagna 
lemulatióne  ;  laqualt  non  e  altro .  che  un  fermo  defìdeno 
di  auanzare  colui .  che  Ihuomo  imita .  Et  queflo  defiderio 
fa .  che  Ihuomo  non  fi  contenta  d' hauer  agguagliato  chi 
eghfegue .  Ma  cerca  di  tanto  auanzarlo .  che  egli  primo 
rimanga .  ft)  da  gli  altri  in  ucce  del primo .  menti  egli  di  ef 
fere  imitato .  TSfe  quefia  e  cofa  tanto  malageuole.  quanto 
altrifiimaipure  che  lo  imitatore firn  fermo  in  quefio  penfie 
ro .  f)  a  queflo  afjèguire  metta  tutte  le  forze  faeEPerche  e 
facile  cofa  ad  uno .  che  corra  .poi  ch'egli  e  al  paro  di  quello 
che  gli  era  manzi ,  tr appagarlo .  ffa  lafaiarlofi dietro  :  che 
non  e  a  quefli  tempi  la  madre  natura  diuenuta  fi  madri  - 
gnu  agli  h uomini  ne  teloqueza.e  bora  cofi pouera.  che  non 
dia  loro  uirtìi  difaperare  nelle  cofa  imitabili  coloro. che  fino 
i primi  tenuti .  Et  queflo  fe  il  diurno  Vergi/io  nell' imitano 
ne  di  nomero. che  parue  che  egli  fi proponejfa  quel  gran  (fare 


co  , piu  eccellente  maefiro  de  componimenti  Heroichi ,  che 
fuffe  tra  i  Greci  infìno  al  tempo  diVergilio,non filo  per  far 
glifi fmile ,  ma  per  auanzarlodi  tanto ,  ch'egli  il  primo  fi 
rimanere  ;  ft)  Homero  il  fecondo .  c A  quefio  miro  il  ‘Re- 
uerendtsfimo  Sadoletto  ,  quando  compofi ilfuo  Laocoonte . 
Et  come  Vergiho  hauea  ìafciato  dopo  fi  Homero  ,  cofi pen¬ 
so  egli  di  lafiiarfi  dopo  Vergaio  in  quefla parte  .  Laqual 
co  fa  yfighmnijje  fatta  ,ono,  uoglio  che fa  giudicato  da 
altri .  Quefio  diro  ben  'io ,  eh  ' egli  chiaramente  ci  moflro  , 
che  i  begli  ingegni  non  fi  lafciano  sgomentare  alle  eccellenze 
de  gran  ‘'Poeti,  fi  che  non  penfino  ,  ffl)  di  giungergli,  ffi  di 
auanzargh .  ilchefi  bene  ffcffi  tentano  in  nano,  non  e  pero 
il  lor  defìderiojemn  lode  noie . 

L  aJcio  il GPetrarca  tutti  gli  antichi  Thofiani,  che pri  - 
ma  di  lui  haueuano firitto, di  gran  lunga  dopo fi,  ffi)  lino - 
ftro  zslr lofio  tale  nmafi  apprefio gli  altri ,  che  a  cofi  fatte 
compofitioni  s' erano  dati, eh' egli filo  tra  tuttifparlando  uni 
uerfàlmente  )  fi  e  fioperto  degno  di  efiere  imitato .  Et  tutto 
ciò  mene  dalgiudicio ,  liquale  non  meno  uale  in  quefla  par 
te ,  ch'egli fi  uaglia  in  tutte  le  altre .  <EMa  mi  ferito  piu  ol 
tre  efiere  trafiorfo  intorno  a  ciò,  che propofio  io  non  mi  ha  - 
ueua .  ‘Pero  facendo  qui  fine  a  quefio  ragionamento,  entre 
rò  a  dire  di  quella  parte  della  compofitione ,  che  da  la  uda 
all'opera ,  ffl)  che  noi  dicemmo  afiimigliarfi  all'anima ,  la 
quale  non  confiderò  io  qui  a  quel  modo, eh  e  la  confiderò  Ari 
fi  olile, quando  diffe ,  che  la fauola  è  l'anima  del  componi  - 
mento  ;  pero ,  ch'egli  non  piglia  lui  l'anima  per  quella  uiua 
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cita ,  per  laquale^ficondo  l'openione  di  "'Plutarco  )  la  piglio 
hor'io .  ^Ma piglia  egli  t anima  in  quel  luoco  per  lo  Jog  - 
getto  ,finza  ilquale fi  torrebbe  l'efiere  all'opera ,  ffi però  tie 
ne  egli  quello  ifiefio  luoco  nel  "Poema,che  tiene  l anima  uc- 
getatiuafaquale  dimandò  molto  acconciamente  i^Monfi- 
gnoreilSadoletto  anima  della  mta  nella fua  Phtlofiphid) 
a  rifi  etto  delle  altre  anime ,  o  delle  altre  uvrtu  dell'anim  a 
ne  i  corpi  :  perche  cofi come ,  leuata  che  fia  l'anima  uegeta 
tiua  dall' h uomo  ,  tutte  le  altre  animerò  potenze  diefia  ma 
cano;cofi,  leuatane  la  fauola ,  mancano  tutte  le  altre  cofi , 
che  intorno  al  Poema  fi  cÒfideranoperche(come  difipra fi 
diffe )  per  rfietto  della  fauola  uengono  tutte  le  altre  cofe  in 
confideratione . 

Ora  tornando  a propofito,  è  da fitpere,che  quefla par 
te ,  che  mi  anima  chiamiamo ,  apprefio  agli  oratori  tutta 
fida  alla pronontia  ,  all' anione ,  (  laquale  è  tutta  quel 

la  par  te, che fi  apper  tiene  non  pure  alla  uoce  ,  ma  alla  gr a  - 
tia ,  ffi)  alla  dignità  de  i  mouimentidel  capo  ,  del uolto ,  de 
gli  occhi,  delle  mani,  ffl)  di  tutto  il  corpo,  mentre  l'Orator 
dice)  ft)  uogliono,che  ella  fia  quella,che  dia  lo finito, ffi)  la 
ulta  a  tutta  l'orattioneM  quefla  parte fu  detta  dal  padre 
della  lingua  Latina  eloquenza  del  corpo .  Laquale  ancho 
ra  che  pofia  efiere  quella  ifiefia  nel^Poeta  ;  ft)  fietialmen 
te  in  quefla  maniera  di  "Poe fia ,  che  dal  cantare  alla  pre  - 
finza  de  gran  maeftri  (  come  habbiam  detto  )  ha  dato  alle 
fue  parti  nome  di  canto  :  non  dimeno  a  me  pare ,  che  da  al 
tro  luoco ,  che  dalla  pronuncia,  fia  da  cercare  quefla  ani¬ 
ma 


ufi 

ma  del  Poema ,  thè  non  c  altro  ,per  bora ,  che  quella  fori 
za,  ffi  quella  mrtii  dell’’ or adone ,  onde  entrino  gli  affetti 
nel  core ,  a  chi  legge ,  come fifuffè  ma  uiua  uoce ,  che  par - 
loffi ,  accioche  non  pure  quando fi  canterà  (fi  forfè  auerrà 
mai  ch'egli fi  canti  )  paia  uiuoquefìo  corpo ,  ma  quando 
anco  farà  letto  da  altrui „ 

E  x  queflo  mi pare ,  che pojìa  auenire  dalle  mcifìgnijì- 
cantifiime  fficofi atte  a  (piegare  i  concetti,chegli  imprima 
no  ne  gli  animi  di  chi  legge  con  tanta  efficacaa  con 
tanta  uehementia  ,che  fi fintano  fare  manifefìa  for¬ 
zai  ?  commouere  in  gttifà ,  che  partecipino  di  quel¬ 
le  pasfìom  che ,  fitto  il  uello  delle  parole  fi  contengo¬ 
no  ,  ne  i  uerfi del Poeta.Et  quefla  è  l'Energia,  laquale mn 
fla  neUecofi  minute  (  come  difipra  dicemmo  hauer  creda 
to  il  Trisfino  )  ma  nel porre  chiaramente ,  efficacemente  la 
cofà fitto  gli  occhi  di  chi  legge,  et  nell' orecchie  dlcbi  afiolta, 
et poflo  che  ciò  acconciamente  fi  faccia  cotte  uociproprk(al 
le  quali  dierono  gli  antichi,  per  lor propria  dote  la  dignità) 
che  fino  come  nate  infìeme  cotta  cofà  -,  hanno  pero  grandifii 
ma  fòrza  le  tr aliate ,  che  peregrine fino  dette  da  Zdrilìoti 
U,  le  compar adoni  finalmente, le fimitttudini^ gli  aggiunti, 
che  fin  chiamati  da  i  Cjreti  Epitheti,ffi  dai  Latini  ageti 
uiEaHiperbole  tra  le  altre figure  del  dm,  et  oltre  ciò  le  Uo 
ci fatte  dinuouo  in  quefla  parte ,  di erbora parliamo, fino 
Ipefie  fiate  efficacifiime  .  Et  auengache  tutte  quefle  cofi 
fiano  detta  Elocutionc ,  ffi fìamda  gli firittori  della  'Rjoeto 
rie  a  prefi per  ornamento  di  efia,non  dimeno  perche  bora  le 
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confideriamo  non  fòla  in  quanto  danno  abbelliméto,ft) gr a 
m,ma  anco  in  quanto  danno  forzai, ft)  uiuacità,piu  che  le 
altre  partaci  è  piaciuto  di  parlarne  particolamente  in  que  • 
fio  luocoxome  che  le  altre  partivano folo  per  l'ornamento, 
ft per  la  bellezza,  ft),  quefte,  oltre  l'ornamento,  che  porta  - 
no  (  come  dice  Plutarco  )  con  efioloro ,  portano  anco,quan 
to  alla  efficaccia ,  ft)  Jpiriio ,  ft)  anima  a  quello,  che  feri  - 
marno. 

L  E  proprie  uoci  dimando  ^Aristotile  ornato ,  come 
(he  elleno  per  lo  piu fiano  le  piu  belle ,  ft)  le  piu  acconcie,che 
fipoffàno  ritrouare,  per  porre  cofi  leggiadramente  ,ft)  cofì 
liiuacemente fittogli  occhi  di  chi  legge  la  cofà ,  della  qual  fi 
ragiona ,  che  paia  ch'ella fi  ueggafare .  Ada fi poffino  que 
fte  uoci  torre  dall'ufo  commune  delparlare  del  popolo ,  ft) 
daU'offiruatione  de  gli  eccellenti ,  ft)  approbatifinttori . 
"Dall' ufi  elle  fi  hanno  piu  facili ,  ft)  fana  l'or  adone piu 
chiara  ,  ft)  piu  efpedita  ;  ma  rimane  ella  fpefio  troppo 
baffo, ,  ft)  troppo  abbietta .  '!) alt ojfferuat ione  fi  pigliano 
le  uoci  fignifi canti ,  magnifiche ,  graui ,  femore  ,ft)  di  tan¬ 
to fplendore ,  che  fanno  l'oratione piena  di  lume :  ft)  quefte 
fono  piu  dei  otta  ,finon  in  quanto  gli pareffi  meglio  alcu 
na  uolta , per  maggiore  efprefiione  di  qualche  affetto ,  appi 
gliarfi alle  uoci  del popolo  :  come  ut  s' appiglio  il  c Tetrarca , 
quando  diffi. 

Che  uergognaconman  da gli  occhi forba . 
oue  la  uoce  forba(che fu  pero  prima  ufata  da  Dante,  ilqua 
le piu  di  plebee  ne  trappofi  nella fua  Comedia, che  non fixrcb 


he  fiato  bifigno  ad  ofieruat amente firiuere  )  da fi  uile,  fg) 
abietta, ma  co  fior  me  al  naturale  atto  popoldrefeo,mette  ma 
ramghofamentequello  effetto  fittogli  occhi  di  chi  legge*, Tan 
ta  è  talhora  la  fimighaza  della  natura  coll  art  e, et  tefficac 
eia, et  la for  padelle  parole  delmlgo  colla  proprietà  delle  tofi* 
L  e  uoci  tr aliate  furono  quelle  ,  che  ne  prwcipij  delle 
lingue  fi  trouarono  per  la  loro pouertà, perche  mancan  ¬ 
do  le  proprie  uoci ,  u/duano  le  tradottecele  quelle, c’haueua 
no  qualche  fimighanza  colla  cofi,  della  quale  fi  deuea  ragio 
nareSTo/cia  dopo  leffrfi  arricchite  le  lingue,  ueduto  quan 
to  di  forza  di fplendore ,  ft)  di  lume  portajjèro  con  ejfiloro 
nella  maggiore  abbondanza  delle  uoci, fino  fiate  accettate 
per  lumi  dell'or  adone  cofi  Poetica,  come  Oratoria .  La 
onde  piu  toHo  elle  fi  ufano  talhora ,  che  le  proprie,  ff)  le  na 
turali .  Et  uoce  tr  aliata  mole  hauere fimilitudine  colfigni 
ficato  di  quella, in  luoco  della  quale  ella  è  meffa  afigmficare 
quefta,  o  quella  cofdxome  dicendo  le  uele  ale  delle  naui,  {0 
l'ale  degli  augelli  efiere  i  remi  loro, et  come  fi  diremo  finnaè 
chiofi  per  negligente ;  i fuochi  cele  fi  i  per  le  fi  elle ,  {lequali 
fionueneuolisfimamente  chiamo  colui  tefie  de  i  chiodi  del 
cielo,  che  fi  poema  neroico  molto  totano  dalla  forma  accet 
tata  nella  no  fra fauella )  f0  altri filmili  modi  di  dire,  iqua 
li  stufano  per  maggiore  efiresfione  della  cofa ,  per  nafeonde- 
re  una  bruttezza ,  per  aggrandir  e,  f0  menomare  quello  di 
che  fi  ragiona ,  ft) per  ornamento  di  efio .  Et  in  quefle  trai 
lattoni ,  che  methaphore  fur  dette  da  Greci ,  dee  effere  lo 
firittore  molto prudente, {0  ritrouarle,  ft)  ufarle  con  gran 
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disfima [delta  r perche  non  paiono  intródutte  a  càfò,  nel  co 
ponimento .  fffi  pcr  bt  difitgguaglianza ,  c'habbiano  con 
quelle ,  in  luoco  delle  quali  fono  pofìe,  non  rechino  fafli- 
dio ,  0  diano  da  ridere  a  chi  legge ,  come  e  quella,  c'h abbia 
detto  delle  fi elle ,  che  furono  da  colui  dette ,  le  tefle  de  t  chio 
di  del  cielo,  ffieda  porre  gran  cura  che ,  come  fi  pigliano  le 
metaphore  quando  non  confìjìono  in  ma  uoce  fola,  come 
quelle ,  c'habbiam  moflro  difopra ,  ma  f  menano  in  lun  - 
go ,  filando  fimpre  nelragionare fu  la fimilitudme ,  cefi  fi 
conducano  alfine ,  non fi  faccia ,  come  fe  colui ,  che  lo¬ 
dando  Adonfignore  illkmbo,  cominciò  il  Sonetto  in  uolare 
pfj  il  fini  in  t fiere ,  ilqual  mtiouedo  io  cofi  Jfiefio  in  molti 
Jcnttori,che  non  fi  come pofiano  efièr  cofi  ciechi ,  che  non  fi 
aueggano  difimamfefio  errore,  credo  che  ciò  attenga. r 
perche  non  habbiano  data  opera  alla  logica,  laquale,  come 
a  chi  malia  intende  auiluppa  il  ceratilo ,  coffa  lucido ,  ff) 
chiaro  ildifcorjo  di  chi  fi  fa  di  efia,  ff)  defuoimodi  capace, 
con  buona  intelligenza  ;  ne  lafckra  dia  mai ,  che  chi  tifarli 
della  fua  fihuola  bene  infirutto  incorra  in  quelle  melenfàgi 
ni  feguende  il  dir  e  delle  dMetaphore ,  quelle  che  fi prefe 
afèguire  UH? etrarea  poffino  moflrare ,  come  le  debbano 
ufar gli  altri . 

Leggefi  il  Sonetto, che  comincia  , 

‘T’affa  la  naue  mia  colma  di  oblio, 
neiquale  hanedofì prefo  ad  asfimigliare  ifuoi  trauagh  amo 
rofi ad  una  naue ,  battuta  dalla  tempefla  ,  fegue  quello  or 
dine  in f  no  alfine .  Ilmedefimo  fi uede  nel  Sonetto. 

S'amor 


S' amore  ,  o  morte  non  da  qualche  Jìroppio , 
c'h  auendo  egli  cominciata  la  fìmilit  udine  in  te  fiere, in  tejje- 
re  anco  la  finifie  ,  fi  non  in  uolare . 

Wo  N  dico  pero  quefio perche  in  uno  ifiefio / metto  non 
pofiano  efferc  piu  methaphore  /  come  fi  uede  nel  Sonetto , 
Già  difiai  con  fi giufi a  querela , 
ma  perche  auertifia  il  copofitore  di  non proporfi  una  fimili 
t  udine ,  fi  poi  come  uno  fintato,  che  parlilo  uero  che  non 
h  abbia fimo  il  difc  or  fi  della  mente, et finemorato, et  fuori  di 
fi  trauahchi  di  un  propofito  in  uno  altro  inconfideratamen 
te .  iSfe  meno  fi  dee  intorno  a  ciò  fihiuare  la  affettatone , 
laquale  fi  ben  nelle  compofitiom  è fimpre  di  danno ,  {fi  di  - 
fare  marauighofimente ,  come  quella ,  eh"  e  piu  di  qualun 
que  altro  uitio  odiofi ,  come  habbiam  detto  ;pure  nelle 
trallationi  rimane  ella  del  tutto  fichifeuole .  <£Mi  raccor  - 
do  io  di  hauere  udito  un fiate  predicatore :  ilquale  efiendofi 
rifi  aidato fu  il  riprendere  le  co  (e  della  libidine,  di  [fé  (polendo 
pigliare  attetioe  ) ferma  qui  il  pie  dell" intelletto  nel  capo  del 
la  morte. et fior  fi  un  buon  (patio  ditepo  in  que  fi  a  e  maitre 
fiiocche  trallatiom ,  lequah  furono  a  i  begli  ingegni  di  tan¬ 
ta  noia ,  che  doleua  loro  d'iui  trouarfi  •  fi) poi ,  eh  ' mi  era 
no ,  fi  non fi poteuano  con  honor  e  partire ,  increfieua  loro 
di  non  efiere  per  allhora  fiordi ,  per  non  l'udire . 

'D'igran  uirtii  faranno  adunque  quelle  trallationi,che 
non  faranno  lontane  dalcommun parlare ,  perche  ageuol- 
mente  gli  animi  nofin  nceuono  le  cofi ,  che  conofiono.  Ma 
con  tutto  ciò  fi  dee  hauer  molta  attenenza  di  non  fi  appiglia 
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re  alle  troppo  popolar  efihe  ,  perche fono  di poca forza,  fimi 
lemente  fi  deuono  fchiuare  le  tragiche ,  fi  troppo  grandi  y 
perche  mofìrano  troppa  ajfettatione,fi  quelle  altre  che  fo 
no  tolte  troppo  da  lungi,  come  fi  dicesfimo, egli  ha  tifato  uer 
fi  me  lo  fiocco  dell'ira ,  fi  fattemi  con  parole  acute  fi  ta¬ 
glienti fanguinofi piaghe', perche  fino  troppo  lontane  dal  fen 
fi  comune,  le  ofiure  anchora fino  di  poco  pregio ,  perche  oue 
deurebbono  dar  luce  alla  oratione,  le  apportano  ombra,  fi 
ofiuritd  :  {fi  quelle  uie piu  che  tutte  fionuengono ,  che  fono 
come  mofìrt,  delle  quali  altroue  h  abbiamo  parlato ,  fi  da 
to  gli  efiemppfi  pero  bora fi  ne  paffiremofinza  dirne  al  - 
tro ,  rimettendoci  a  ciò ,  che  già  ne firisjì  a  quel  felici  fimo 
fpirito  di  (JM.  Giulio  ^Tontio ,  mio  cari  fimo  difeepolo , 
che  ne  ha  rubbato  nelpiu  belfior  dellafua  etd,et  della  mag 
gior  fua  (peranza  morte  importuna ,  con  grandifiimo  dolo 
re  de  i  begli  ingegni,  fi)  con  damo  meftimabile  de  i  migliori 
fìudij . 

Et  e  da  auertire  intorno  a  quelle  metaphore ,  che  an - 
chora  che  la fìmilitudme fa  il fondamento ,  fi  la  origine 
della  Adethaphora ,  in  tanto  è  pero  ella  fempre  lontana 
dalla fìmilit  udine  ,che  quesla  fi  compara  allacofa,  che 
noi  uogliamo  efiprimere  :  come fi fi diceffi,  thuomo  e fuflan 
za,  come  è  l'augello .  Et  la  Metaphora  fi  mette  per  la  co - 
fa  ifieffa ,  come  fi  può  uedere  ne  gli  efiempi ,  c'habbiamo 
dati  difipra  delle  ah,  fi  delle  ueìe  \  fi  come  fe  il^Pttr ar¬ 
ca,  quando  difie. 

Pioggia  di  lagrimar ,  nebbia  di  sdegno . 
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One  pioggia fi  mette  per  io  piantò ,  ft)  nebbia  per  lo  tur  ~ 
b  amento  dettammo,  ft)  del  mito .  uso  anco  la  <dMetapho  - 
ra  molto  gentilmente  il  Petrarca  in  moltisjìmi  luoghi ,  ma 
/penalmente  nel  Sonetto . 

Già  difiai  con figiufia  querela . 

Delquale  di  j opra  dicemmo ,  ch'egli  con  efio  lui  portò  tan  - 
to  J/lendore ,  che  non  fi  ne  può  defiderar piu  in  defiriuere 
con  uarie  Adetaphore  un /oggetto  amorojd  in  quefia  Un  - 
gua . 

£t  di  que/le  mtaphorc  no fi può  dar  certa  regola, per  che, 
come  dice  zÀrifiotile ,  elle  non  fi pofiono  infignare ,  ft)  per 
ciò  portano  con  ejjo  lor  grandtsfima  malageuolezga  ;  laqua 
le  però  fa  ageuole  tufi ,  l'o/Jeruatione ,  ft)  lo  ejjercitio  conti 
nuo  del  comporre. 

Le  nuoue  noci  chiamo  io  bora  quelle ,  che  fino  me/fi  nel 
voema  fuor  dell'ufo  comune  del parlare ,  ft)  dello  fcriuere , 
per  maggior  ejpresfione  della  coja ,  dellaqual  fi ferine  :  co  - 
me  fe  il  Petrarca  nel  Triompho  del  tempo, quando  dijfi . 

Quattro  cauai  con  quanto fiudio  corno . 
oue  usò  comare ,  uoce  fuori  dello  firiuere ,  ft)  del  parlare 
commune,per  non  dir  forfeit  uolendo  quello  ef/rimcre ,  che 
con  quel  nerbo  esprefie  )  uoce  piu  baJJa,o  meno  fignifìcante . 
Oltre  che  lo  inouar  quefia  uoce  gli  fe far  propria ,  ft)figni 
ficantisfima  la  rima .  TOi/fi  Aionfignore  ilPembo,  ojjer - 
uatifiimo firittore 0  uenerata,  uoce  non  piu  ufata ,  ch'io  mi 
Jappia  da  auttori  antiqui  di  pregio  in  quefia  lingua:  ft)  ha  - 
ueua  la  uoce  honorata ,  ch'egli poteua  acconciamente  ufa  - 
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re  :  ft)  non  di  meno  quella  tenne  egli  molto  piu  atta  all' e  - 
firefiione  delfuo  concetto ,  ilquale  non  filo  con  parola,c' ho 
norefignificafie ,  ma  riuerenza  douuta  a  co/a  diurna,  uo le  - 
ua  e/fere  nelle  fue  fianze filegato.  £t  pero  dijjè . 

Tanto  cifin  temuta,  ft)  cenerata . 
oue  e  ancho  d'auertire ,  che  nella  prima  ft)  nella  ficonda 
editione  eglihauea  detto . 

Tanto  uifin  temuta  ft)  uenerata . 

Et  poi  nella  terza  giudiciofiimente  muto  la  ui  nella  ci .  l'zA 
r  lofio  altre  fi  uso  ( per  darai  uno  efiempio filo  di  molte  uoci 
da  lui  felicemente  mtroduttcfifierre fatta, et potca  dire  im 
paur ita, quando  dijfi . 

L'eflerrefatta  fubito famiglia . 

Ala  perche  gli parue  che  quefia  uoce  piu,  cfirejjamente,che 
quell' altra  ,poneJJe  quelfùbito  terrore  manzi  a  gli  occhi , 
uso  quefia ,  ft)  lafiio  quella .  Quefie  uoci  adunque  (  quan¬ 
tunque  di  rado  ufiir fi  debbano  )  fanno  mirabile  effetto , 
quando  con  prudenza,  a  tempo ,  ft)  a  luoco  fino  pofle  da 
giudiciofeferittore  nelle  compofitioni',ma  deuefi bene  hauer 
gran  cura ,  che  nell' ufiir  quefie  uoci  noue ,  non  fi  cada  nel 
uitio ,  nel  quale  cadde  Sifena  al  tempo  de  l 'Romani ,  ilqual 
fi penso ,  che  ilparlar  fuori  dell'ufo  de  buon  dicitori ,  fufie 
parlar  bene  :  come  dice  Qcerone ,  oue  parla  di  lui,  nel  libro 

k ino  gran  fiirito ,  ft)  gran  ualore 
alle  co/e  Noetiche.  £t pare  che  Qcerone  nelle  partitiom  uo 
glia ,  ch'elle fono  intorno  alla  quantità  delle  cofi,  ciò  e fu  il 
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piu ,  ft) fu  il  meno ,  onero fu  il  meno  ffi)  fu  il  piu ,  o  uero fu 
le  cofe  pari .  Su  il piu  fi fu  il  meno fi  fa  la  compar  at  ione  in 
quefio  modo . 

Tanto  piu  care  fon  le  cofe  certe , 

Quanto fon  le  dubbiofe  in  minor  pregio . 

T)  almeno  al  piu. 

Se  brama  di  hauer  l'huom  toro ,  fi  le  gemme  > 
c Piu  la  gloria  bramar  deue  e  l'honore  , 

Su  le  cofe  pari . 

Tanto  e  pregiato  per  Vergiho  Enea  , 

Quanto  per  Homero  è  pregiato  (Achille. 

Et  fino  fiati  di  quelli,  c'hanno  uoluto,che  quefìa  terza ffe 
tie  di  comparatone  ,fia  una  iflefja  colla  fimihtudme,  altri 
fin  fiati  daltro  parere ..  Et  hanno  uoluto ,  che  ui  fìa  molta 
differenza .  Ada  Infoiando  bora  quefìa  quefìione  a  coloro 
■  che  con  piu  diligenza  debbono  cercare  quefte  cofe,  che  il  Poe 
ta  non  fa,  dico,  che  la  fmilitudine  non  fi  confiderà  nella 
quantità  ;  ma  nella  qualità  :  come  fi  fi  diceffi . 

Tale  il  furor  delpopulo ,  qualfuole 
Effir  tira  del  mar,  quando  piu  feme . 

*Benche  e  da fitpere ,  che  quefii  no  fin  r Poeti ,  o  poca ,  o  mu 
na  dfifereza  ha  fatto,tra  la fimilit udine  et  la  coparatione : 
anzi  hano  prefa  t  una  per  l'altra,  come  ( per  comun  parere 
degli  interpreti  )  t hanno  prefa  i  Greci  fi  i  Latini  Poeti, 
tale  che  pare  che  quefìa  minuta  confidar  at  ione  appertega 
piu  tofìo  allo  Oratore ,  ch'ai  Poeta .  Ada  fia  come  fi  uogha 
la  cofa  fono  di  gran  uirtìfifi  d'incredibil  uiuacità  al  com 
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ponimento  :  quando  non  fino  troppo  k umili,  troppo  ofiu  - 
re  y  tirate  troppo  da  lunge . 

Ai  a  prima  che  piu  oltre  io  uada ,  dee  auertire  il  Poe  - 
ta ,  che  nelle  narratiom  non  conuengono  le  comparationi 
lunghe,  ft) pompofiiperche  ciò  è  uitiofiyche  deuendo  efiert  la 
narrationepura ,  lucida,  facile,  ffifinza  affé  ttat  ione, non 
fi  conutngono  a  lei,  fenon  le  comparationi  breuijcquah  ue- 
rtfimilmente fi ufirebbono  nel commune  ragionare:  ffi)  Jpe 
tialmente  quefìo fi  dee  ofier  uare, fi  ragiona  addolorata  per 
fina ,  che  ufare  all' bora  pompa  e  fuori  di  tempo ,  ffi  fuori 
de  ogni  decoro: et  (penalmente,  quando  chi  narra  è  infer  - 
mo ,  o  uicmo  alla  morte .  Onde  non  mancano  di  quelli,  che 
riprendono  l'asino  fio ,  neluentefimo  primo  canto ,  ch'in¬ 
duca  Hermonide  ferito  a  morte  da  Zerbino ,  narrare  la 
maluagita  di  Cj abrina  con  tante ,  ffi  fi pompofi  compar a- 
tioni .  7 arendo  loro ,  che  perfina  a  quel  modo  afflitta, 
ch'egli  era, non  deueffe  intrare  in  quelle  pompe  di  parole, nel 
le  quali  entra  Hermonide . 

£  eli  e  no  dimen  uero,che fe  la  narratione fi  mena  in  lun¬ 
go  ,  tale  che  nifi  spenda  un  gran  numero  di  uerfi ’  ffi fia  in 
trodutta  nclHPoema per  Epifidio,  ui  conuengono  le  compa 
rat  ioni ,  non  meno  che  conuengano  nel  re  fio  dell'  opera, effen 
do  quefle  tali  narrate  da  perfina  otio/a,  ffi  che  non  e  occu¬ 
pata  da  dolore  prefinte,  che  la  prema: ff)  diquefio fi  ne  ha 
efiempio  nelficondo ,  ff)  nel  terze)  della  Eneide  apprefio  a 
Virgilio ,  quantunque  Homero  nella  Odifiea  delle  compa  - 
rat  ioni  fi  afienefie  nel  nono ,  quando  mtrodufie  Vlffe,  nar 
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rare  gli  errori  fioiy  ft) piu  toflo  fi fìefie  in  lunghe  de/crit  - 
tioni  di  cofe ,  che  in pompofé compar ationi .  llche  mi  credo 
io  y  ch'auenifieyperche  m  tutta  l'Odifiea furon  da  lui  mefie 
poche  comparationi  3  come  molte fi  ne  ueggono  nella  Iliade y 
parendogli  quefla  opera  piu  grande  y  ft)  magnifica  y  ft) 
quella  piu  humile  affiti  rifletto  alla  Iliade .  Et  quantunque 
Vergiho  ne  ifioifii  primi  libbri  fi afiimigliafie  (come  hab 
biam detto')  auentiquattro dell' Odiffiea y  non  di  meno  ui 
trappofi  egli  piu  comparationi  y  che  non  fe  E/omero .  £t 
quefio  fu y  perche  egli  co?npofi  tutta  la (ita  Eneide  algradey 
al  magnifico  ;  ft) filo  tolfi  da  Elomero  quello ,  che  con 
uemua  alla  maefià  dell'opera  fiuay  che  fu  drizzata  a  glorio 
fi  anione  di  un filo  Heroe .  Et  pero  fu  conueneuole  y  c  'ba¬ 
ttendo  egli  in  dodici  libbri  rinchiufe  (  quanto  alla  fua  imita 
tione  conueniua  )  quello ,  c' E/omero  in  quaranta  otto  lib  - 
bri  hauea  lafiiato  firitto  nelle  anioni  di  due  Heroiy  che  ca 
dauna parte  dell'opera  fua  fi confacefie  a  quella  anione  il- 
lufire  y  ch'egli fi  haueua /delta  ad  imitare  :  che  qui  non  era 
lecito  y  che  ne fufie  una  parte  h  umile yffi  l'altra  graueyefien 
do  amendue  compofle  fi  una  fila  anione . 

G  l  i  aggiunti  y  che  fino  y  gli  Spithett  delle  cofi  ;  o  delle  uo 
ci ,  che fi(l  annue fin  dette  y  finOyCome  lumi  y  che  danno  lu 
minofi  uiuacitd  alla  compofitione  iiquah  quantunque  hab 
bian  y  come  ha  la  trallationeydel peregrino  yfino  non  di  me 
no  molto  diuerfi  da  leiiperoche  quella  fi pone  in  uece  del prò 
prio  ;  Quegli  Epitheti  col  proprio  fi  accompagnano ,  per  la 
proprietà  y  c'hanno  col  proprio  nome  delle  cofi  y  ft)  il  loro 
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ufi piu  conuiene  allotta y  eh' alt  Oratore.  Uguale  piu  tem 
peratamente ,  ft)  con  piu  ridettogli  dee  ufare y  come  coluiy 
alquale  piu  conuiene  la [implicita  del  parlare  fa' al  Poeta y 
le  [tuoni  del  quale yfi  non fono  ornate  di  conueneuoh  fa¬ 
ri  y  ft)  di  diceuoli  ornamenti fi  rimangono  inette .  ft)  di  qui 
eyche fi  il  poeta  ufa  qualche  uoce ,  che  no  [a  co  fi  necejjaria, 
ma  apporti  ornamento  con  ejjo  lettale  che  non  paia  otiofdy 
e  accettata  da  buoni  giudici)  :  come  fi  noi  dicefiimo  bianca 
neue  y  molle  cera  y  freddo  gelo  y  lieue piuma y  ft)  altri fimili 
aggiunti  finza  iquahpero  la  natura  della  cofa  fi  conofie 
ft)  fi  intende . pero  che  toflo  che  fi  dice  neue  y  ui  fi  inten¬ 
de  y  ch'ella  fia  bianca  y  ft)  fi  fa  che  la  cera  da  fi  e  mo¬ 
le  y  ft)  che  il  gelo  e  freddo  y  ft)  la  piuma  e  lieue  y  finza 
eh ' altro  mfi aggiunga .  La  onde fi uedey  che  quello  y  ch'ai 
^Po et a  da fpirito  ft)  uitayquanto per  la  compofitionefareb 
be  nell'  Oratore per  lo  piufiuerchio.Deueno  pero  gli  aggiun 
ti  non  efier  troppo  lunghi yne  troppo  ffefane  fuori  di  tempo 
ufatiypero  che  i  troppo  lughi  recano  fafiidioyi  troppo  fi eque 
ti  moflrano  ajfettatione  y  ft)  fanno  l'oratione  (  come  dice 
oylriBotile  dizAlcidamante  )  fi-edda ,  ft) gelata  y  ft)  ap¬ 
pare  agli  occhi  di  chi  la  legge y  non  pure  uiuayma  quafi fia 
ciday  ft)  corrotta  y  ft)  quelli  y  che  fono  ufati  fuori  di  tempo y 
ft)  fuori  della  natura  della  cofày  a  che  fi  aggiungono y  rima 
gono inetti:  ft) quefli fin  quelli y  che  paiono  fouerchiy  ffi 
finza  alcun  bifogno  ufati  y  ft)  che  non  fi  trottano  pofii  nelle 
compofitiom  fénonper  riempituray  nel  qual  uit  io  incorro¬ 
no  h oggidì  molti  de  i  nofln  ‘Poeti  •  iquah  yfolo  intenti  a  co 
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durre  alfine  il  uerfi  non  guardano y  con  qual arte y  con 

qual  grada  gliele  conducano  y  ff)  quello  che fi potrebbe  con¬ 
chiudere  in  due  uerji  Iparganam  tutta  una  ftaniti,  con 
noci  inutili  ffi poco  fignificanti y  mendicando  y  con  quefla 
languidezza  >  la  confinanza  della  rimay  che  pofio  che  il  uo 
ler  dare  la  confinanza  alla  rima  y  fi  a  c  agirne  ffefiifiime 
no  Ite  di  allungare  la fintemi ,  per  la  circonfirittioney  o  per 
lametaphora y  o  per  le  parente  fi '  y  o  per  le  comparationi ,  o 
per  altre  fimilicofe  y  lequali  fino  neccfiarie  ad  ujarea  chi 
compone  y  deuefi  nondimeno  porre  gran  diligenza ,  per  non 
incorrere  in  languidezza  y  tale  che  l ornamento  non  diuen- 
ga  diffarutezza  y  o  [mia  un  fi  me  c  iodi  panno  y  che  Jia  iui 
fiato  aggiunto  y  per  compire  il  numero  de  i  uerfi .  St  come 
gli  aggiunti  fino  fiati  mtroduttida  i  migliori  gmdicij  nelle 
compofìtioni  y  perche  il  loro  parlare  y  oil  loro  feriuere  non 
Jia  fimile  a  quello  del  uolgo  ;  cofi fe  fi  ufani fuori  di  tempo y 
fuori  di propofito  y  fanno  piu  che  plebea  la  elocutioney  et 
la  compofitione  di  chi  cofi  fi  da  ad  ufarglk  St  come  nelle  al 
tre  cofi y  cofi  in  quefla  y  fdeefimpre  hauere  una  certa  mi 
farà  y  che  non  lafii  trafilar  rere  lauttore  nel  troppo  .  2 Sfel 
quale  incorfe  nella  faa  Arcadia  il  Sannazaro  y  ft)  H  boc¬ 
caccio  nelfao  zAmeto  .  St  in  quello  mede  (imo  (  fecondo 
fropmione  d alcuni  )  par  che  fìa  tranfiorfi  Tibullo  apprefio 
i  Latini  y  per  lacjual  cofa  uifino  di  quegli  y  che piu  tolto  uo 
ghono  imitare  Propertio  y  che  Tibullo .  <dMa  quefla  ab  - 
bondanza  degh  Spitheti  conmene  marauighofdmente  alla 
Slegia  (  dica  chi  uoglia  d contrario )  come  a.  quella  che  di  co 


fagrauenon  tratta ,  ma  tutta  e  Ju  il  molle,  ft) fa  H  dihcato> 
ft) fa  lfion  >  fi)  fa  ^  lafcmie  della  HPoefìa .  laqual co/a  co 
nofiendo  ilgiudiciofo  TSfatiaieriyfj)  il  buon  dMolza3uollero 
piu  toflo  3  ne  i  lor  uerfìeleghi  afaimigliarfì a  Tibullo  3che  ad 
alcuno  altro  Poeta  Latino 3  che  infamile  materia  di  uerfa 
hauejfa /crino .  Ma poflo  che fata  mente  di  Mriflotile3che . 
gli  Epitheti  debbano  hauere  familitudme  con  lacofa  3  alla 
quale fa  aggiungono ,  ft)  che  facciano  difaarutezga fi  fono 
altrimenti ;  non  di  meno  tufi  della  no  far  a  lingua  ama  mol 
togli  Epitheti  y  che  fino  contrari)  alla  natura  della  cofa3  al 
laquai  fono  aggiunti', come  dannofi guadagno 3  utddanno3. 
pigra  ue  lo  cita  3  ordine  confufey  tnfa  a  allegrezza  3  gelato  fio 
co  3  infiammata  neue  3  ft)  altri  fimili  3  che  fino  poco  men 
che  infiniti  :  nello  ufi  de  iquahfu  eccellentisfìmo  ilPetrar  - 
eh  a,  non  pure  nel  Canzoniere 3ma  ancho  ne  i  Triumphi3ft) 
<dMonfagnore  il  "Bembo  nella  fua  cathena  drizzata  alle  don 
ne .  Egli  è  uerOyche  queflo  modo  piu  conuiene  alle  cofi amo - 
rofiy  che  alle  grani: pure  quando  anco  nelle  grauifino  ac  - 
conciamente  trappofìi  quefli  aggiunti3  danno grandisfìma 
forzai  3  ft)  incredibile  ualore  alla  oratione3  come  fi  uede  in 
quel  ucrfi  del  T^etrarca . 

"Nel  cor pien  d'amarisfama  dolcezza . 

Et  quando  parlando  della  mente  di  Laura  difae  ne  Tnom 
phi  della  morte . 

dMorte  bella parea  neljuo  bel  nifi. 

Et  quantunque  la  noce  bella  accompagnata  conia  morte 
no  paté  con  ejfi  lei  quella  manifefla  contraditione  3  che  fa 


amarfeima  con  la  dolcezza ,  e  pero  contraria  alla  natura 
della  cofa y  allaquale  è  aggiunta y  perche  non  e  cofà  alcuna 
ne  piu  ofeura  agli  h  uomini yne  piu fehifeuoley  o  brutta ,  che 
la  morte  (parlando  per  bora  fecondo  la  commune  openione 
de  gli  h uomini  y  ffe)  lafciando  a  chi difee y  chela  Philofe - 
phia  non  era  altro  y  che  contemplatone  della  morte  il  cono 
feere  qual  fia  la  fua  bellezza)  ft)  no  di  meno  dicendo  che  ella 
neluifeo  della  morta  donna  pareua  bella  y  moflra  effìcacisfì 
mamente  la  bellezza  di  leiyquando  era  urna. 

F Anno  anco  talhoragli  effetti  degli  aggiunti  gli  aduer- 
bij  :  come  fi  uede  nel  Petrarca  y  quando  difee . 

T) odici  donne  bone  fi amente  loffi  y 
oue  l'aduerbiohonefl amente  moflra  molto  gentilmente  il 
dolce yffe)  bone  fio  effircitio  di  quelle  donneai  uide  anco  una 
efficacisflma  eflresflone  d'zAmore  nell' Ario  fio  y  quando 
èffe. 

ofeffettuojamente  inamor ato . 

'Et  noi  anco  per  moflrare  una  accelerata  uelocità  dicemmo  y 
alla  coftor fembianza  nella  noflra  Orbecche  ; 

Velocisj, imamente  caminare . 

*Non  mi  efledero  bora  a  moflrare  y  fi gli  Epitheti  pano  tro 
pi  y  o figure  y  come  fanno  coloro  y  che  pongono  piu  figure  y 
nello feriuere  y  che  non  ci  fono  parole-perche  bora  in  cofì fiat 
ta  diligenza(forfe inutile  nella  noflra  fauella )  no  mi  uoglio 
affaticare ylafeiandone  la  cura  a  coloro yche piu  tofto  di  mae 
fin  da  fihuola  uoghono  fare  officio  y  che  dare  giudicio  della 
fot  za  y  ft)  del  muo  delle fritture .  "Bufi ami  hauere  accen  * 
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nato  di  che  uolere  fano  tali  modi  di  ragionare ,  ffl)  quanto 
di  finto  ffi  di  uita  diano  all'or  adone, fi  con  quella  pruden 
za  fono  ufati ,  che  fimpre  dee  effer  duce  allo  fcr more. 

L  a  Hiperbole{laquale pos forno  mi  addimandare  un 
modo  di  dire ,  ch'è  fuori  di  credenza, ilquale  ufiamoper  ag 
grandtre,o  per  abbacare  la  cofa  della  qual  ragionamo)  da 
talhora fomma  ejficacciaal uerfe ,  ffi  alla  fintenza  ,  ff) 
fpetialmente  snella  e  ujdta per  modo  di  comparatane  ,o  di 
fìmihtudme  ,  che  la  uogliam  chiamare ,come  fe  il^Tetr ar¬ 
ca,  quando  dijfe,  par  lando  dell'incendio  delfico  amor ofo. 
fsfem  bolle  mai  Vulcan ,  Lipari,  od  lfehia, 

Stromboli ,  o  Aiongibel con  tanta  rabbia: 

Afferò  e  ben, chi  in  tal  giuoco  s  ’ arrifchia . 

Laquale  Hiperbole  fa  ejficacifimo  il  modo  di  moflrare 
quel  concetto  ;  come  il  fa  anco  quella  altra ,  che  uso.  {ben 
che  con  altra  forma  )  Hercole  Strozza  ;  ne  Ternarij  di  un 
Juo  Sonetto  ;  ilquale  non  mi grauerò  di  tr apporr  e  in  queflo 
mio  ragionammo, f perche  mi pare  egli  degno  della  uofira 
l  ttione  ,fì  anco  perche  egli  non  fa  dagli  Stampatori  afcrit 
to  ad  altro  auttor  e ,  cornee  fato  quello  altro,  ilqual  pur 
fu  dello  Strozza ,  che  comincia . 

Euro  gentil,  che  gli  aurei  crcfpinodi 
Ho  r  quinci ,  hor  quindi  pel  bel  uolto giri. 

Ilquale  han  pubblicato fitto  il  nome  delfgnore  mldaffar  fa 
figliane f gnor  e  da  fef  chiaro  Uluflre  ff)  nelle  attioni 

nelle  compofltiomjue ,  che  non  hauea  bifigno ,  che  le  co 
fe  altrui  gli  defer fama,ff)  riputatione.il  Sonetto  e  queflo . 

Tnumphal, 


Triomphal ,  gloriofi  ,  f)  lieta  barca 
(he fi  bella  Sirena  pel  mar  porti , 

Quanti fan  per  te  prefi  ?  ft)  quanti  morti  l  :r  -j - 
T)  'amorofiTrophei  ti  ueggio  ir  carca . 

Via  piu fàggio  dVliffi  e ,  chi  ti  uarca  3 

Sordo  alfuon ,  cieco  a  i guardi  uaghi  e  accorti . 

Deh  perche  non  bramai prima  i  dì  cor  ti , 

Che fénza  te  in  filar fiancar  la  ‘'Parca  f 
Adiro  i  pefci  adunar  fi,  f)  d' ogni  intorno 

Volargli  augelli ,  ft)  Bare  i  uenti ,  ft)  tacque 
zAl fuaue  concento ,  al ufi  adorno . 

La  Sirena  delcieljubito  tacque  ; 

Fermofii  il  polo,  ft)  raddoppiofii  il  giorno  ; 

Tanto  udirla ,  ft)  uederla  a  ciafiun piacque . 
TMolto  gentilmente  uso  quefia  figura  il  Petrarca ,  quan  - 
tunque  fujfie  finza  comparatane ,  quando  di/Je . 
piaurei fatto parlando  ^ 

Romper  le pietre ,  f) pianger  di  dolcezza.  1 

Et  altroue ,  ^ 

(he  farian  gire  i  monti ,  ft)  Bare  i fiumi . 

Et  mi  pare  che  quefli  efiempipoJJano  bafiare  a  mofirare 
la  forza  di  quefia  figura . 

Seguita  la  fentenza-  laquale  riceue gli  ornamenlifuoi  da 
gli  zApophthegmiy  (iquah  non  fino  altro  che  certi  detti  acu 
ti  ,  f)  breui  di  gran  (ignori  y  f)  di  dotti,  f)  graut,  huomi 
ni  )  da  iprouerbi(chefino  come  detti  comum,che  dalla  boc 
ca  degli  huomini,  quafiper  ufi  di  dire  cadono  comunemen 
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te  )  {fi  da  altre  uarie  parti ,  che  da  i  Grechi  ,{fi  dai  Lati 
ni  fono  dette  figure  delle  cofi ,  {fi  da  alle fintenzs  gran  uir  - 
tu  la  fetenza  delle  cofe  illufiri  :  come  lor  da  la  uarteta  ilfua- 
ue ,  {fi  la  nouita ,  la  grandezza  delle  cofi ,  ch'elle  portano 
con  ejfo  loro ,  con  quefia  efficace  breuità ,  con  la  cjuale  com 
prehendono  un  gran fin  timento fitto  pochisfime  parole:  {fi 
tanto  piu pojfòno  nella  or  adone  le fintenzg,  che  le  altre  par 
ti  y  quanto  effi  non  fino fu  tornire  delle  parole  3ma fu  le  cofi 
efpreffiyCon  nude  uocv,{fi  tauttorità  delle  cofi  e  molto  mag 
giore  y  che  non  è  quella  delle parole . 

£  t  nude  uoci  chiamo  io  bora  quelle ,  che  non  hanno  co 
loro  ornamento  alcuno  yfinon  quello ,  che  lor  da  la fua  ifìefi 
fa  propietà .  {fi  quantunque  la  forza  della fintenza flagra 
de  in  ogni  ffetie  di  or  adone  ,  e  ella  grandisfima  nel  uerfò , 
perche  efiendo  ella  portata  dalla fuauità  de  i  numeri  alto- 
recchie  altrui  y  entra  negli  animi,  che  pare  uno  flrale  auen 
tato  da  forte  hr accio ,  che  profondamente  gli  punga  con  mi 
r abile piacere . 

L  a  fintenza  adunque  non  e  altro  (per  quanto flap  - 
per  tiene  per  bora  al propofito  nofiro  )  che  un  modo  di  par¬ 
lare  conueneuole  al  cofi  urne ,  tolto  dalla  commune  ulta, {fi 
dalla  commune  openione  degli  h uomini ,  ilquale  efficacisfi 
mamente  moflra  o  quello  eh' è  fiato ,  oche  è  ,o  che  deue  efi 
fir  nella  uita  h umana  con  acconcia  uarictà  :  {fi  quefiefo  - 
no  nelle  Tragedie  molto  fiequend,come  quelle  che  a  mettere 
tattione ,  gli  affetti,  i  cofi  timi ,  il  terribile ,  il  mifcr  abile  ne 
gli  occhi  de  gli  fpettatonfono  fuori  di  ogni  credenza  attisfi - 
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me .  St  come  i giuochi  nelle  fomedie ,  i  motti, {fi  ijàli  fan 
no  rifi,  cofi  nelle  Tragedie  ìefintenzz  generano  grauita,{fi 
marauiglia  quando  uengono  nel  componimento  nonmendi 
cate ,  ne  tirate  fuori  della  natura  della  cofi  j  rm  con  efia 
naturalmente  nate .  che  quando  paiono  mendicate  (  come 
ne  fino  molte  nelle  Tragedie  de  nofiri  tempi  )  fino  non  altri 
menti  di  tedio  a  ehi  legge ,  od  a  chi  afiolta ,  che  fiano  i  giuo 
chi ,  i  motti ,  ifilipofii  fuori  di  tempo ,  {fi  di  luoco  nelle  Co 
medie:  nelqualuitio  tncorfi  tanto JpeJJo  lauto ,  che  par 
ue  ch’egli  fi  hauejjè  mejfo  manzi  il far  ridere ,  per  fine  delle 
fùe  fomedie ,  come  s'egli  Alimi ,  {fi  non  Comedie  hauejfi 
compoflo-,a  iqualt  è  proprio  con  palefi  bruttezza, et  con fion 
umeuole fiacchezza  mouer  rifi .  alla  qual parte  piegò  anco 
ìlBibiena  (  quantunque  di  molto  ingegno  fi  mollrafie)  nel 
la [uà  Calandra,  ejjèndofi egli  dato  a  feguir  T* lauto  ;  ilqua 
le  per  ciò  fu  meriteuolemente  biafimato  da  Horatio .  che 
pare  troppo  frana  cofi  a  chi  afiolta ,  {fi  a  chi  legge,  che  il 
compofitore  la/ci  la  materia  propria  ,per  far  ridere ,  o  per 
andare  a  trouare  una fintenza flr amera ,  o  che  poco fi  con 
faccia  alla  cofi ,  dellaquale  egli  tratta  ;  {fi  in  quello  uitio 
è  trafiorfi  fpefiifiime  mite  ilTrifiino  nella  fua  Italia,  come 
può  efiere  mamfeflo  a  chi  congiudicio  fi  mette  a  leggerla . 
F  u  egli,quanto  a  quella  parte  molto  piu  riguardeuole  nella 
fia  Sophonisba .  laquale,  finza  alcun  dubbio  tra  le  cofi  da 
lui  compolle  tiene  il  primo  luoco,  {fi  e  degna  di  molta  loda , 
quantunque  in  molte  parti  egli  fi  fia piu  dato  a  firiuere,i  co 
fiumi,  {fi  le  maniere  de  i  Cjreci ,  che  non  fi conucniua  ad 
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huomo  chefiriuefie  cofi  'Romana ,  nella  quale  entraffi  la 
maefìà  delle  perfine  ,  ch'entra  nella  Sophontsba.  <dMa  per 
che  di  ciò  ragionai  abbondeuolmete  nella  lettera ,  che  io  firif 
fial'Tontio,  mi  bafla  hauerne  bora  dato  un  tocco .  Et pe 
rofiguendo  Udir  delle fintenze, alcune  ce  ne  fino, che fi  chiù 
mano fimplici  ,  non  al  modo  che  dijfi  termogene ,nel fecon 
do  hbbro  delle fie  forme youe  tratta  della fimplicità,ma per 
che  portano  un filo finimento  con  efioloro  ,  come 
Sua  uentura  ha  ciafiun  dal  dì ,  che  nafie, 

(f ente, a  cui  fi  fa  notte  inanzifira , 

Che  ben  mor ,  chi  morendo  efie  di  doglia y 
Vn  bel  morir  tutta  la  uita  honora . 
alcune  di  efie  fino ,  che  fi  ufiino  m  acce  di  ragione  ,laqualr 
tengono  chiufi  in  lor fi  effe ,  ffi fi pigliano  per  argomenti,  et 
per  ciò  fi (tendono  in  piu  lunghezza  di  parole  >  che  non fan* 
no  le  prime:  ffi)  tali  fino, come  quefta ,  c'hora  uifippongo .. 
Se  tantopm  fallace  e  la  fortuna, 

Quanto  ella  piu  felice  a  l'huom fi  mofira : 

TDeue  molto  temer  chi  l'ha felice y 
Et  ben  fferar ,  chi  la  fi  troua  auerfi . 

Ve  ne fino  di  quelle, che  non fino  ne  (empiicene  con  fa  ragù 
ne, ma  tengono  dell'uno ,  ffi  dell'altro ,  ffi  fino  quefle  leg- 
giadrisfime  ffi  di  molta  uirtù  m  dar  lo  [finto  al  componi 
mento ,  come  fi fi  diceffe . 

TSfpn  conuiene  a  un  mortai  cefi  diurna . 

Oue  la  parola  mortale ,  ffi  la  uoce  diurna  titne  tufi  la  ra¬ 
gione  di  quefia  fintene  non  effrefia,ma gentilmente  accen 
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nata .  Seguono  quefìe  le  doppie  cofi  dette, perche fono  com¬ 
pone  di  parti  ;  lequah fono  diuerfe  o  contrarie .  Le  compo 
fte  di  parti  contrarie  poffono  efier  tali . 

Infoiente  fa  l'huom  la  lieta forte , 

Et  la  turbata  alla  modefha  il  piega . 

Quelle  di  diuerfe  parti  fino  •  come  quefìa , 

La  uirtìi piu  di  ogn' altra  cofi  piace  ; 

Ada  ffiace  la  fatica,  onde  f  acquifla  * 

Si  fanno  anco  le fntenzcper fimiht  udim ,  o  per  compara  - 
noni  ;  come  fe  io  dicefi , 

Tanto  il piangere  accrefe  il  dolor,  quanto 
Crefer fi  ucggon  per  la  pioggia  i fiumi* 
fe  ne  fino  anco  di  quelle  che  fino  per  fìmilitudine ,  o  per  co 


Delle  fentenze  alcune fi pronunciano  con  interrogatione}al 
cune  per  fimilitudine ,  alcune  per  compar  adone, come  hab- 
biam  dianzi  detto,  altre fi  acconciano  alle  cofi,  altre  alle  per 
fine: della  qual uanetà  no  mi  curerò  di /opporre  bora  altri¬ 
menti  gli  efiempi,fi  perche  la  maggior  parte  di  quefìa  con 
[ideratio  ne  fi appertiene piu  all'oratore ,  ch'ai  T*oeta  ;  fi 
perche  fir menda  a  uoidM*  Giouambattifia,baflafelo,che 
uifiano  da  me  accennato  le  cofi . 

Won  mancherò  pero  di  dirai,  che  la  materia  delle fin 
tenze fino  le  cofi  appartenenti  a  i  coflumi,  ffi)  alla  ulta  hu 
mana ♦ 


paratione  per  lo  contrario  ;  come  farebbe , 
Dishonefio  piacer  piu  danno  apporta. 
Che  gran  dolor ,  che  l'animo  altrui pr 
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Troverà  ageuolmente  il  HPoeta  le fintenze,  s'egh  guarderà 
a  quello ,  eh' apper tiene  a  i  cojìttmi ,  alla  commttne  opinio¬ 
ne  degli  httomini ,  ff)  a  gli  auemmenti  che piu J/e fio  acca  - 
dono ,  riducendo fempre  il parlare  all'uniuerfiile ,  ff)  al  co¬ 
mune  ,  ft)  non  a  perfine  par  ticolari :  perche  tantofto  che  le 
fintenze  fi  riducono  al particolare,  perdono  ilnome,ffi  ma 
cano  di  efiere fintene  come fi  fi  dicefie 

Splende  la  uirtu piti  d'ogni  thefiro , 

Sarebbe  ella  fintenza  ,  perche  riman  commttne,  ft)  uniuer 
fitlmente ,  o  aero  indeterminatamente fi proferijee.  ma  fi  fi 
dicefie . 

Splende  piu  del  Thefir  la  ttirtìi  d'Argo , 
ceferebbe /àbito  di  efier fintenza. 

Et  per  quefla  cagione  diffidila  fintenza  T  lutar  co,  ch'ella 
era  una  or  adone  uniuerfile ,  che  apperteneua  alla  uità  ffi 
alle  co fi  humane .  2 Sfori  mi  e  però  nafiofo  ,  che  ni  fino  de 
gli  autt  ori  antichi,  che  il  contrario fentono  :  ma(per  quan 
to  io  fiimo  )  fi  ingannano  intorno  a  ciò . 

Et  po fio  che  le fintenze per  lor  natura  uogliono  efier 
brein  ;  non  di  meno  il  Toeta  talhora  (come  fa  anco  l'Ora 
tore  )  addutta,c'ha  la  fintenza,  fi  riduce  a  render  ragione 
di  ejfit,  ft)  produce  piu  in  lungo  il parlare,  laqual  cofit fi  uie 
ne  fatta  col  diceuole  modo ,  nefie  molto  felice  a  dar  finto 
alla  compofitione  ;  come  fi  può  uedere  in  quefiaflanza . 

Chi  beneficio  ad  altrui  face,  de  uè 
Vfirgran  diligenza  in  ben  locarlo : 

Qoe  fefio  cerca  con  angofiia  greue 


Ingrato  cor  del  ben  ricompenfarlo  , 

Et  tutto  quel,  ch'adhuom  benigno  deue , 
biella  parte  peggior  cerca  di  trarlo  : 

[he  non Jìmuta  il  reo  per  benefìcio, 
cura  l'ingrat'huom  cortefe  ufficio . 

Oltre  le  predette  cofe  è  anco  da  confederare  in  quefea  parte, 
che  come  lo  fplendor  delle  parole  è  necefearto  nelle  parti  otio 
fe  ;  cofe  e  egli  di  danno  nelle  fentenze ,  perche  il  lume  delle pa 
rote  abbaglia  quello  della  fentenza .  La  onde  ella  mole  ef 
Jer  mefea  nel  "Poema  con  parole fegmficanti,  ma  nude,fff 
fenza  pompofo  ornamento . 

2\£e  tante fentenze  deue  aggiungere  infeeme  il  Poeta  nel 
le fue  compofetioni ,  che fe  tronchi  piu  toflo  che  non fa  bifo  - 
gno  ilcorjo  dell  or  adone ,  ffe  per  ciò  fe faccia  ella  uenir  du- 
ra ,  ft)  poco fuaue . 

Perche  come  lo ffar gerle  per  la  copofedone  a  i  luochi  di - 
ceuok le  apporta  tanto (plendore  ,ft)  tal  forza,  ch'aita  a 
dar  l'anima ,  ff)  lo  spirito  al componimento\cofì ui  da  tar 
danza ,  ft)  languidezza,  qualhora  ui  entrano  troppo  fe  - 
quend  :  perche  la  lor fequenza  fa  che fe  ne  rimangono ,  co 
me  feope [legate ,  come  fe  ne  può  hauere  effempio  nelle  profe 
tra  Latini  da  Seneca  il  morale,  ffe  nel c Petrarca  nel  libret 
to  del  rimedio  dell' una ,  ffe  dell'altra  fortuna ,  ffe  appref 
fo  Greci  da  Plutarco  nelle  morali,  nelle  quali  egli  fu  ma  - 
rauighofo  imitatore  di  Seneca ,  tale  che  non folo  uolle  e  [fri  - 
mere  le  uirtù  ;  ma  i  uitij  anchora,  trattando  molte  uolte  le 
medefeme  materie . 
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£ t per  conchiudere  quefla parte  yche  alla  uita  ,  {fi  allo 
ffirito  apper tiene  in  commune  y  {fi  m  uniuer/ale  yè  da  fa  * 
pere  ych  e  la  regola  di  tutte  le  parti  del  Poema  y  e  la  mifura . 
‘P  ero  è  da fapere  che  chi  uolefjefimpre fi  are fu  la  proprietà 
delle  noci  y  fu  le  metaphore  y  o  uer  trallationi  yfu  la  mnotia- 
tion  delle  parole  y  fu  gli  aggiunti , fu  la  P/ipcrbole  yfu  le  fin  - 
tenze  y{fifu  t altre  parti  y  che  a  ciò  apper  tengono  y  non  pu¬ 
re  non  auiuerebbe  la  compofìtioney  ma  le  darebbe  morte yet 
la fepelirebbe  in  tenebrofà  tomba .  ^Perche  quante  fono  le 
cofiyche  danno  aitale  uiuacità  alla  oratione;  tate fino  quel 
le  y  che  gliele  leuano  \  perche  quegli  tfìefit  ornamenti  male 
ufati  le  tolgono  il  muo  y  {fi  le  porgono  bruttezza  y  {fi  ffeffi 
lor  dan  morte  y perche  auiene  di  loro  quel  y  che  noi  ueggia  - 
mo  auenire  de gh  huommi  ne  corpi  h umani,  iqualiy  come  fi 
no  cagione  di finità  y  quando  fi  anno  ne  lor  termini  natura 
li  {fi  nella  loro  equalità  ycofìfino  lor  cagione  d'mfìrmità  et 
di  morte  y  qualunque  uolta  efiono  della  loro  natura,  {fi  la  - 
filano  la  loro  equalità. 

E  t per  quefla  cagione  dee  fare  il  rPoeta y  nell' ornare  il 
Juo  Poema  y  quello  y  che  fa  il  dipintore  intorno  alle  figure . 
{fi  come  quefli  colla  uanetà  de  i  colori  y  {fi  delle  ombre  at¬ 
tamente  mfieme congiunti y  {fi ai luochi  lor poflifia  lafigu 
ra  uaga ,  {fi  bella  a  gli  occhi  de  i  riguardanti,  cofìilrPoe- 
ta  con  la  uarietà  degli  ornamenti  y  {fi  coltrapporui  altre 
parti  y  che  ornamento  non  fiano  y  deue  dare  la  gratia  y  la 
ulta  y  {fi  lo  fpinto  alfuo  ‘Poemaiche  la  rPoefia  non  e  altro 
che  una  dipintura  y  c'h abbia  la  ulta  y  {fi  che  ragionuEt fi 
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in  uno  de  due fi  ha  da  peccare,  e  meglio  piegarfi  al poco(che 
non  mi  increfiierà  replicare  piu  uolte  quefla  tanto  profitte 
noie fintenza  )  ch'ai  troppo  :  perche  quelle  cofi ,  che  molto 
piacciono ,  f)  molto  dilettano  a  ifinfi,  ffi)  portano  con  ef 
fi  loro  nella  prima  impresfione  grandisfima  forza,  fi  ci  uen 
gono  inanzi  troppo  fiefio ,  o  in  troppa  gran  copia  ,  in  uece 
del piacere ,  che  ci  deurebbono  dare,ci  danno  fafiidio  mere 
dtbile .  Onde  fi può  uedere ,  che  come  allofinifurato  piace 
re  il  fafltdio  e fimpre  uicino  ;  cofi  anco  al  troppo  inculcare 
quefle  uirtu  della  or  adone figue  finon  la  morte  ,  almeno 
una  noia ,  ft)  una  /atleta  tanto  grande ,  che  non  fi può  ha 
uer patienza  a  leggerle .  Et  amene  di  ciò  quello ,  eh  ’ aule  - 
ne  dt  cofi  oro ,  che  fanno  profesfione  di  e/fere  eruditi  :  che  in 
ogni  cofa, che  espongono  inculcano prouerbij,  e/Jempij ,  fauo 
le ,  hiflorie ,  rifi ,  co  fiumi, c 'Philofiphie  ;  uocimuecchiate, 
dure ,  trallafiiate ,  tale  che  fanno  diuenire  la  lor  or  adone, 
come /abbia  aridisfima .  che  fi  ni ponejjero  tali  cofi  con  mi 
fura ,  ffi  con  ordine ,  1  aggrandirebbe  no ,  f)  ornerebbono 
marauighofiimente,fi pur  quefii  in  quefto  uitio  incorrono, 
ma  molti  di  quegli  anco  che  fanno  proffiondicreci  ne  i  no 
fri  tempi:  che  non  fanno  or  adone, o  proemio,  o  lettera  alca 
na,  che  non  uoghano  che  fia  i  due  terzi  Greca  :  uitio,  che 
tanto  off  fi  Qcerone,  quantunque  egli  fufje  non  meno  uerfà 
to  nella  lingua  Greca ,  che  nella  Latina ,  che  mai  nelle  fite 
or  adoni,  ne  ne Juoiprohemij  pofi  diece  parole  Cj reche ,  che 
fifiguiffiro  ,/aluo  finon  ha  addutte  qualche  aut tonta;  co¬ 
me  fece  i  uerfid'Hefiodo ,  oue  tratta  della  uirtu .  2 \[e  mai 


ne pofi alcuna  nelle  lettere  fie famigliari ,finon  quelle ,che 
la  necefiità  delle  facende ,  che  trattaua ,  ui  fe  porre  ;  ma 
la  oflentatione  accieca  a  nofiri  tempi  cofloro  ,  ft)  fa,  che 
ouepenfino  d'acquiflarfi  loda  ,fi  acquiflano  biafimofio  - 
prcndofi  intorno  al  comporre  di  torto ,  ft)  di  corrotto  giu  - 
dicio . 

L  e  cofi  adunque, c'habbiam  detto  con  l altre ,  che  co  - 
me  minori  lor  uengono  dietro,  o  da  quefle  ifleffc fi  traggono 
(che  non  mi  e  parato  conueneuole ,  ne  bfignofi  il  trafiorta 
re  in  queflo  nojìro  libretto  tutto  quello ,  c'han  detto  i  Gre¬ 
ci,  ft)  i  Latini,  ffi)  iV ilgari  anchora  intorno  alle  cofi  del 
comporre ,  parendomi  che  quello ,  c'ho  detto ,  o pojfa  bafla 
re ,  o  almeno  dar  lume  al conofer  quello ,  che  mi  e  paruto 
di  trallafciare )  fino  quelle,  che  fi  fin  flarfi  nella  operacon 
mifira ,  a  tempo  ft)  a  fioi  luochi  dal  Poeta  de  l ‘Komanzi 
gli  danno  la  uita,mouendo gli  affetti  ponendole  attioni 
ffi)  i  coflumi  nel  cofipetto  di  chi  legge ,  non  altrimenti,  che  fi 
in  effetto  lor  uedeffero  con  gli  occhi.  Quefle  fan  uederelamo 
glie  piangere  la  partenza '[o  la  morte  del  fio  mar  ito, come fi 
fi  uedefle  il  batter  mano  a  mano,  ffl) fi  n'udiffero  le  grida, 
quefle  moflran  l'allegrezza  della  madre  in  ueder  ilfighuol 
fuor  di  pericolo, come fi  le  fi  uedefle  il  cor  nel  ufi.  Quefle  ci 
fanno  udir  le  nprcnfioni,che  fa  il  padre  al  figlinolo, come fi 
hauefiimo  negli  occhila  fiueritd  diquelvraue  ufi  pieno  di 
affettuofi [degno,  ci  percoteflero  gli  orecchi  quelle  parole 
piene  di  amor  ernie  minaccia.  Quefle  ci  fan  uedere  ilfigno- 
re  comandar  e, il  popolo  ubidir  e, il/oldato  menar  nella  guer- 
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ra  le  mani,  i/auij  configliare,  {fi prone  dere ,  l'innamorato 
piangere , /congiurare ,  promettere,  la  donna  amata fi  fat¬ 
ua,  uaga,  lafiiuetta ,  fiarfa  di  guardi ,  di  parole ,  fin¬ 
gere  di  nafconderfi ,  {fi  moflrarfì',{fi fimpre  tener  l'aman 
te  tra  fieme,  {fi  timore .  Quefle  le  tempefle  ci  pongono  ne 
gli  occhi ,  ci fanno  ueder  i  baleni ,  udire  i  tuoni ,  fi)  ci  fan¬ 
no  temere  tira  del  tempe  fio/o  mare  infiemecon  coloro,  che 
tra  gli /cogli  {fi  tonde fi  truouano .  Quefte  ci  fanno  uede- 
re  le  città  andare  a  rubba ,  ci  pongono  manzi  a  gli  occhi  le 
fiamme  far  fi per  gli  tempij ,  per  le  torri  ,per  le  cafi  priua 
te ,  ci fanno  udire  le  ruine  de  i  tetti ,  udir  le  grida  degli  im¬ 
pauriti,  {fi  malmenati popoli ,  ueder  e  le  madriflringerfi  i 
figliuoli  al  fino  con  fuono  di  amaro  pianto ,  i  rubbatori 
pel  contrario ,  allegri  fogliare  i  tempij  de gli  Iddij  immor 
tali,  {fi  le  cafi  de  i  cittadini, {fi  cacciarfi  tutta  uut  gli  ine  a 
tenati  prigioni  inanzi .  Quefie  ci fanno  ueder  e  biancheggia 
re  le  neui ,  fiorire  i  campi ,  ondeggiar  le  biade ,  correre  ifiti 
mi .  Quefle  muouono ,  {fi  quetano gli  animi  nostri ,  ci  tol 
gono  adira ,  {fi  ci  empiono  dipietade ,  ci  traggono  i  fi  fin 
del  petto,  ci  colmano  gli  occhi  di  lagrime ,  {fi  fanno  diueni 
re  coloro ,  che  le /anno  ufare ,  (ignori  delle  menti  nostre . 
Queste  finalmente  fino  quelle, che  ci  apportano  le  cofi  urne, 
uiue,firado  negli  occhi. Et  quantunque  io  fimpre  mifia  co 
nofciuto  molto  lontano  da  quefla  eccellènza,  {fi perfettione 
di  comporre  ;  non  di  meno  ho  io  fimpre  cercato ,  ch'appaia 
no  quefle  tali  uirtu  nelle  mie  compofitiom,fi non pienamen 
e  t  e f  refe ,  almeno  cofi  adombrate,c'habbiano  potuto  dar. 
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figno  3  che  fi  lene  non  le  ho  afpguite  >  le  ho  non  di  meno  co  - 
noJciuteyet  ad  offe  giurie  ho  sépre  con  ogni fludwyet  con  ogni 
diligenza  mtefe  ;  ff)  che  queflo filo fempve  mai  uolh 3  come 
quegli  ycui fempre  è  parato  che  fimile  uoler  [ia  di  non  piato 
la  importanza  y  in  cofa  di  tanto  momento .  Ora  poi  y  c'ha- 
uemo  non  pur  compojìo  3  ma  animato  il  componimento  del 
lo  fautore  dei  Romanzi ,  potrebbemi  per  auentur  a  bu¬ 
fi  are  Giouambattifìa  a  compimento  del  uofiro  de- 

fiderio  hauer  infin  qui  detto .  Aia  perche fin  bramofi  di 
piu  dami  y  che  chieflo  non  mi  hauete  yfinon  in  uirtàyalme 
no  in  abbondanza  y  non  ho  giudicato  fuori  di  propoflo  alle 
cofifintte figgiungere  alcune  altre .  Lequali  quantunque 
fi  ano  fuori  della  orditura  y  ffi)  della  compostone  del  Poe  - 
ma  ;  non  di  meno  a  polirlo^  a  cono  fere  idijfettifuoif'al 
cuno  ue  ne  fera  )  faranno  di  non  picciolo  giouamento  a  chi 
non  Jprezzera  di  confederarle  ffi  di  metterle  in  opra  „ 
zA  Dunque  perche  la  natura  non  ha  fatti  meno  diuer- 
figh  animi  no  fri  ?  ch'ella  s'h  abbia fatte  le fiaccie ,  ffi)  non 
è  ognuno  di  noi  atto  ad  ogni  cofa  y  dee  far  prima  il  H^oeta 
prona  di  fi  me  defimo  ;  ft)  uedere  a  che  il  piega  la firn  natu- 
ra  y  ffi)  quale  e  la  uirtu  del Juo  ingegno  iffifile  forze  fue 
fono  bafleuoli  a  farglifopporre  le  falle  a  cofi fatta fima . 
£t  conofciutofì per  ifier lenza ydi  non  hauere  a  mancare fit 
tv  i  grane  pefo  ;  fi  dtue  poi  dare  a  comporre  ilfuo  Poema . 
che  certo  il  comporre  'Romanza  e  altro ,  che  darfi  a  fare  un 
Sonetto  y  od  un  Mandriale  ,  od  una  Canzona yffi)  non  e  co 
fa  cofi  da  ognuno  3  come  fi  credono  coloro  3  che  pure  che  (chi 
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cherino  le  carte  d'inchioflra ,  par  loro  di  hauere  afieguito 
tutto  U pregio  della  Poefia,ffi  ben pouere  fino  quelle  carte, 

mifiri  quegli  inchiofiri,  che  da  cojì  rozze  mani  fino  con 
tanta  infamia  mejfi  in  opra . 

Won può Giouambattifla bafiare a  fimde com 
ponimento  ,  chi  non  e  di  un  uiuactfiimo  ingegno,  ffi  uerfiti 
le ,  ffi)  come  il  Qtmeleonte ,  atto  a  riceuere  ogni  colore ;  che 
gltfi apprefinti .  ffi  quefìo fifa  (  oltre  l'hauerui  la  natura 
difio  fi  a  )  con  teffereben  uerfato  nelle  difieplme  nelle 
lingue ,  f)  con  l'hauer  uoltatiffj giorni  f)  notti  i  miglio¬ 
ri  "Poeti,  ft)  effirfiefiercitato  nanamente, prima,  ch'altri 
ad  apra  di  tanta  importanza  fi  metta:  che  tal  componi 
mento  in  quefia  lingua  non  merita  minor  loda ,  che  fi  me- 
ritafie  il  comporre  Heroico  nella  Greca ,  ft)  nella  Latina . 

"P  ofcta  che  ciò  haurà  fatto  il  Poeta ,  ft)  conofciutofi 
atto  a  tale  imprefa  ,fifara  dato  a  comporre,  efiendo  tanta 
la  imperfettione  nofira,che  non  può  urìhuomo fi  lo, per  dot 
to, pratico,  ingegnofi,  giudiciofó,  eh  "egli fi  fia,uedere  tutto 
quello, eh' alla  perfettione  del  comporre  conuiene  ( laqual  no 
lira  imperfettione  accompagnata  dalla  affettion ,  che  na¬ 
turalmente  porta  lauttore  alle  cofefue,diuiene  anco  mag  ¬ 
giore , perche  ella  molte  fiate  gli  appanna  in  gufagli  occhi, 
che  il fa  poco  meno, che  eie  co)  è  di  grandisfimo  uttle  al  Hdot, 
ta fiporre  all'altrui parere  le  cofi da  lui  compofle,  ft)  lafiia 
ta  la perfiafione ,  accettare  le  correzioni  degli  h uomini  dot 
ti,  non filo  quanto  s'appartiene  a  i concetti,  a  i finirne 
ti,  che  fino  tutti  della  muentione ,  ma  anco  quanto  apper  - 
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tiene  a  tutte  le  cojè ,  dellequali  di  fipra  h abbiamo  ragiona 
to  .perche  queflitali,iquali  non  hanno  ne  pafiione,ne  ajfct 
itone  alle  cofi ,  ft)  non  hanno  ad  hauer  cura  ,finon  di  ue  - 
der  cj  nello ,  che  loro  nel  hello  difpiace ,  molto  piu  ageuolmen 
te  ueggono  tra  le partifplendide  le  ofiure,  ft)  tra  le  bianche 
le  nere  ,  ft)  tra  le  perfette  le  manche ,  che  non  fa  l'auttore , 
ilquale  è  umto  dalla  affettione ,  come  habbiam  detto ,  ft)  e 
nel  "'Poema  entrato  a  tutte  quelle  parti,  dellequali  ciafiu- 
na  l' occupa  tanto ,  che  ilgiudicio ,  necejfariamente  in  tan¬ 
ti  luochi  fp  arto, gli  uien  meno . 

E  di  è  ben  uero ,  che  fi  deue  hauer  e grande,  auertenza 
di  non  moflrare  le  cofifue  a  chi  ha gr offe  le  orecchie ,  ft)  gli 
occhi  lippi ,  od  a  chi  ha  una  cofa  nel  core ,  ft)  una  altra  in 
bocca ,  ft) fi  diletta  piu  toflo  di  lufingare ,  che  di  dire  il 
uero,  ma  a  chi  ha  le  orecchie  cafìe  ,  purgate,  ft)  auez^- 
z§  alfoaue  ,  ft)  alt h armoràofi  del  uerfo  ,ft)  hailue - 
dere  piu  acuto  che  il  lince  ,ft)  ha  la  mente,  ft)  t animo  fi 
candido,  che fi  terrebbe  di  commettere  una  gran fce  ter  aggi 
ne  (  come  nel  uero  la  commetterebbe  )  fi  diceffe  meno  che  il 
uero .  come fi  che  fanno  molti  ,  iquali fpeffi  lodano  in  pre  - 
finza  deltauttore  le  cofifue,  ft)  poi  che  gli  fi  fin  leuati  dina 
zi,  fi  ne  ridono, et  il  dileggiano, godendofi  col  lor  pefiimo  offi 
ciò  di  hauer  lo  in  gufa  ingannato ,  ch'egli  fi  e  (ponga  ad  effe 
re  beffato  da  ognuno ,  con  penfìero  eh' ognuno  lodare  il  deb 
ba  marauighofamente , 

S  oleua  quel felice fpirito  dell'dAr lofio ,  nato  ueramen 
te  a  quefla  forte  di  cPoefia ,  configliare  ifuoi  componimene 


ti,  con  gli  huomini  letterati,  {fi  [penalmente  con  gli  eccel¬ 
lenti  nel  comporre  m  quefia  lingua ,  {fi  molte  uolte  fecondo 
il  lór  giudicio  mutaua ,  toglieua ,  aggiungeua,  uariaua . 
Et  era fio  co  fiume  di  uoler  prima  uedere ,  scegli  (  auanti, 
che  gli fiuffe  detta  cojà  alcuna  )  Japea  uedere  quel,  che  defi- 
derauano  in  lui  coloro,  co  quali  egli  confighaua  i  uerfi  fuoi. 
L a  onde  foleuano  que  tali  con  punto,  o  uero  con  riga,  fignar 
quello ,  chepareua  loro ,  c'hauefie  bifigno  di  correttione, 
poi  lafciauano, ch'egli  ui pcnfijjèfipra,  {fi  s'eglifìfodisfa  - 
ceua  in  ueder  quello ,  che  efii  defiderauano  in  lui,  non  cerca 
ua  piu  oltre .  Se  non,  uoleua  intendere  il  parer  loro,  {fi  fi 
glipiaceua  l'accettaua  ,finon  ,fi  rimaneua  nella  Jua  ope  - 
mone . 

Che  non  deue  pero  il  Poeta  cofi  obligarfi  al  giudicio  al¬ 
trui,  che  pofio fi  in  oblio  ,filo  fi  appigli  a  quello  ,  ch'altri 
giudica  delle  cofiJue\ma  dee filo  quel  giudicio  accettare, che 
porta  con  effilui  amore  maturità ,  {fi  e  accompagna 

to  dalla  dottrina ,  {fi  daWejperienza ,  {fi  non  quello  di  co 
loro ,  che  fi  hanno  mefio  in  capo  certi  capricij ,  per  hquali 
fanno  nel  giudicio  quello ,  che  fanno  coloro ,  che per  traboc 
co  di  fiele  hanno  t  occhio  giallo ,  onde  non  conofiono  altro 
colore ,  che  quello ,  c'hanno  nell'occhio . pero  che  efii  rifiuta 
no  tutto  quello ,  che  col  loro  torto  giudicio  non fi  confa  :  per 
laqual  cofia  chi  troppo  lor  crede ,  (fiefioguafta  il  concio ,  {fi 
elegge  l'imperfetto  per  buono . 

Ho  ueduto  anco  fare  molto  guadagno  le  compofitioni 
di  colui,  che  dopo  l'hauerle  compofle  le  ha  trallafiiate  per 
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alquanto  /patio  di  tempo  ,ft)  fi  e  dato  a  comporre  altro  3 
ft)  poi  è  tornato  à  ripigliarle,  ft)  le  ha  confederate  diligen  - 
temente f~Per  che  efiendofi  raffreddato  il  femore  di  quel pri 
mo  impeto  y  ft)  quello  amore  y  eh'* egli  alle  cofi allhor  nate , 
qua  fi  à  nouelii figliuoli ,  portaua  y  le  uede  ilcompofitoreyche 
cofi fa,  come finonfiuffro fue fiche  fa  ch'egli  ritroua  in  loro 
molte  cofi  da  gafiigare  y  lequali  non  gli  haueua  lafiiate 
uedere  la  caldezza  di  quel primo  feruore .  TS[ejpure  quefio 
fàtue  fare  una  uolta fila y  ma  molte  :  che  quanto  piu  ui 
f  torneràytanto fimpre  diueranno  megliorL 

E  eh  e  ben  atrofie fi  deue  auertire  di  non  ui  adoperar 
tanto  la  lima y  che  fi  confami  tnfieme  colfouerchio  il  buono: 
ft) fi  deue  (  come  già  dijfi  colui)  fipere  una  uolta  leuare  la 
mano  dalla  tauola  y  perche  (  come Jpefio  ho  detto  )  il  trop¬ 
po  è  uitiofo  in  ogni  cofi. 

H  o  trottato  anco  e  fiere  digrandifiima  utilità  il  refiri- 
uere  piu  uolte  una  cofi  ;  perche  pare  y  che  con  piu  attendo - 
ne  fi firiua  y  che  non  fi  legge y  ft) pare  che  la  mano y  mini- 
fira  dclt intelletto  y  aiuti  molto  l'ingegno  nello  firiuere  y  ft) 
molti ,  c'hanno  fuggita  quefia  fatica  tanto profitteuoleyhà 
no  lafiiate  imperfette  quelle  cofi ,  che  forfè  firiano  uenute 
perfette  yfi prefi  la  fi  haueffero  y  perche firiuendo  y  ft)  re- 
finumdo  il  componimento  piu  ci  fi  dimora fipray  che  non  fi 
fa  a  leggerloypcrche  bifigna  che  la  mano  con  la  penna yogni 
lettera  formi  ft)  giunga  infieme  ogni  parola  y  con  alquanto 
sfatto  di  tempo  ynel  quale  l' intelletto  yft)  il gmdicio  può far 
meglio  il  fio  officio  y  che  nel  leggere yper  che  L'occhio  piu  tofio 

trafiorre 
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tr  afone, eh  e  non fa  la  mano :  ft)  quefio  refriuere  è  cagio¬ 
ne,  che  molte  cofe  ut  fi  aggiungono ,  che  ut  mancauano,  ft) 
molte fi  ne  leuano,  che  ut  erano  difeuerchio . 

Gioua  anco  al compofitor e ,  parlar  con  gli  artefici  di 
quell' arti ,  delle  quali  egli  è  per  trattare,come  co  medici  del 
la  falute  de  i  corpi ,  ft)  delia  qualità  delie  membra ,  ft)  del 
la  loro  natura,  co  fauij  delie  confulte ,  co  gli  c /Iflro  loghi  del 
cielo ,  co  Qfinographi  della  terra  f)  del  mar  e,  ft)  de  fiumi 
ft)  de  maggi, co  naturali  de  i principij  delie  coje  ft)  della  /or 
generatione ,  co  marinari  dell'arte  del  nauicare ,  co  capita 
ni  delle  guerre ,  delle  ordinanze ,  ft)  de  fatti  d'arme ,  co  ca 
ualien  de  corfieri  ft)  dellegiofire ,  co  principi  del  reggere 
i popoli,  ft)  le  città  :  ft)  (  per  non  andar  piu  allungo  )  con 
tutti  coloro,  dell'arte  de  iquah  gli  far  a  bifigno  di  fcriuere : 
eh' e jfendo  ciò, eh' e  nella  natura, conueneuoìfiggetto  al^Toe 
ta,  ft)  non  meno  ciò  che  hanno  in  fi  l'arti  liberali,  fi )  le  me 
caniche ,  troppo  gran pefógli  fi  darebbe ,  s'egh  tutto  ciò  ha- 
uefie  ad  apparare ,  prima ,  eh' a finuere  fi  defie.Et  però  gli 
bafterà  il  ragionar  con  coloro ,  che  in  fimili  cofi  hanno  mef 
fo  illor fludio,ft)  molto  ci  fi fino  e fjer  citati . 

G  loua  anco  al'T'oeta  far  quello ,  che  foleua  fare  Leo¬ 
nardo  Vinci  eccellentifiimo  dipintore .  Quefii,  qualhora 
uoleua  dipingere  qualche  figura ,  confideraua  prima  la  fila 
qualità,  ft)  la fua  natura  :  cioè  fi  deueua  ella  ejfire  nobile, 
o plebea ,  gioiofà ,  o  fiuera ,  turbata ,  o  heta,uecchia ,  ogio 
nane ,  irata ,  o  di  animo  tranquillo ,  buona ,  o  maluagia  : 
ft)  poi,conofiiuto  l'ejjer fuo  ,fe  n'andaua  oue  egli fàpea, che 
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fi  ragunafiero perfine  di  tal  qualità  ;  {fi  offeruaua  diligen¬ 
temente  i  lor  ufi,  le  lor  maniere, gli h abiti, {fi i mouimen 
ti  del  corpo  :  {fi  trouata  cofii, che  gli parejjè  atta  a  quel, che 
far  uoleua,  la  nponeua  collo  fide  al  fio  libriccmo ,  che 
fimpre  egli  teneua  a  cintola .  {fi  fatto  ciò  molte  uolte  {fi 
molte, poi  che  tanto  raccolto  egli  hauea ,  quanto  gli pareua 
bafiare  a  quella  imagine ,  ch'egli  uoleua  dipingere ,  fi  da- 
uà  a  formarla ,  {fi  la  faceua  rmfiire  marauigliofi .  Et  po 
fio ,  ch'egli  quefto  in  ogmfia  opera  faceffè,ilfe  con  ogni  di 
Ixgenzci  in  quella  tauola ,  ch'egli  dipmfe  in  Melano  nel 
coment o  de  i fiati  ‘'Predicatori, nella  quale  e  effigiato  lire 
dtntor  noflro  co  fuoi  difiepoli ,  che  fino  a  menfi . 

A4 1  foleua  dir  A4.  Chnflophoro  mio  padre ,  che  fu 
huomo  di  acutifiimo  giudicio ,  {fi  di  grandisfimo  difiorfi , 
quando  del  comporre  egli  meco  ragionaua  (  ilche  era fouen- 
te  )  c'hauendo  il  Vinci  finita  l'imagme  di  (fhrifto,di  ondici 
‘Difiepoli  y  egli  haueua  dipinto  il  corpo  di  Giuda  filo  in  fino 
alla  tefla  ,  ne  piu  oltre  procedeua .  La  onde  i  fiati  di  ciò fi 
lamentauano  colDuca  :  ilqualc  per  quefìa  dipintura  da 
ua gran premio  al  Vinci .  ll'Duca  intefila  querela  dei 
fiati ,  fe  chiamare  a fi  Leonardo ,  {fi  gli  diffè ,  che  fi  ma - 
rauigliaua,  ch'egli  tanto  pr  ohm  gaffe  tifine  di  quella  dipin¬ 
tura  .  (fili  riffofe  il  Vinci ,  eh  'e gli  fi  marauigliaua,  che fua 
Eccellenza  di  ciò  filamenta/Jè  '.perche non  pafiaua  mai 
giorno  ,  ch'egli  intorno  non  ui  fpendefie  due  bore  inte¬ 
re  .  Acquetoffi  ll'Duca  a  quefle parole,  {fi  tornando  ifia 
ti  a  querelar  fi  della  tardanza  del  Vinci ,  difie  egli  loro ,  che 


n'hauea parlato  con  lui,  ffi  cheglihauea  ri/poflo,che  non 
era  mai  giorno ,  eh' egli  non fendefle  intorno  a  quella  tauo 
laduehore.  zA  cui  diflèroi frati.  Signore  ui  refi  a filo  a 
fare  la  te  fi  a  di  (piada ,  che  tutte  le  altre  imaginifino  conu 
pile  :  ft)  hauuto  nffetto  al  tempo ,  ch'egli  ha fefi  in  far  le 
altre  tejìe  ,fe  uilauorafle  due  bore  di  un  giorno ,  come  dice 
a  uojìra  Eccellenza ,  che  fa, far  ebbe  homai  compita  tutta 
la  tamia-,  ma  è  piu  di  uno  anno  intero, che  non  e  flato  a  ue 
derla ,  non  che  ui  h abbia  meffi  mano .  zAllhora  ilTDuca 
adirato  mando  a  dimandare  il  Vinci,  {fi  con  uifi  turbato 
gli  difle ,  ch'equefto ,  che  mi  dicono  quefli frati  ?  Tu  mi 
di,  che  non pafla  mai  giorno ,  che  tu  non fenda  due  bore 
intorno  alla  tamia:  ff)  efli  mi  dicono, eh' e  piu  di  uno  anno , 
che  tu  non fi flato  al  lor  coment  o .  Il  Vinci  allhora  diflè, 
che fanno  quefli  flati  di  dipingere ?  dicono  il  uero,ch'e gran 
tempo ,  ch'io  non fino  ito  là  ;  ma  non  dicono  già  uero,  ne¬ 
gando  ,  che  io  non fenda  ogni  giorno  almeno  due  bore  in 
torno  a  quella  imagine .  Et  come  può  egli  ciò  ejjère ,  difle  il 
Tàuca  ,fenon  ciuat  ?  z/lllhora  ilVinci  quafì  ridendo ,  ri 
fof.  Signore  Eccellentflimo ,  refi  ami  a  far  la  tefla  di 
(piuda ,  ilquale  e  flato  quel  gran  traditore ,  che  uoifàpete: 
ffl) però  merita  ejjère  dipinto  con  uifl,  eh' a  tanta  feleraggi 
ne fi  confacela .  Et  quantunque  io  ci  hauefli  potuto  ha  - 
uer  molti  tra  quelli,  che  mi  accufano ,  che flfariano  mar  a 
uigliojàmete  aflimigliati  a  quel  di  Giuda:  non  di  meno,  per 
non  gli  far  uergognar  di  lor  medefimi,  ha  già  un'anno  ffl) 
forflpm ,  che  ogni  giorno fera ,  mattina  mi  fin  ridutto 
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in  H  or  ghetto ,  otte  h  abitano  tutte  le  uili,  ffi  ignobili  per  fi  - 
ne  per  la  maggior  parte  maluagie  ffi  federate ,  filo 
per  uederefimi  uenijfe  ueduto  un  uifiyche  fuffi  atto  a  com 
pir  l'imagine  di  quel  maludgioFMe  infimo  ad  h  or  a  1 1 ho  po 
tuto  trouare:toflo  ch'egli  mi  uerrd  manzi ,  in  un  giorno  da 
ro  fine  a  quanto  mi  auanza  a  fare .  0  fi  forfi noi trouero , 
io  ui  porro  quello  di  queflo  padre  priore ,  c'hora  mie  fi  mo¬ 
le  fio  y  che  marauigliofimente gli  fi  con  farà .  ‘fife  iÌT)u- 
ca  a  quefle  ultime par  ole  del  Vinci  yft)  refio  appagato  di 
quanto  egli  gli  diffe  :  ft)  conofiiuto  con  quanto  gmdicio  egli 
componeua  le fue figure  y  non  gli  par  ue  maramghdyfi  quel 
Lt  tauola  riufiiua  negli  occhi  del  mondo  cofi  eccellente . 
zAuenne  dopo  quefle  parole  y  che  un  giorno  gli  uenne  per ' 
uentura  ueduto  unoy  c'haueua  ufo  alfuo  defiderio  confor 
me  y  ffl)  egli fibito  y  prefilo fi  ile  y  groflfamente  il  difigno,  ffl) 
con  quello ,  ffi  con  le  altre  parti  y  ch'egli  in  tutto  quello  an¬ 
no  haueua  diligentemente  raccolte  in  uaric  faccie  di  udì  et 
maluagie  perfine  y  andato  a  i  fiati ,  compì  Giuda  y  con  ui - 
fi  tale  y  che  pare  y  ch'egli  h  abbia  il  tradimento  j colpito  nel¬ 
la  fi  onte,  (fofì  deue  anco fare  il  K Tocta  uolcndo  egli  co  colon 
delle  fritture  moflrare  glihabitiy  i  co  fiumi  y  i  ragiona  - 
?nenti ,  le  attiom  di  dmerfi perfone ,  perche  non  potrà  mdi 
trarre yfinon  utile  incredibile . 

Fax  a  anco  cofi  a fi  molto  profittarle  yfi  cercherà  di  ha 
uer  libero  dgmdicio  degli  h uomini .  ffi  quefio gli  uerrà  fat 
tOyfifara  delle fue  compofitiom  quello  che fi diceychc  faceua 
zÀpelle  delle  fie figure  y  mettendole  fenza  nome  ne  gli  occhi 
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del  mondo,  accio, eh' emendo  piu  libero  ad  ognuno  il  giudica 
re, gli  pofa  da  piu  luochi  uenire  agli  orecchi  quello ,  che  di 
lui  fa  detto  da  ognuno, eh' a  quefto  modo  conofiera  egliiui 
tij,et  le  mrtìi fue.TSfepunto  meno  gli  ufeira  ad  utile  far  tal 
bora  dono  di  una  quantità  diflanze  ad  altroché fi  diletti 
uef  ire  di  panni  di  altri  ,  ft)  fioprirfi  ornato ,  ff)  pompofi 
con  l altrui  uefli .  Perche  leggendoji  que  uer fi  fitto  nome  di 
tale,che fa  in  openione  difiper fare  ogni  altra  cofi,che fa 
ze,non  dubita  l' aut  t  or  e,c  he  il  nome fio  faccia',  che  di  lui  f 
giudichi  con  rifletto. Et  fandof  egli  nafiofi  fotto  il  mantel 
lo  dell'ignoranza  altrui, ode  quello, che  f  defdera  ne  Juoi  co 
ponimenti:  ff)  fi  fono  lodate  le  fue  fanze,fico  fi  ride  di  co  - 
lui, che  ueflito  degli  altrui pànnifì pauoneggia,{fi  ua  fiper 
bo  di  quelle  lodi, eh' egli  fi, che  non fin fùe.<fiia  deue  bene  lo 
auttore  non  efer prodigo  in  ciò. "fere he  donar f  pofono  uen 
ticmque,  ff)  cinquanta  flanze per  udirne  libero  l'altrui  pa 
rere, ma  donarne  le  centinaia,  e  [nel  uerò)  comperarlo  trop¬ 
po  caro. ver  eh  e  prima, eh' egli  ne  h  abbia  rime  sfi  alt  rotante, 
ui  e  bifogno  di  molto  tempo,  ffi  di  molta  fatica ,  amene 
talhora,che  gli  occorrono  a  dire  i  medie f  mi  concetti,  tro 
uandof  hauergli  dati  leggiadramente  ejprefi  a  tale,  di  tufi 
egli  potrebbe  dire, quel  che  già  dijje  JA’ergilio  del fuofhiefd, 
donato  ad  altrui. 

Era  (Je  tu  noi fai  )  quel  capro  mio , 

Et  lo  mi  confejfiua  efo  Damone, 

Ada  di  poterlo  rendermi  negaua%, 
glie  bifogno  trallafc  largii .  fi  pure  egli  e  cof  retto  a  dir 
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gli ,  dirgli  molto  men felicemente, che  prima  non  hauea fat 
toniche  gli  lafcia  nell' animò  una  noia  infinita  y  {fine  può 
far  teflimoniOycki per  efierienza  ne fa  render  ragione . 

Qyefte fono  le  cofe  AI.  Giouamlattfia ,  che  mi  fino 
uenute  in  mente  intorno  al  comporre  de  i  cRomanzi:  lequali 
ho  spiegate  in  carte, con  quel  miglior  modo,  che  mi  hanno 
concefie  le  mie  occupatiom,  {fi  pulliche,  {fi priuate,  {fi  tali 
quali  fono, le  ui  dono  con  quel  core, che  miuiha  fatto  fim- 
pre  hauere  non  pur  per  caro  difiepolo,ma  per  figliuolo .  S'io 
hauero  agguagliato  il  defiderio  uoflro, mi  godevo  della  mia 
fatica .  Senon ,  mi  fra  grato  d'hauerui fatto  uedere,  che 
anchora  che  la  cofa,che propofta  mi hauete,  fife  dura, {fi 
fiaticofàinon  di  meno  la  leniuolenza,che  io  ui porto,  ha  tan 
to  potuto  m  me,che  mi  ha  fatto fepporre  le falle  a  cofi gr  a 
ue pefo,uolendo piu  toslo  trattare  materia  tale, men  che  per 
fittamente, {fi  compiacermele  non  la  trattando  moflrar 
di  negar  ui  cofa,che  chiefla  mi  balliate.  cI\{oflro  Signore 
Iddio fecondi, {fi  proferì  gli fludij  uoflri,accio  che  uoi  ag  - 
guagliate  t opinione ,  eh' e  già  impresfa  di  uoi  ne  gli  animi 
de gli  huominv,et  io  ueggendo.il  frutto  delle  mie  fatiche, già 
far  fi  in  uoi, me  ne  p  offa  godere  compiutamente . 
m  D  xlix  adì  xxix  di  aprile. 

IL  FINE  DEL  DISCORSO  INTORNO 

AL  COMPORRE  DE  1  ROMANZI. 


Giouabattifla  Gir  aldi 
A  M efler  Giouabattifla  Vigna  ♦ 


/],£  G iouanbattifta  io  ho  fentito  infinito  diflgiacert^che  voi  che 
jete  flato  fi  lugamete  mio  difcepolojt  col  quale  io  mi  fon  sepre 
tanto  amoreuolmente  portatole  oltre  le  domeflicbe  dimoflra * 
tioni  mt  fono  infino  indutto  a  dedicami  Volere  mie ,  bora  hab* 
biatefcrittoy  che  noi  mai  non  mi fcriuefle  letera  per  la  quale  mi 
chiede fle  il  mio  parere  intorno  à  cofe  di  R  oman%iy&  a  defen 
fione  dell' Ario  fio  ♦  Tale  che  io  fia  coftretto  per  far  chiara  la 
veritei  bora  far  vedere  le  lettere  uoflrefle  quali  a  xxv+dt  L  u* 
glio  del  X  L  V  I  1 1  ♦  mi  mandafle  y  per  hauerne  il  parer 
mio}& per poter  rijf  ondereste  battere  vno feudo  con  uoi  co* 
tra  le percofle  che  cercano  dare  molti  buomini  all' A  riofto  t  la 
qual  lettera  bo  pero  fatta  riconofcere}.  quattro  letterati  gentil* 
buominheomuni  amici jer  lettera  di  voflra  mano ycome  fede  ne 
fanno  le  lorfottofcrittioni  ♦  M’increjce  anco  per  Vbonor  vo* 
jlro}che  per  metto  delle  fatiche  y  che  io  ho  flpefo  tanto  tempo  ai 
infcgnaruhborababbiatefcrittOjCbe  iogùtfei  vno  difeorfo y  nel 
quale  so  molte  cofe  tolte  da  un  voflro primo ^perche  dite  Vop* 
pofito  di  quello  ch't ♦  Vero  che  io  non  vidi  mai  cofa  voflra  fo* 
tira  ciojne  mai  hebbi  bifogno  d'imparar  da  voi  quello  che  uoi  mi 
bauete  cbieflo,cbe  io  u'infegnifif  che  v'ho  infegnato  in  effetto y 
et  in  noceti  con  la  mia  rifpofla  fatta  alla  detta  lettera  voflra fti 
col  mio  difeorfo  che  tanto  tempo  vi  ho  lafciato  nelle  mani/ome 
fa  chi  appreflo  voi  lungamente  l'ha  veduto  y  IVI  a  ringratio 
Iddioycheigiuiìtiofi  y  checonofcono  l'uno  et  l'altro  di  noi 
fanno  anco  qual fia  il  difcepolo  et  quale  il  mteflro}  et  perche 


io  vorrei ,  che  vi  guariate  dì  pigliar  nome  d’ingrato ,  f 'ara  be 
ne ,  che  procediate  co  vojìri  precettori ,  et  co  vojlri  maggiori 
piu  modejìamente  Choc  a  non  fate  .  State  fatto  di  cafa  a  di 
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LBTERA  di  M*  Gioudbattìfla  Pigna 9  oue  egli  chiede  al  Si 
gnore  Gir  aldi  la  ragione  della  P  oejia  dell3  Ariofio  )  et  infie? 
me  il  modo  di  difenderlo  dalle  oppofitioni  $  V autentico  della 
qual  letexa  di  man  del  Pigna  e  in  Ferrara  appreso publico 
notaio }  colla  Fede  di  quattro  honorati gentilhuomini  y  eh 3  el? 
la  e  difua  mano y  et  qualunque  buomo  vorrà  la  potrà  leggere > 
et  vedere  a  voglia fua  * 

Mefier  Giouanbattijla  Pigna } 

A  M ejìer  Giouanbattijla  Giraldi ♦ 

S  E  coloro  Signore  Giouabattifia  mio  ofieruandifi*  c’koggtdi 
fiatino  fu  il  mordere  altrui  componimenti  f\  deifero  a  feria 
nere  jet  a  mandare  in  luce  le  lor  compoftioniy forfè  che  in  que? 
Jlo  mio  viaggio  di  Tbofcana  non  baurei  trouato  tanti  mordi ? 
tori  dell1  Ariofio ♦  Però  che  non  fono  fato  in  alcuna  Citta , 
chefauellato  non  babbi  con  perfone  dotte  del  Furiofo  del  no? 
jìro  M*  Ludouico }  le  quali  tirandone  prima  fuori  il  Do? 
menkhijetdi  luiy&  di  Vv  S  +  affettionatifiimo  y  quafi  tutte  y 
chi  in  vna  cofay&  chi  in  vn3 altra  il  riprendono ♦  &r  benché  va 
riey&  molte  fiano  le  reprenfionUet  fatte  in  piu  luoghi  partico? 
larifà  me  pare  pero  che  tutte  <t  quejlo  s3indri^qno)  eh3  egli  no 
babbi  fegwtato  le  veftigia  degli  antichi  Poeti ♦  I mpercio  che 
dicono yche  il  titolo  propone  vna  cofaydella  quale  manco  fi  par? 
la  in  tutto  il  libiche  d’altro  y  fcr  feguitano  argomentando  che 
gli  altri  fcrittori  fanno  rifondere  infieme  il  principio  y  et  il  fi? 
netna  che  il fuo  cominciamelo  e  diuerfijìimo  da  quello  }  che 
tiell’vltimo  fi  conchiude  f  Dicono  altren}  che  va  per  tutta  l3o? 

pera 


pera  f aitando  dy  vna  cofain  vn' altra intricando  tutto  il  poema, 
bf  che  piglia  quelle  forti  d’arme  fatte  con  incantagione ♦  bf 
quelle  donne  fijf  buomini  Negromanti ,  che  fono  fuori  dell’v* 
fan^ciybf  quello^he  molto  piu  montarvi  aggiungono  che  fi  de 
Jìarefu  vna  fola  attione,  ma  che  egli  molte  ne  piglia  «  oltre  di 
ciòyche  fuori  del  decoro,  molte  cofe  vi  fono ,  come  in  due  luo* 
chi  l’kauerfi  fatto  efio  pa%%o  per  amore, br  majfime  nella frort 
te  del  libro «  Come  l’introducere  tanti  lunghi  lamenti  nelle  già 
uani  donne  innamorate come  fare  tanto  piangere  tanti  Ca 
uaglieri  per  amore  ♦  che  non  fi  conuienefare  quelle  digref ss 
foni  cofi  Jfejìo  fatte  da  luuet  ch’t  poco  diceuole  trattando  co* 
fe  pafiorati,et  pofcia  reali  y  mef colare  le  perfone  hafie,et  humili 
con  Val  te, et  con  le  graui }  che  parimente  disdice  proporci  vna 
cofa  di  cattiuo  efi empio,  volendo  fare  impazzire  vn’huomo  fa 
uio}cofaxcbe  (per  vfare  il  lor  parlare )  non  ha  del  maejlreuole, 
come  vuole  bauere  il  Poetale  Jla fu  il  giouare,et  come  mos» 
Jlrorono  H omero  et  V ergilio,defctiuenio  i  nobili  trauagli  di 
due  generofifiimi  capitani  +  Ma  per  non  andar  J correndo  per 
ogni  minuta  parte ,  in  breue  cercano  di  farmi  vedere  ,  eh’  egli 
fi  t  del  tutto  feofiato  dalla  Poetica  di  A  rifiatile*  Nella  qual 
cofa  qual  fa  l’openione  di  V*  S ♦  molto  volentieri  il  fapret, 
fi  per  potere  per  l’auenir  e  rifondere  a  chi  d’ejìo  mi  parlerà  , 
fi  anco  per  hauer  con  meco  vn  feudo  contra  le percofie,  che  cer 
cario  dargli  molti  huominide  nofiri  tempi ,che fanno  prof  efiiom 
ne  di  letteratifiimu  A  fletto  adunque  vna  difenfione  per  qut 
fio  poeta }amato  da  me  tanto, quanto  altro  b  Greco  >  o  Latino 
che  fila  *  Bafciole  la  mano  à  di  XXV  ♦  di  Luglio 
M  D  XL  Vili#  Di  Lucca. 
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Risposta  di  Giouabattifta  Gin  Idi  t 
A  M*  Giouabattifta  Vigna* 

I  o  non  vi  potrei  dire  M,  Gioudbattifta  carifiimo  quanto  di* 
giacere  io  fentayquando  io  non  odo  parlare  dell ’  Ariofto  con 
tutto  quello  bonorey  et  con  tutta  quella  merenda  che  merita  il 
parto  del  fuo  Diuino  ingegnose  per  dir  vero,non  ha  huomo 
alcuno  la  noftra  linguale  nello  fcriuere  lecof. I  de  i  Caualie * 
rijCbe  chiamano  erranti  i  componitori  de  i  R  oma%iy  meriti  piu 
loia  di  lui}ouogliamo  confiderare  le  inuentioniy  o  la  dijfofitio 
neyo  il  modo  di  Urlerò  di  piegarle  in  rime}  in  tutte  le  quali  co 
fe  egli  è  riuj cito  fi  grande  &fi  pregiatole  gli  huomini  il  de* 
urianopiu  tojlo  riuerirey  che  honor areiche  non  conofco  io  loda 
alcuna  di  bonorato  fcrittore ,  che  non  la  veggia  eccellente  in 
quefto  diuino finito ,  Le  inuentioni  fue fono  varie ypiaceuo* 
li,  Le  voci  con  le  quali  egli  Verone, fono  come  la  qualità  del 
le  cofeych’egli  tratta  le  richiede. ciò  e  grauiyfoaui>ajjpreygentiliy 
turbate fir  liete *  La  difjpofttione  è  taley  che  non  credo  io  ch’el 
la  fi  pofia  riprendere  dagiuditiofo  huomo  *  Perche  fono  tutte 
le  parti  k  i  luochi  loroycon  quelli  ornamenti  che  vi  conuengo* 
no*  Prima  egli  nelle  defcrictioni  de  i  luochi de  i  tempiy  de  i 
paefiydelle  perfonefte  i  coflumiyde gli  ajfettiy  et  delle  altre  co* 
fe  che  appartengono  in  quefia  parte  al  poema  e  marauigliofo  ♦ 
Nel/e  comparationi  non  pur  agguagliay  ma  di  gran  lunga  aui 
%a  quanti  mai  f crifiero  in  ogni  lingua y  Le  battaglie y  &r  i  fatti 
d’arme fono  con  tanta  efftcaccia  pofti fiotto  gli  occhi  di  chi  leg* 
geyche  par  che  s’odano  ifuoni  delle  trombe  fifenta  lo  anitrire 
de  i  caualli,  fi  veggia  nelle  ordinante  il  tremolar  delle  bandie 


re, fi  fientanoì  tamburri,fi  veggano  i  capitani  condurre  le  gen 
ti  in  bell’ordine metterle  in  battaglia, &  diftorle  tutte  a  i  luo* 
gbi  loro,pofiaa  vi  fi  fcorgcno  cofi  chiari  i  conflitti, che  vi  fi  ve 
de  il  menar  delle  mani, vf ciré  il  fangue  delle  feriteci  s’odono 
le  grida  de  i  foldati,vi  fi  veggono  le  morti,  vi  fi  conofcono  le 
vittorie, i  trionfi  de  i  vincitori ,i  pianti  de  i  perdenti }  &  final* 
mente  tutto  quello  che  fi  comune  alle  imprefe  H  eroi  che  in  lui 
fi  vede  marauigliofo.  NfZ  moueregli  affetti fo  piaceuóli  ò  la 
grimofit  ,egìiriefice  tale /ne  piageriìefi,  allegraci  duole, Jpera, 
teme  come  ricerca  la  materia  ch’egli  ha  tra  le  mani ,  Ma  lafaa 
do  te  altre  fue  vìrtufe  quali  fono  poco  meno ,  che  infinite,  che 
debbian  noi  dire  di  quella fuafacil  natura, et perpetua  felicita, 
ck’egliba  in  trattare  ogni  (ofa  che  vuolef  certo  mi  pare  di  poter 
dire, ch’egli  fila  come  il  Camaleote  ,cbe  come  egli  di  quella  cofia 
prende  il  colore  ,alla  quale  fi  appoggia, cofi  l’ArioJìo  ad  ogni 
cofa}< ch’egli  vuol  trattare, a? datti  di  maniera  lo  fiiile ,  che  paia 
ch’egli  fila  nato  a  ficriuer  con  loda  in  qualunque  materia }  &  fie 
bene  in  lui  non  e  filata  quella  oJ?eruan%a  delle  voci, che  fi  vede 
marauigliofia  nel  cannoniere  del  Petrarca '  &  nelle  nouelle  del 
B  occaccio,mi  pare  pero  che  quejìa  lingua ,  &  gli  ficrittori  di 
cfla,gli  debbiano  ejìer  molto  tenuti, come  ci  colui  c’habbiala  Un 
gua  molto  arricchita, con  dare  parole  h  chi  ficriue  in  ejia  dipo e 
tere Jfiegare  in  carte  lodeuolmente  ogni  concetto .  Perche  come 
fi  vede  che  i  Greci, &  i  Latini  poeti, c’hanno  ficritto  le  cofie  de 
gli  H  eroi  hanno  bauuta  vna  certa  liberta  di  potere  (con  giu* 
dicioperò )  vfiare  noue  voci/ofi  mi  credo  io ,  che  nella  nojbra 
lingua, quejìa  licenzi  fia  piu  conueneuole  a  gli  ficnttori  de  i 
R omanQcb’a  i poeti  L  imi, od  ctglifcrittori  delle prqfe,cos 
me  e  il  P etrarca}&  il  Boccaccio .&r  s’Homero  il  Greco  no 
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fi  volle  firingere  fola  alla  lingua  di  Atbefie  y  quantunque  ella 
fufie  la  piu  lodeuole  di  tutta  la  Credala  volle  valerfi  di  tut 
te  quelle  nationiy  delle  quali  gli  parue  poter  porre  lodeuolmen 
te  le  voci  nelle  fue  compofitioni  (  il  chefe  anco  il  nojìro  V et 
gilio  nelle  cofe  latine  )  perche  fi  deue  bora  cofi  biafimare  VA* 
riofio  t  S 3 egli  in  quefia  lingua  anchora  viuay  et  che  ogni  giot 
nopartorifce  noue  vocila  vjate  di  quelle  che  ha  accettate  Vu 
fo  comune ^quantunque  non  fi  trouino  ne  i  libri  de  i  due  prem 
detti  auttoru  Ma  laj dando  le  lodi  dell’  A  riofloyle  quali fono 
dafe  cofi  chiare cofiferme/be  non  fa  lor  mefiiero  di  altrui 
lume  per  iUujìrarlefi)  di  altrui  fofiegno  per  mantenerle .  V er * 
ro  ci  quello}che  mi  pare  che fipojìa  dire, }nello  fcriuere  dei  Ro 
man%i}che  anchora }  che  io  non  habbia  veduto  alcuno  }  che  di 
ciò  fanelli  non  habbia  mai  pofio  mano}  in  fintile  componi m 
mento  y  uiho  pero  fatto  foura  molte  volte  diligente  confiderà * 
tione}&  mi  fono  nfolutoin  quello  f  bora  vi  diro ♦  Il  thefacm 
ciò  volentieri  accio  che  piu  ageuolmente  pofiiate  racchetare 
quefti  T ofcaniy  che  piu  toftoy perche  inuidiano  a  i  Lombardi 
fi  felice  Poeta }  il  biafemano,  che  perche  noi  tengano  degno  di 
fomma  loda ♦  D  ico  adunque  che  fe  la  lingua  volgare  fofie  cofi 
venuta  dalla  Greca,  et  dalla  Latina  fola^come  la  Latina  heb 
he  origine  dalla  Grecalo  fen%a  alcun  dubbio  terrebbe  fi  com 
mettejie  grandifiimo  fallo }  fe  il  poetale  fcriuefiein  quefia 
lingua  fi  partijfe  dalle  vefiigia  di  coloro ,  ond’ella  bauejie  ha * 
uuto  ilfuo principio }  Ma  hauendo  ella  hauuto  il  nafcimento 
dldltrondey  non  veggio  che  fi  pofia  biafimarey  chi  altramente 
in  efia  fcriue}cbe  no  fece  V  ergilio}br  H  omero  p  come  Ho 
mero  (  per  quato  fi  crede  da  alcuni }  che  di  quefio  parere  non 
fonoio?ceme  mi  pare  che  non  ne  fila  anco  A  rifiotile  nella  fua 
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poetica)  diede  principio  alle  coje  della  Greca  poefiayche  frate 
taf  e  materie  H  eroiche  ybr  cofi  lodeuolmente  ne  fcrijìe,  che  fu 
marauigliofo  ad  ognuno ♦fcf  come  il  grande  y  br  riguardeuole 
imitator  V crgilio  nella  lingua  Latina}cbe  dalla  Greca  veni 
uà  cofi  Jegui  H omero  y  che  non  fe  ne  parà  yfe  non  in  quanto 
cerco  di  fourajìargli  (  come  f  è  )  cofi  hanno  anco  i  poeti  di 
quejìa  nojira  lingua feguiti  coloro  y  ch'ejii  fi  bano  propofto  ad 
imitare  yi  quali  fono  gli  auttori ,  c'hanno  ferino  lodeuolméte  nel 
le  lingue  onde  la  nojira  ha  prefa  la  maniera  del  comporre  y  eoe 
me  Romanci  FrancefiyProuen%aliy&  Spagnoliyda  i  qua* 
li  prima  fi  hebhe  quejlo  modo  di  poeteggiare ♦  come  i  cojlu* 

mi  di  quelle  genti  yct  il  modo  di  viuereydi  conuerfareydi  armeg 
giare ydi  caualcareybr  di  parlare  (quanto  alla  fama  del  direynò 
quanto  alle  parole  )  e  fiato  accettato  in  molte  parti  dagli  Ita 
lianiycome  mofirano  le  Signorie  introdurle  con  tanta  frequen* 
%a  ne  noftri  parlariyet  altre  fimili  cofey  come  i  nomi  delle  digni 
tabelle  fignorieydelle  maggioranti  i  quali  ci  habbid  noi  piglia 
ti  da  loroybr  fattigli  nofiriyan%i  talmente  aggranditiy  che  non 
paiono  tolti  impreflo  da  altronde }ma  nofiri  proprij  natijycofi  e 
anco  auenuto  delle  noflre  poefie ♦  Perche  come  ne  i  loro  tem * 
pi  fu  necefiario  ad  H  omero  fi?  a  V  ergtlioy  i  quali  non  fi  al* 
lungarono  da  quella  maniera  dipoefia,  che  introduceuano  i  co 
fiumi  de  i  lor  tempubf  che  e(?i giudicauano  potere  efieregra * 
ta  à  coloro yal  tempo  de  i  quali  ejìi  fcriueuano  ♦  e  anco  flato  di 
mejlicri  à  gli  fcrittori  de  i  Romanci  che  nella  nojira  lingua 
hanno  ferino  Jeguire  quella  forma  y  bf  quella  maniera  dipoe? 
macera  gùi  accettata  dall 3  yfo  de  i  migliori  fcrittori  di  que 
fla  lìngua  quantunque  ellafujie  lontana  da  quella  di  V ergi* 
liOjbr  di  H  omero  fi  quali  ad  altri  tépi}  in  altre  lingue  fcrif 


feroce  quali  hauedno  altri  coJlumi}  &  altri  moli  li  poeteggia 
re  Al  che  veggiamo  anco  bauer  fatto  i  Lirici  volgari }  fcr  tra 
tutti  il  Petr arcaci  quale  nel  juo  cannoniere  non  feguì  Hora* 
tio  ne  P  indar o guanto  alla  maniera  de  i  verft}  M aVvfo  che 
a fuoi  tempi  bautuano  wtrodutto  gli fcrittori  di  quefia  linguai. 
E  tqueflo  Juo  giudttio  ilfe  tiufcir  tale }et  fi  pregiatole  fi  ba 
Inficiatoci  dietro  di  gran  lunga  Pindaro Horatioyquantun 
que  con  altre  figure }  &  con  altre  maniere  di  verfi  egli  babbia 
Jfiegati  i  fiuoi  concetti*  Comeba  anco  fatto  ci  nofiri  tepi  Mo 
fignor  il  jB  emboli  qua\eyfe  non  è  il  primola  egli  almeno  fat 
to  che  il  Petrarca  non  efolo;come  era  fiato  infino  al  tépo}  che 
efio  Bembo  fi  diede  a  fcriuerefif  ad  infegnare  quelloycbe  non 
fi  era  anchora  apparato  infino  alla  fua  età benché  molti  lo* 
deuolmente  babbiano  boggidi f crino  in  quefia  forma  di  Lirici 
fono  pero  rimafi  per  tanto  figatio  lontani  al  S  ignore  B  embo y 
quanto  egli  per  auenlura  t  vicino  al  Petrarca ♦  Ma  tornando 
ìi  nofiri  poetile  i  .Romanci  }dico  che  non  fi  dee  dar  lor  biafi * 
mofiea  quel  modo  di  f  criucre  fi  fono  apprefi  y  dal  quale  hanno 
penfato  potere  acquifiarfama  in  quefiìa  lingua y  Et  s’bauendo 
hauuti guida  V AmadigiyPalmerinoyPrimaleon3fy  altri fifia 
gnuoliff  tra  ijrrancefi  Lancillotto y  T rifilano  yla  Tauola 
rotonda^  altri  tali y  fieno  andati  dietro  alle  loro  vefiigia  non 
fono  da  bia filmare  y  &r  fi e  mi  fi  dicefie  che  que  tali  non  f crifiero 
in  verfoybr  perciò  non  fono  Poeti }  ne  da  efiere  feguitati  da 
chi  ferme  poeticamente^ gli  t  da  fapere y  che  i  verfi  non  fono 
quelli  che  facciano  il  poetala  l’ingegno  &■  la  materia  }cbi  egli 
fi  piglia  à  comporre  che  non  farebbe  meno  C  bifiorico  Qiouan 
V Ulani fe  in  verfi  egli  bauefie  fcritto  quello  che  nelle  fue  prò 
fifi  contiene ,N  e  meno  che  poeta  farebbe  l’ArioJto  fe  in  prò 
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fa  hauefle ffiegato  quello }  che  ne  fuoi  verfl  ha  laf ciato  fcritto « 
Et  di  qui  è  auenuto  che  Lucano  e  flato  riputato  da  Latini 
piuhiflorico  che  poeta  Diodoro  il  Siculo  tra  Greci ,  piu 
poeta  c’biflorico*  Et  per  auentura  e  riufcito  miglior  poeta  il 
Boccaccio  nelfuo  Decameroneyche  non  fe  ne  i  verfl  della 
fua  T hefeide*  Se  coloro  adunque  onde  inoflri  poeti  {'hanno 
ne  i  verfl  loro  defcritti  i  fatti  de  i  cauallieri  erranti  J t  fono  da » 
ti  a  cofifcriuere/ome  VArioflo  ha  fcritto}  &  egli  gli  ha fegui 
tatiyperche  dee  egli  eflere  hiaflmato}et  quelli  lodati i  Et  fe  que 
fli  fono  volentieri  letti  da  noi  in  lingua  flraniera}et  ci  dilettano 
tanto  }quanta  fi  dee  giudicare  eflere  l’ingratitudine  di  coloro 
che  fi  danno  à  biaflmarel’  A  rioflof perche  elli  ha  feguitato  co 
tanta feliciÙJcriuendo  in  quefla  lingua  quello  {h’ e fli  lodano 
nell’altruùTanto piu  che  non  meno  ha  egli  coloro  auan^qti 
nella  maeft'à}et  nel  decoro y  che  auan^afle  V  irgilio  Homero, 
che  come  V  ergiliofolo  t’apprefe  à  quelle  cofe)  che  portauono 
con  eflo  loro  grauiù,et  grandezza }et  laf  ciò  le  leggere  y  et  li  hu 
mili  ai  poco giuditiofi/ofi il  noflro  A riojìo ,  ha  folo  quelle 
cofe  trattatele  gli  hanno  parf e  atte  (triceuere  lumeyet  Jf  tendo 
re}et  che  nonportauano  con  loro  ne  brutterà }  nefconueneuo 
le^UjCome fe  ne  veggono  molte  ne  R  ornanti  flranieri  >  et 
Jfetialmente  in  quello  cb’appertiene  alla  fede f  et  alla  lealtà  di 
caualiero/ome  il  violare  le  figliuole  d’i  R  ejn  cafa  de  i  quali 
fono  flati  et  cortefemente }et  con  fommo  honore  accolti  y  et  altre 
tali  cofefle  quali  egli  ha  tutte  lafcitte  come  Uegne  della  maeflct 
della  noflra  fauellatet  della  noflra  natione ,  laquale  tiene  bora 
tra  le  barbare  quella  grade\^a,chela  latina  già  tene}quatunqi 
la  maefla  dello  impero  fi  ritroui  i  altrui  mano ♦  Oltra  che  il  co 
fentimento  del  mondo  è  quello  che  fa  le  cofey(f  lodatoli, et  bit 
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fimeuòluet  quando  fi  vede  che  vnd  nàtione  intiera  per  lo  Jfa* 
tio  di  varie  età  (leuatine  alcuni  fuperfiitiofi)  conuiene  in  vno 
ad  accettare  per  pregiata  et  per  lodeuole  vna  cofayfi  dee  crede 
re}  che  non  meriti  di  e  fere  riprefo  quefio  comune  confentimen 
to*  N  e  bifogna  dire  che  queflo  fia  fiato  parere  foto  del  volgo  y 
p  er che  (taf  dando  flarei  Signorili  Vrincipiy  che fi  tengono 
fempre  non  altrimenti  à  canto  V  Ariofio  yche  facefie  Alefian* 
dro  il  Magno  H  omerofiie  il  C  ote  che  fu  inan^i  l!  Ariofio  i 
ne  V  Ariofio  per  parlare  bora  di  ccfior  due  furono  huomini 
del  volgojna  nobilifiimi  gentiluomini  yet  bene  intendenti  del ? 
le  cofe  Grecherei  delle  Latine  yttf e  Vvno^t  l’altro  d’efiifia* 
uendo  à  fcriuere  in  quefia  lingua  fatti  di  caualieri  erranti  yhan* 
no  giudicato  che  queflo  fia  il  lodeuole  modo  di  fcriuerney  et  in 
do  hanno  cvfumata  la  loro  eùy  non  debbiamo  noi  reputare yche 
folo  il  volgo  fia  di  quefta  opinione  }ma  i  fauiyet  i  dotti  et  efs 
f  endo  quefia  ligua  comune  à  i  dottiy  et  a  quelli  che  no  fono  dot 
tifi  fiata  gran  prudenza  la  lorojcriuendo  giudiciofamente  y  et 
co  molta  dottrina  fcriuere  ìguifa  che  tutti  gli  huomini  di  quefia 
natione  ne potefiero  pigliare  co  molto  piacere  qualche  ville*  Et 
quelle  fataggioni  che  fono  ne  i  loro  poemi  introduttey  no  merita 
no  il  biafimo  che  cofloro  gli  danno  fi  perche  V  Ariofio  ne  ha  ha 
uutol’efiépio  da  coloro  che  egli  fi  haprefo  ad  imitare  yfi  perche 
non  pure  gli fcrittori  de  i  R  ornanti }  ma  i  Greci  y  et  i  Latini 
non  le  hanno fchifateycome file gge  di  Achileydi  Tbedide,  di 
Calipfo?et  di  C irceyet  di  altre  tali+Et  la pa%%a  di  Orlane 
ioy  ò  f cioccherà  che  la  uogliamo  chiamare  non  e  cofi  lontana 
dagli  amaefiramenti  lodeuoliy  che  d’indi  non fipojfa  imparare 
di  quanto  danno  fia  A  more  à  chi  fi  lafcia  non  pur  mettere  le 
catene  intorno yet  i  ceppi  a  i  piediy  ma  trarfi  fuori  dife  medefi ? 
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mó.etilfingerftfimiltchefaVAriofio  ad  Orlando  fit  come 
per  vn  giuoco  *et  forfè  per  piacere  et  quella  cruda }  ch'era  figno 
xa  della  fua  mente  Jeguendo  il  cojìume  de  i  caualieri  erranti}de 
i  quali  egli fcriue.Et  quantunque  egli finifca  in  Ruggiero}ha 
feguitato  lord  ine  della  fuapropofitione}et  t’ altrimenti  egli  ha 
propcjìo  che  nofe  V ergilio^t  H omero  no  e  marauiglia  fe  ha 
anco  altrimenti  finito  y  perche  non  e  fiata  la  fua  intentione  di 
proporfi  à  deferiuere  vna fola  attione  di  vn  caualiero}  come f  e 
Vergilo }et  tìomeroyma  molte  di  molti  ♦  feguendo  il  cofiume c 
de  i  R  ornanti  non  quello  d}i  Greci  fio  di  Latini  ♦  Come  gli 
ha  ancofeguito  ne  gli  amori yet  nelle  querele  Amorofe}  le  qua 
li  cofioro  et  gran  torto  biafimano  ♦  Et  perche  ancho  vi  fono  di 
quelli  che  il  biafimano  ch'egli  habbia  vfato  la  voce  Marrana* 
voglio  che  fappiate  per  piu  piena  dif enfinone  Je  forfè  ve  ne  fa ss 
rrt  detto  }che  quantunque  non  f ufi  e  in  vfo  quejia  voce  attempo 
di  Carlo  }et  di  que  caualieri }il  che  però  nonprouano  efierevt 
ro}non  dimeno  non  merita  egli  biafimo  *  perche  i  Poeti  dico ? 
no  le  cofe  prima  che  filano }  come  f e  V  ergilio  quando  difie } 
Torturque  require  vcUinorfihe  t  data  quefia  licenza  à  Poefi 
HermitHo  poflo  M*  G iouabattifia  le generalità  *  onde  fi 
pofiono  trare  le  rijpofie  alle  obiezioni  che  fanno  cofioro  al  poe 
ma  dell ’  A  riofio}et  alle  oltreché  non  mi  hauete fcritto y  le  quali 
non  ho  uoluto  tutte  addurre  in  quefia  letera  ♦  Solo  voglio  dire 
per  conclufione  che  mi  pare  troppo gra  profontione  quella  d3al 
cuni*che  veggenio  che  non  pure  la  gente  della  nofira  fauella  f 
ma  oltre  la  jpagnuola }  la  Francefe*et  le  altre  piu  barbare  y  la 
Greca  medefima  ha  tanto  filmate  le  virtù  di  quefio  femore 
che  l'ha  fatto  parlare  con  le  fue  voci  (  la  qual  cofanon  fareb 
he  fe  non  f ufi  ero  degni  di  loda  i  fuoi  componimenti  )  fi  voglia 
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no  efii  tenere  tanto  giudiciofi  jet  tanto  fauij y  et  intendenti  che 
vogliano  far  parere  tutti  gli  altri  fenici  giuiitio  >  /ciocchi  y  & 
ignoranti M  Vengo  talhorain  oppenione  (  come  anco  boaccen 
nato  di  fi opra  )  che  ab  proceda  piu  tofio  da  inuidia  di  molti  i 
quali  non  potendo  non  diro  fi operare  ne  agguagliare  cofi  fatto 
Poetala  andargli  pure  appreso  a  mille  miglia  y  cerchino  col 
biafmarlo  farlo  di  quella  poca  fiimaycbe  efii  vorrebbono  eh3  e* 
gli  fufie*  Che  mi  par  pur  troppo  gran  cofiache  fi  trovano  huo 
mini  cofi  ciechiy che  foli  non  veggano  quello/h’e  a  tutti  gli  al* 
tri  palefe.Ma  il  tempore  detto  padre  della  veritayet  che  feti 
7g  animofitcì}et  sé%a  inuidia  giudica y  far  a  vedere  di  etcì  in  etcì 
quanto  fa  torto  il  giudicio  di  coloroychs  biafimano  quello  aut * 
tore/he  no  fi  puote  ci  bafia^q  lodare ,  et  che  merita  piu  tofio  di 
efiere  imitato  che  riprefo.Et  no  pure  il  tepori  V eterna  lecopo 
fitioni  che  fi  fonofatte  in  quefia  lingua  da  alcuni/he  fi  tégono 
Ve  dotti yet  bene  mgegnofi  ad  imitatione  diqueflo gran  Poeta  y 
et  ad  imitatione  di  H omero  mofirerano  quanto  fia fiato  miglio 
re  ilgiuditio  dell3  Ariojìo  che  il  loroi  Ancbora  eh 3  ejii  Vhabt 
biano  biafimatot  S  e  pero  quefia  nofiraf  ausila  tato  fifiebermirù 
dalla for^a  d3i  Barbariycb3ellaper  le  difeordie  nojlreynon fia 
occupata  dalle  firaniere^omefugù  la  Latina yet  oue  bora  par 
la  donnefcamenteynon  fia  cofiretta  ci  parlare  con  voci  fieruili  «. 
Quejlo  e  quello  che  mie  venuto  per  bora  in  mente  M.  Qio* 
udbattìflaynon  diro  per  difefa  del  nofiro  ArioJloyma  per  fodif 
farui  (fin  c3harb  tempo  di  fcriuere  piu  largamente  in  quefia 
materia  )  in  quanto  mi  bauete  fritto  ♦  Perche  mi  paretegli 
dafe  fi  fia  coperto  di  fifortefculo  con  lagloria}  et  con  la  fa* 
mafua}cbele  cofioro  armi  cofi  fi /puntino  y  et  fi  rintucino  nel 
femloycb3oue  penfano  vccidere  il  nome Juofil  fanno  tutta  uiay 
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venire  piu  chiaro }et  piu  pregiato.  &  anfore  piu  vicino  i  quel* 
la  immortaliti  iella  quale  egli  e  degno  »  V  iuete  felice • 
Di  Ferrara  il  primo  ii  Agojìo  del  X  L  V  1 1  I. 
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GIOVAMBATTISTA 

G  1\A  L  D  I  Cl^THJO. 


all’illvstre  signore  ils. 

H  E  R.C  O  X  E  PENTI  FOGLIO 

COMPARE  HONORANDISSIMO, 


O,  che  uojìra  llluflre  Signoria  è 
fiata  defideroja  di  uedere  quella  let¬ 
tera  ,  dellaquale  già  le firifii  aVe- 
netiajntorno  al  comporre  delle  Co  - 
medie ,  ff)  delle  Tragedie :ft)  io  uo- 
lentieri prima  erbora ,  b  aurei fedif 
fatto  al  defìderio fuo  fi  prima  erbora  bauefii potuto  bauer 
quella  ,  laquale firijji  al  già  Ivi.  Cjiulio  r Tornio  Tenzoni, 
ebe  nelfiorire  de  gli  anmjuoi  ci  tolfi morte  importuna ,  con 
molto  danno  delle  buone  lettere .  Hora  ebe  tale  tbo  bauu 
tatuale  io  gliele /cnfiija  dedico  et  dono  a  uofira  Signoria . 
Si  perche  ella  il  naie  per  la fila  molta  uirtà ,  ff)  per  la  gran 
cognitione ,  clorella  ba  delle  materie  Sceniche ,  come  fede  ne 
fanno  le fue  gentili  ff)  molto  giudiciofi  Qomedie .  Si  perche 
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ueggendo  quefia  lettera {òtto  il  nome  di  uojìra  Signoria  co 
Ittiche  la  mi  tolje  con  molte  altre yff poi  l'ha  a  fuo  ufo  con  - 
uertita  y  uie  piu  fi  uergogni  dìfe  me  defimo  yche fi  h  abbia  uo 
luto  ueftire  de  panni  altrui .  Uefidcro  Signor  mio y  che  que 
fia  let  ter  aguale  ella  fi fiayre$li  apprejjò  lei  y  per  pegno  ft) 
del  mio  amore  yff  dell'infinito  defiderioyche  io  ho fimpre  di 
piacerle  ;  qualunque  uolta  ella  degnerà  farmi  fauo 
re  di  commandar  mi .  In  tanto  nofiro  Si  - 
gnor  e  Iddio  fauorifca  tutti  i  fitoi 
nobili  dcfiderij . 


TA  )  \ 


DISCORSO,  OVER 

LETTERA  DI  M.  GIOVAMBATTISTA 
GIR.  ALD  I  CINTHIO  NOBILE  FERRARESE, 

ET  SEGRETARIO  DE  LL’ILL  VS  TRI  S  S  I  MO 
D  V  C  A  DI  FERRARA. 


£llo,  {fi  lodatole  e ,  <JM.  Cjiu  - 
ho,  ildefiderio,  che  uieùemto  nell’ a 
nimo  diportila  comporre  Tragedie: 
che  tra  quante  compofitionifi fanno 
da  uoi  ,  {fi fi  fin fatte  prima  da  gli 
antichi, {fi  Greci,  {fi  Latmi,non  ue 
n'è  alcuna ,  che  ingraniti  uada  apprefo  la  Tragedia.  Et 
come  queflo  mi  è fimmamente  piaciuto-,  enfi  mi  e  flato gr a 
to ,  che  non  habbiate  uoluto  metterui  a  comporre  (  come 
ueggio  fare  a  molti  hoggidi  )  finta  fiperne  l'arte.  Et però 
hauendomi  uoi  chieflo,che  io  ut  ponga  in  carte  quello, ch'ai 
tre  mite  ut  ho  detto  del  comporre  delle  Comedie ,  {fi  delle 
Tragedie  :  quantunque  nella  nofira  lingua  non  habbia  an 
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chora  ragionato  alcuno  di  quefla  materia ,  ne  alcuno  bah 
bia  ancora  mefro  mano  ad  ifforre  la  Noetica  di  zAnfloti 
le  ;  laquale  come  e  utilisfìma  ,  co  fi  è  piena  di  dijficultà  in  - 
credibile  :Non  dimeno  mi  ha  fatto  porger  mano  allapcn 
na  per Jodisfarui  3  in  quanto  per  me fi potrà ,  il  molto  amor 
ch'io  ui porto  y  fi  il  piacere,  ch'io  bo  di  uedereycbe  le fimen 
ti,ch'io  bo  ffarte  nel  uoflro gentil  animo producono frutti, 
cb'auanzano  di  gran  lunga  ogni  mia  fferanza y  concepu 
ta  di  uoi.  ‘Non  è  però y  cb  'a frettiate  qui  da  me  tutto  quello 
cb'zs4riftotile  dice ,  fi  comanda  intorno  alle  cofi  Sceniche , 
ma filo  quello y  cb' ad  una famigliar  lettera y  fi  ad  una  bre 
ue  introdottone  mi  parerà  per  bora  conuenire  :  cbe  del  ri¬ 
manente  parleremo  appieno  y  quando  io  u'ifforrò  l'èdipo 
Tiranno  di  Sopbocle  y  confrontandolo  con  quel  di  Seneca, 
come  uoi  mi  bauete ^  cbieflo  :  oue  con  la  Noetica  di  zArisio 
tile  in  mano  y  uedremo  difioprirui  tutto  l' artificio  ,cbe  ui fi 
troua .  Et  il  medefrmo  farò  intorno  alle  Comedie  al prin¬ 
cipio  di  quello  fludio ,  quando  a  uoi  y  fi)  a  gli  altri  miei  di- 
frepoli  dichiarerò  l'zAndria  di  Terentio ,  come  bo promefr 
fi  di  dichiarar  uiAn  tanto fra  bene ,  cbe  prima  cbe  piu  oltre 
proceda  y  tocchi  quello y  in  cbe  conucngono  la  Comedia,  fi) 
la  Tragedia .  Pofiia  y  ijf  edito  quefro  y  comminciando  dal 
fondamento  dell' una  fi  dell'altra,  uiandero in  tutto  il 
cor  fi  della  lettera  dimoflrando  quello ,  cbe  mi  parerà ,  cbe 
non  fi  debba  per  bora  tacere  a  uoftra  infir  unione . 

El  Anno  dunque  tra  lor  commune  la  fimedia  fi  la 
Tragedia, t imitare  una  anione:  ma  fono  diff eretiche  quel 
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la  imita  la  illuflre  ffi  reale  yffi  queflalapopulareficaft) 
amie  :  ffl)  pero  fu  detto  da  zAnflotileyche  la  Comedia  imi 
tana  le  attioni peggiori  .  "Tronche ci  noie f e fìgnificare , 
che  imitaffi  le  mtiofé  ffl)  le  ree  y  ma  le  meno  illufln  y  lequa 
li  fono peggioriyquanto  alla  nobiltà  yJe  fi  conferifiono  colle 
reali .  Conuengono  mjieme  y  che  luna  f)  /’ altra  attione 
deue  efer  perfetta  y  ffl)  con  debita  grandezza  condotta 
al  fine  :  ff)  difii  con  debita  grandezza y perche  fi  fi-- 
no  piu  picciole  del  giu  fio  y  non  pojjono  efier  belle  :  che  non  e 
bellezza  nelle  cofi yche fin  minori  di  quel  che  conuiene  nella 
Jpetie  loro .  ft) fe forfi  troppo fi  allungafero  (  oltre  che fia- 
rebbono Jproportionatey  et  per  ciò  non  potrebbono  batter  bel 
lezza  )  ree  bere  bbono  fa  fidio  agli  ascoltanti .  La  diceuo  - 
le  grandezza  adunque  dell  ima  f)  dell'altra Jarayquando 
la  Tragedia  dalla  infelicità  condurrà  t anione  a flato  feli¬ 
ce y  ouero  dalla  felicità  almifirofiuccesfiuamete  fienza  trap 
porui  cofi  fuori  di propoflto'yet  la  Comedia  condurrà  la fitta 
attione  per  mezzo  dell  ingegno  del  Poeta  dalle  turbe  ffi)  da 
i  trauagli  alla paceyf)  alla  tranquillità  co  còueneuole  mez l 
zo.  Et  fi forfi  miete Sapere  il  tempo  determinato  per  tutta 
la  rapprefentatione  y  dico  che  noi  non  th abbiamo ycome  ha 
ueuano gli  antichi  y  a  iquali  data  era  la  mifiura  ne  giuochi 
publici  con  l'orologio  dall'acquay  ilquale  era  da  lor  Clepshy 
dra  chiamato .  giudico  che  nonfia  finon  beney  che  il 
c Poeta  mifiuri  colgtudicio  il  tempo y  fi  che  finza  increfiimen 
to  de  gli  filettatori  yfinifca  la  fauola .  f)  m>i  credo  ioy  che  la 
rapprefient adone  della  fiomedia  non  uoglia  meno  di  tre  ho- 


re3ne  quella  della  Tragedia  meno  di  quattro .  Et  quello  tem 
po  dell' una  3  fi)  dell'altra  ho  ueduto  io  conueneuole  nelle  mie 
fauole  :  perche  l attendono  de  gli  gettatori  ( quantunque 
talhora  non finza  molto  di/concio  tafano fiatami  ha  dato 
fógno ,c  he  troppo  lunga  non Jia  /or  par  ut  a  la  rapprefintatio 
ne  condutta  in  Scena  fra  quello  Jpatio  di  tempo .  Et  per  con 

Giulio  y  che  è  meglio 
negli  animi  de  gli  fi  et  - 
taton  di  hauerla  uoluta  alquanto  piu  lunga  y  hauendo  ri  - 
fletto  attempo  y  che  col  troppo  allungarla  lafiiargli  infafli 
diti .  Ora  tornando  onde  ci  fiam partiti  y  Quefte  due  fir 
ti  di  Fauole  yfeno  in  parte  differenti  con  gli  injìrumenti  y 
co  quali  imitano ,  fi  in  parte fin  [muli .  Imita  la  Trage¬ 
dia  y  fi  la  Comedia  col parlar fiaue  y  ciò  è  col uerfi yche fu 
detto  metro  da  oslrifi otde  y  fi  non  con  la  profà  y  che  finza 
uerfi ne  quella  y  ne  quefia  y  può  efjer  lodeuolemente  compo  - 
fi  a  :  perche  efiendo  il  uerfo  una  delle  parti  di  tutto  il  corpo 
di  efie  y  non  ponno  non  e  fiere  manche  fi fiancate  y  qua  - 
lunque  uolta  egli  /or  manca .  fi  (e  bene  anticamera  e  ui  fu¬ 
rono  alcuniy  che  in  profi  le j enfierò  apprefio  a  Greci ;  fu  che 
le  cofi ne prmcipij  loro  non  fono  perfette:  fi  ui  bifigna  la  m- 
dufiria  y  fi  la  diligenza  noflra  a  condurle  al  fine  diceuoky 
fi  alla  lor  perfezione  :  fi  come  allhora  non fu  biafimato 
lo fir  merle  in  profi  y  perche  piu  oltre  non fifipea  y  cofi  bora 
c'hanno  prefa  la  buonaformay  non  può  efiereyfinon  biafi  - 
meuole  non  le fir  mere  in  uerfi . 

5  Ono  di filmili  quefle  due  forti  di  fauole  3  che  la  Trage 


chiudere  quefia  parte  y  ui  dico ,  A4, 
lafiiarpiu  tofio  un  poco  di  defiderio 


dia 
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dda  infieme  coluerfa  adoprailcanto,  fa)  il  mouimento  del 
corpo, quello  detto  da  Ariflotile  melodia,  ciò  e  canto  diuoci 
h  umane,  quejto  'Rithmo,cio  e  mouimento  del  corpo  a  mifa 
ra  del  canto .  Et  la  comedia  non  ufa  ne  quefto ,  ne  quello 
ne  noftn  tempi ,  perche  conuenendo  la  melodia,  fa  il  nume 
ro  alla  Tragedia  per  rifatto  de  chori,  non  pofano  couenire 
alla  Come  dia, non  gli  hauendo  ella  a  tepi  nofln,come  anco 
no  gli  hebbe  al  tepo  de  i  "Romanifame  mojìra  "Donato  nel 
principe  de  gli  zAdelphi  )  quantunque  paia ,  eh' Frittoti 
le  faaele  de  fa  apprefjo  i  (greci .  Et  qmui  e  da  auertire ,  che 
quantunque  la  Tragedia  imiti  col  parlare ,  con  la  ddìdelo  - 
dia ,  fa  col  mifurato  mouimento  del  corpo,  che  è  chiamato 
numero, non  gli  ujà  pero  ella  tutti  infame  in  tutte  le  fa  e  par 
ti,  ma  ft paratamente^  ero  che  neurologo  non  ha  luoco 
fenone  il parlare.  Tlel primo  choro  alle  uolte  la  melodia  et  il 
numero:  tlquale  choro  fu  detto  (fame, ciò  è  pianto  da  Arifa  o 
tde .  a  fan  altri  chori  conuiene  falò  il  uerfa  et  la  melodia .  La 
onde fi può  uedere,che filo  il  uerfo  è  commtme  a  tutte  le  par 
ti  della  Tragedia  ;  come  egli  e  anco  commune  a  tutte  quelle 
della  fomedia. 

zA  vprefao  filmile  e  la  Tragedia  alla  Comedian  che  niu  - 
na  di  efae  narra  la  fata  attione,  come  ueggiam  fare  all'Epo 
pei  a,  ciò  è  al  Poeta  Heroico .  A4a  introducono  le  perfine, 
che  fanno  fa  trattano  /’ attione,  che  fi  ha  tolta  da  imitare 
il 1 Poeta  non  altrimenti ,  che fi fa  quelle  perfine  tutto  il 
facce fo  della  fiauola  neramente  fi  trattajfi  ;  fa  tana  fa 
r  a  farne  tauenimento  della  fia  attione  nello  fatto  di 
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un  giorno,  ouer  odi poco  piu ,  della  Comedia  n'habbiam 
t esempio  apprefeo  Ter  enfio  nella  Heautontimorumenos  , 
della  Tragedia  non  ue  n'è  alcuno  efìrefeò,  gfe)  mamfeflo  ap 
prejjò  i  Greci ,  ne  appreso  i  Latini ,  c'hoggidi fi  leggono  fefe 
forfee  l’tìeraclide  di  Euripide  non  ce  ne  deaero  l'eJfempio:per 
che ,  confederato  il  maneggio  della  anione  della  fauola ,  fi 
uede  chiaramente  (  s'io  non  m'inganno  )  che  malageu ohsfe 
mamente  egli  può  nafcere  tutto  in  un  giorno-, perche  ol tre  la 
lontananza  dei  luochi ,  ci  inter  uengono  adunation  di  gen 
ti  d'arme ,  ffe)  ordinanza  d'cjferciti,ffeì  ultimamente  ilcon 
fìnto ,  ft)  la  perdita  con  la  captiuità  d'Eurifeeo  ;  leeguali  co 
fe  tutte  ricercano  lunghezza  di  tempo ,  come fi  ricerca  anco 
nelle  ‘TheniJJè,  per  le  medefeme  cagioni,  a  chi  ben  le  conjide 
ra,  fpj  nell' Hecuba  anchora.  perche  hauendo  a  mandare 
Hecuba  una  delle  donne fùe dalla  cherjonejjò  in  Thracia  a 
T  oline  fetore  ;  gfe)  hauendo  a  uenire  <rPolmefeore  dalla  feia 
corte  al  CherJónefeò,oue  era  l'efercito  de  Cjreci,  mi pare  che 
ui  uolefee piu fìatio  di  un  giorno. ma fìa  di  ciò  cguel,che  ne  pa 
re  a  piu  dotti(che  io  non  uoglio  per  ciò  uenirne  a  contefea  con 
alcuno  )  certa  cofea  e,ch'zs4riflotile,  Uguale  deuea  hauer  ue 
duti  gli  efeempi  de  i  miglior  ‘'Poeti ,  uguali  per  la  ingiu¬ 
ria  de  i  tempi  nella  nofera  età  non  fi  leggono,  le  diede piu fìa 
tio  di  un  giorno  :  ffe)  noi  con  la  Jua  auttorità  componem¬ 
mo  l'Antile  et  la  Didone  d  i  modo, che  la  lor  anione  tocco  al 
quanto  di  due  giorni.  Oltre  le  predette  cofe,  inchecon- 
uengono, hanno  anco  commune  il  fine  egucfee  due  f arnie, pe¬ 
ro  che  amendue  intendono  ad  introdurre  buoni  cofe  timi , 
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ma  in  quefla  lor  conucnienza  hanno  una  diuerfetà  :  concio 
Jia  co/àyche  la  fomedia  è fenzu  terrore ,  ffe) fenza  commife- 
ratione  (  che  in  lei  non  inter uengono  ne  morti  y  ne  altri  cajì 
terribili  ;  anzi  col  piacer  y  ff)  con  qualche  fefeeuole  motto 
cerca  ella  d'indurre  il  fuo  fine  la  Tragedia  o  fìa  di  fin 

lieto ,o  d infelice ,col  mifer  abile col  terribile  purgagli  ani 
mi  da  i  uitijy  ff)  gli  induce  a  buoni  cofìumi . 

Ora  perche  mi  pare  y  che  quello ,  che  già  è  detto  y  ba  - 
fìi  a  far  conofeere  la femiglianza ,  ffe)  la  difeimiglianz^  di 
quefle  due  fauole ,  fjf)  la  natura  lorofenza  piu  oltre  eflen  - 
dermi  intorno  a  ciò  entrerò  a  ragionare  della  fauolaylaqua 
le  e  il  fondamento  dell  una  yffe)  dell  altra . 

Lafauola  adunque y  ch'e  annouerata  fa  le  parti  del 
la  Tragedia  y  che  le  danno  la  forma  (  che  delle  altre  parie 
remo  f fecondo  che  ne  chiamerà  ilcorfe  di  quefla  lettera  )  e 
detta  da  ^Anslotile  anima  della  Tragediayet  noi  altrefi la 
diremo  della  Comedia  >  perche  ella  e  il  fondamento  di  ogni 
cofetyfff  (quella  y  alla  quale  3come  a fìney  tutte  le  altre partiy 
che  fi  confederano yfeno  dinz^ate;perche  toltane  lei  delmez L 
zo  tutto  il  rimanente  fe  ne  ua  in  nulla .  Et  quefla  non  i  al 
tro  che  la  anione ,c he  fe piglia  ad  imitare  HH?oeta\  ffe  que 
fi  a  anione  mole  efeere  una fola  ff)  non  piu  y  laquale  con  la 
imitatione  ffiega  ne fuoi  uerfe  il  Hdoeta  y  perche  ella  e  tutta 
in  fua  mano  y  ffe  egli  a  quel  modo  y  che  migliore  gli parey  la 
lega  ffe  la feiogliey  commmciandola  da  quella parte(ch'en 
ogni  luoco  non  dee  il  Poeta  cominciare  la  fauolayne  in  ogni 
luoco finirla  )  che  pare  a  lui  piu  atta  di  condurre  la  anione 
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al  fine  determinato .  Et  amene  molte  mite,  che  quello,  che 
è  principio  della  anione, o fi pone  nel  mezzo  della  fauola,oue 
ro  e  il fine ,  fi)  la  conchiufione  di  effa  :  come  fi  n'ha  Cefiem 
pio  ne  HE dipo  Tiranno  di  Sophocle ,  che  di  quella  attione fu 
principio  tejpofìtionc  di  Edipo ,  fi  la  morte  di  Lato,  fi  il 
congiungimento  di  Iocafta  colfigliuolo ,  fi  non  di  meno  la 
cogmtione  di  tutto  que  fio  fatto ,  che  nafie  nella  ^Peripetia, 
(ciò  è  nella  mutatione  dello  flato  felice  al  mifiro  )  da  la filu 
tione  della  Tragedia ,  8t  in  quefla  parte  da  gran  fegno  del 
Juogiudicio  il  Poeta,eJJèndo  di grandisflma  importanza  da 
qual  parte  qualunque f arnia fia  cominciata .  Et  quantun 
que  la f amia  fa  commune  alla  Comedia ,  fi  alla  Trage  - 
dia',uogliono  non  di  meno  alcuni,  che  quella  della  Tragedia 
fi pigli  dalla  hi  fior  la ,  fi  quella  della  Comedia fi  finga  dal 
Poeta .  Et  di  tal  differenza ,  pare  che  fi pojfa  rendere  af¬ 
fai  conueneuole  ragione  :  laquale  è,  eh  'appigliando fi  la  Co  - 
media  alle  attiom  ciudi  ffl)  popolar efche ,  ft)  la  Tragedia 
alle  lUufln  ffl)  alle  re  ali,  per  efier  quella  di  h  uomini pnua - 
ti ,  ffl)  que  fi  a  di  'Re ,  ffl)  di  gran  perfonaggi ,  par fuori  del 
uer  filmile ,  che  eflendo fimi  li  perfine  negli  occhi  del  mondo, 
pofla  efier  fatta  da  loro  anione  alcuna fìngolare ,  che  toflo 
che  ella  e  fatta,  non  debba  uenirc  nelle  orecchie  di  ognuno . 
La  onde  e  fendo  le  Tragiche  tra  le  illufln  anioni, per  ueni- 
re  elle  dalle  perfine,  onde  uengono,non  pare  che  efie  pofjano 
efiere  condotte  in  fiena,  che  non  fi  ri h abbia  hauuto  notitia 
prima .  Ada  ben  fi pojfono fìngere  gli  auenimenti prillati; 
perche  per  la  maggior  parte  non  efiono  delle  lor  cafi,  ffi fe 

ne 
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ne  muoiono  fra  poco  tempo .  La  onde  ha  qui  largo  campo 
il  ‘Toeta  fingendo  quel,  ch'egli  mole, di  far  uenir  noue  que 
fle  fauole  in  Scena .  <dMa  auenga  che  quefla  ragione  por¬ 
ti  con  effo  lei  molta  apparenza-,  non  di  meno  io  tengo,  che  la 
fauola  Tragica  fi  poffa  cofi  fìngere  dal  Poeta ,  come  la  Co 
mica  ;  ch'okre,ch'Arflotilegiudiciofi  in  quefla parte, qua 
to  m  alcun' altra ,  lo  ci  conciede  in piu  di  un  luoco  della  Jua 
Poetica  ,fi  famulo  dopo  lui  apprejfii  Latini,  dicendoci 
che  la  fomedia  fi  fìnge  la  fauola ,  fi  la  Tragedia  ffeffi 
mite  la  piglia  dall' hifloria,  moftra,  chenonfimpre  enecef 
fàno pigliarla  dall' hifloria.  Adì par' anco ,  che  la  ragio¬ 
ne  lo  ci poffa  afai probabilmente  dettare,  perche  non  filan¬ 
do  la  forzai  del  mouere  gli  affetti  Tragici,  finon fu  la  imita 
tione ,  che  non  fi parta  dal  uerifimile ,  fi  non  mouendo  le 
cofi  da  figli  affetti finza  le  uoci  acconciamente ,  fi  nume- 
rofàmete  mfieme  giunte,  mi  par  che fia  in  faculta  del  <rPoe 
ta  tlmouere  a  fitta  uogliagli  affetti  Tragici  in  Tragedia,del 
la  quale  egli  fìnga  l' anione, che fia  conforme  agli  habiti  na 
turali,  et  non  lontano  da  quello,  che puote  fi  fuole  auenire. 
Et  forfi  tanto  maggiormente  fi  mouono  per  la  fìnta 
gli  affetti  a  introduttione  de  buoni  coflumi,  quanto  per  ue 
nir  noua  ne  gli  animi  de  gli  afioltanti ,  fi  apparecchia  ella 
maggiore  attentione.  Ter  che fitpendo  lo  [fettatorc,che  del¬ 
la  anione,  che fi  ha  da  rappre fintare, non fi può  hauer fciè 
zet ,  finon  per  la  rapprefintatione ,  toflo  ch'egli  ha  hauuto 
faggio  della fauola ,  fi)  gli  pare ,  ch'ella poffa  effire  ingegno 
famente  compofla,alza  lu  mente,  fi  cerca  di  non  perderne 
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parola .  Etquefiaforfifula  cagione,  cheindu/Je  Ari- 
fiotile  (  quando  egli  ci  conce jjè  il  fingere  delle  fiauole  )  a  di¬ 
re, che  tra  quelle,  che  fi pigliano  dalla  hi  fi  or  ia ,  le  meno  co - 
nofiiute fino  piu  grate,  ffi  piu  efficaci ,  ‘Per  che  quantun¬ 
que  la  commifirat  ione ,  terrore  uenga  dall'effetto  del¬ 

la fauola ,  non  hanno  pero  forzai  alcuna ,  fie  l ingegno  del 
Poeta  non  ui  adopra/uaui  ffi  efficaci  parole ,  Et  che  la 
finta  fauola  habbia  quefla  forza,  teffer lenza  t ha  mofira 
to  ne  la  mia  Or  becche  (  quale  ella  fi fa  )  tutte  quefìe  uolte 
ch'ella fi  è  rapprefintata.  che  non  pure  le  perfine  noue  fi  a 
mi  lecito  Ai,  Giulio, ragionar  e  con  uoi  del  uero ,  non  per  lo¬ 
darmi  ,  ma  per  confirmare  con  nomfiimo  effimpio  quello , 
di  c'hora  ragiono  )  ma  quelle ,  ch'ogni  uolta  ui  erano  uenu 
te, non  poteano  contenere  ifingiozgi  {?)  i pianti.  Et  uoi  tra 
gli  altri  lo  uifipete  A4,  Giulio ,  che  nel  rapprefintare,che 
face  fie  Oronte,uedefìe  tra  t altre  ancho  le  lagrime  di  colei, 
che  tanto  amate ,  qualunque  uolta  la  forte  uofìra  piagne - 
fie  nella  finta  perfina ,  lequah  mai  non potefte  uedere  nelle 
uofire  uere  querele.  Il medefìmo  uide  il  nofiro  gentilifiimo 
Flaminio  nella fia  dolce  guerriera  ,  mentre  eglifinfi  Orbec 
che ,  con  quella  leggiadria ,  ft)  con  quella  fimiht udine  al  ue 
ro,che  diede  chiarifiimo  figno  del fuo  nobihfiimo  animo , 
A4  a  ofintaouera,chefifia  nellaTragedia  la  fauola 
(  che fino  di  parere ,  che  tuno  ffi  l'altro  fi  pofia  fare  lo¬ 
de  uoleme tè)  farà  ella  fimpre  imitatione  di  att ione  lUufire g 
ffi  la  (fomedia  di  ciuile ,  ffi)  di  popularefia ,  Et  perche  que: 
fi  a,  ft)  quella  nefia  lodeuole ,  deue  effere  molto  intento  il 
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‘Toeta  alnexo  (fi  alla  filutione  di  quella  anione  ,  ch'egli  fi 
piglia  ad  imitare ,  (fi  per  lo  nexo  intendo  la  tefiura  9  o  la 
compofitione  della  fauola >  (fi  per  la  folutìone  la  efflicatio  - 
ne  di  quella.  Laqual  folutìone  dee  efier  tale ,  checondut- 
ta  eh' e  la fauola  alfine ,  ne  refi  l'animo  di  chi  afiolta  9  o 
di  chi  legge 9cofi appagatole  non  ui difideri  cofa  alcunada 
qualcojd  fecondo  l'openione  d'zAriftotile  in  molte  delle  file 
fauole  non  fippe  fare  Euripide  apprefio  i  Greci  y  ne  ( per 
quanto  a  me  ne  paia  )  flauto  apprefio  t  Latini  nelle  file 
fiomedie  y  anch  or  a  che  V^o  Icario  il  preponefie  a  Terentio 5 
ma  quanto  tortamente  fimo ftro  prima  di  ognuno  tifia¬ 
mo  apprefio  gli  anrichiquando  ne fiioi  copitali  difie9che  non 
fi  trouaua  alcuno fimile  a  Terentio .  Il  medefimo  difie  ne 
fuoi  Epigrammi  <JMarullo  a  tempi  de  noftri padri  9  huomo 
greco  9  (fi  giudiciofi  al  par  di  chiunque  mai  firiuefie  nella 
lingua  latina ,  (fi pofiia  ilgentilfiimo  Ffauaìeri  nella  epi~ 
fola  y  che fi  legge  inanzi  al  Terentio  di  zAldo,  (fi  il  può  da 
fi  conofiere  ognuno  y  che  con  diligenza  legga  (fi  quefìo  3  (fi 
quello .  Fu  per  lo  piu  molto  ingegnofe  ‘Flauto  negli  argo¬ 
menti  ouer  ne  nodi  delle  fauole  y  ma  con  poco giudicio  il piu 
delle  uolte  glifuolfi  y  (figli  condufie  alfine .  (fi  Euripide  fi 
appiglio  ad  argomenti  cofi  difficili  da  feriuere  y  che  s'egh 
non fiufje  ricorfo  agli  Iddij  y  ch'apportaffero  il  fine  della  fa- 
noia  col  lor  mteruemmento sfarebbe  ella  rimafa  imperfetta . 
La  qual  cofa  e  talhoracofì  malamente  introduca  3  che 
non  ui fi uede  ingegno  alcuno  del c Foetayma filo  una  mecci 
tubile  necefiitUy  eh' a  ciò  lo  induce .  (fi  poflo  che  ciò  fi  ueda 
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in  molti  luochi  in  Euripide  ,fi  uede  egli  manifefìfómo  nel 
la Iphigenia nella Taunca  regione.  ‘Ter che hauendo da 
poi  la  fugga  d' Iphigenia, mefio  in  ordine  Xuto  molta  gente 
per  chiudere  tpafó  a  fuggitati,  uifa  eglinafiere  Mrnerua 
in  Scena ,  che fermare  il  fa ,  {fi  il  folle  da  perfguire  Iphi- 
genia,{fi  gli  altri  -.onde  e  manifeflo, che  finza  l'opera  di 
Afinerua ,  l'apparecchio  della  f arnia  non  poteuahaue - 
re  quel fine ,  {fi  eh' ella per  la  necefiitàfu  introdutta  nella 
Scena  dal  ‘ Toeta .  La  qual  cofiafi  uede  efier fata  confide- 
rata  da  Adar  co  Tullio  nel  libro  della  natura  degli  Iddij,al 
principio,  quando  dtjje .  Koi  fate  come  i  Tragici ,  che  non 
poffindo  feiorre  il  nodo  dell’ argumento ,  hauete  ricor  fi  a 
gli  Iddij.  Et  tale foluttone fi  dee fihiuare  con  ogni  ingegno: 
che  troppo  malfidisfatto  rimane  lo Spettatore,  quando  ue¬ 
de,  che  uno  Iddio  è  introdutto  nella  Scena, et  fìnifie  la  fauo 
la,  con  dire  nella  maggiore  importanza  della  filutione. 
Io  uoglio  che  cof,  o  cofi fa finita  la  anione.  Et  fi  mi  fi  di- 
ceJJè,ch’apprefio  a  Latini  Horatio  concefie gli  inter uenime 
ti  de  gli  Iddìi  nelle  Tragedie  a  feiorre  i  nodi ,  {fi  perciò 
efiendo  queflo  coftume  (greco  accettato  da  Latini,  non 
effire  biafimeuolefo  dico, che  molto  bene  diffe  horatio,  ma 
la  dijficulta  è  a  fàpere  quando  ui  fi  debbono  introdurre,  et 
quali fiano  que  nodi, la filutione  de  i  quali  ha  bifigno  d’ in¬ 
ter  uenimento  d'iddio,  {fi  quali  non  lo'ui  hano.  Certa  cofà 
e, che  nelfeura  detto  efiempio  di  Euripide  malconucneuol- 
mente  uifu  introdutta  <dMmerua  per  le  ragioni  in  quelluo 
co  addutte.  Ala  non  fu  ella  pero  introdutta  nell’ Ione, finon 
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conueneuolifi, imamente ,  perche  ragioneuolmente  la folutio 
ne  del  nodo,  che  era  fi  lagninone  di  Ione ,  hauea  bifigno 
d'opera  diurna ,  non  ut  ejfindo  mortale  alcuno, che  potejjè 
render  conto  del  fio  nascimento  ,fippendolo filo  'polline , 

fi  Almerua ,  come  mofira  Mercurio  nell'ingrejfi  della 
f amia .  Ma  nella  fionueneuolezga  non  incorrerà  il  Poeta, 
fi  egli  non fi  appiglierà  a fauola  fila  ella  o  fornica ,  o  Tra¬ 
gica  )  che  non  pofia  ejfir  menata  al fine  dal  filo giudicio,fi 
dalla  uir  tu  dello  ingegno  fio ,  fi  non  da  inter  uenimento 
d' Iddio ,  da pouertà ,  o  d'ingegno,  o  digiudicio  introduttoui 
per  imitabile  necefiita ,  nello Jfiatio  di  un  giorno ,  o  uero  di 
poco  piu,  ilquale  fi  atto  di  tempo  fi  finge  in  quelle  tre,o 
quattro  bore  della  rapprefintatione .  Et  tra  quelle,  che  fi 
no  dimarauigliofatefiura ,  fi  di  lodeuolifiima  folutione, 
quelle  fino  eccellenti ,  che  dall'ingegno  del ‘Poeta  fino  me 
nate  algiufio  fine,finza  mut adone  di  perfine ,  fi)  finza 
interuenimento  di  dium'opra .  Come  tra  le  Tragedie  è 
l' Sdipo  Tiranno  di  Sophocle,fi  tra  le  Comedie  l'tAndria, 
figli  Mdelphi  di  Terentio  .  ch'anchora ,  eh' a  molti pa¬ 
ia  ,  che  l'Sunuco  debba  eficr  antepofio  a  tutte  le  Comedte 
di  Terentio  -,  a  me  non  dimeno  (  rimettendomi  fimprea 
ogni  miglior  giudicio  )  piacciono piu  le  due  predette  ;  perche 
mi  pare ,  che  quella  mut  adone  dell'Sunuco ,  fi  la  quale  ri- 
pofiilnexo ,  fi  lafilutione  della  fauola,  quanto  per  la 
parte  di  Cherea,la  faccia  meno  ingegniofi ,  che  l'zAndria, 
fi  che  gli  zAdelphi .  Le  quali  due fauole fino  tutte fi  l'in¬ 
gegno  del  ‘Poeta,  fi  quanto  al  nodo ,  fi  quanto  alla  fi- 
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turione .  nella  qual  cofi  riufii  marauigliofi  l'<^4riofto  nella 
fia  Caffiria .  la  quale  è  tanto  piu  uaga.  ft)  tatuo  piu 
artificwfi  d' ogni  fua  Comedia. quanto  ella  quafì  naturai - 
.  mente  da fi  fi  fi  toglie .  ft)  egli  in  ejja  piu .  che  nell" altre  .uso 
quefla  parte  .della  qual  ragionato  barbiamo  :  ft)  tale  mi  è 
fimpre  paruta  quefla  (omedia .  che  ho  tenuto  .ch'ella  con 
tutte  le  latine  fi  pojja  porre  a  paragone .  Il  fecondo  luoco 
tiene  la  Lena .  (  quantunque  ella Jìa  difimplice  argometo. 
oue  la  QtJJaria  è  di  doppio )  per  la  naturale  efplicatione  del 
nodo,  che  in  efia  fi  ntroua .  Il  terze  i  Suppojìti.  a  i  quali  al¬ 
cuni  hanno  dato  il  primo .  non  confiderando  il  poco  uerifi - 
mite. che  uijì  troua  nella  contentione  del  firuo  col  patrone, 
ft)  in  quella  del  Sanefi  col medefimo  ;  il  quale  poco  uerifì- 
mile  fe  il  fio  TSfegr  ornate  no  molto  lo  de  uo  le.  Quello  che  fu f 
fi  auenuto  della  fia  Scholaflica.  non  fi  può  giudicare,  non 
l'hauendo  egli  condutta  al  fine,  era  ingegno/o  l'argomento, 
ft)  era  in  mano  di  eccellente c Toeta .  ft)  già  fatto  maturo, 
la  onde  non poffi  p enfiare  ch'ella  non  fujfi  nufcita  felice  - 
mete.  L'ho  ueduta finita  in  profi  dal (uo  molto  gentil  figli¬ 
uolo  A4.  Vergmio'.  ft)  mi  pare  che fi  egli  la  ridurrà  in  uer 
fi.  ella  riufcira  degna  di  loda .  Et  in  quefla  parte  e  da 
auertire.che  come  le  Tragedie  doppie  fino  poco  lodate  da 
infiorile,  (pjuantuque  altri finta  altrimenti)  è  non  di  me 
no  ciò  di  molta  loda  nella  Comedia:  ft)  queflo  ha  fatto  riu 
fcire  marauigliofi  le  fauole  di  Terètio.  ft)  doppia  chiamo  io 
quella  fauola.  laquale  ha  nella  fia  anione  diuerfe  forti  di 
perfine  in  una  medefima  qualità,  come  due  inamor  ari 


di  diuerfi  ingegno ,  due  ueccbi  di  uaria  natura ,  due firui 
di  contrari j  co  fiumi,  {fi  altre  tali ,  come fi  uede  nell' dAn- 
dria  ,  {fi  nelle  altre  f arnie  del  medefimo  Poeta ,  oue  e  chia 
ro,che  quefle fimili  perfine  di  difiimili  co  fiumi  danno  gran 
difiima  gratta  al  nodo ,  {fi  alla filutione  della  fauola .  {fi 
mi  credo  io  che  fi  que  fio fia  anco  da  buon c Poeta  bene  imi¬ 
tato  nella  Tragedia ,  {fi  tale  fi faccia  il  nodo  che  lofio  — 
glierlo  poi  non  generi  confusione ,  riufiira  in  lei  noumeno 
grato  (Jàlua  fimpre  la  riuerentia  de  cAriflotile  )  ch'egli 
nella  Comedia fi riefia  :  {fi fi uifìno  flati  di  quelh,che  que 
fiapartehabbiano  fauorita ,  fi)  habbiano  hauuta  altra 
opinione  da  quella  d'zArisiotile ,  non  fino  (  per  quello 
che  io  ne fi  imo  )  da  effere  biafimati  ;  fi  ferialmente fi  la 
Tragedia farà  di  felice  fine ,  il  quale  e  molto  conforme  al 
fine  Comico,  {fi  per  que  fio  egli  può  anchora  ejfir  fimile  nel 
la  imitatione  della  attione .  Et  uoglio  che  quello ,  c'ho  det 
to  intorno  alla  te  fura,  {fi  alla  filutione  della  fauola , 
mibafliperhora. 

Ora,  perche  non  s' imita  altroché  l'anione  nell'u- 
na  {fi  nell'altra  fauola,  eflèndo  quella  della  Comedia  po  - 
polarefea\{fi  non  hauendo  co  efjo  lei  ne  terribile,  ne  compaf 
fìoneuole,nonhaconlei  tanto  malageuolezga  nella  fiielta 
delle fùe perfine,  quanto  ha  laTragedia,  tanto  piu, quan¬ 
to  quella  ammette  nella  fua  rapprefentatione  no  pure  citta 
dini  di  qualche  bone  fi  a  conditone  ;  ma  firui, parafiti,  me¬ 
retrici  ,  cuochi,  ruffiani, fidati, {fi  finalmente  quafì  ogni 
fòrte  di  gente popolarefia,che fi  troui  nelle  città .  dMa  piu 


nguardeuolmente  uà  la  Tragedia . 

E  t pero  è  da  fapere ,  che  quanto  alla predente  confide  - 
ratione  appertiene ,  le  anioni  3(eali  ffi) grandi ,  poffonoeffi 
re  di  tre forti  :  conciofia  cofa  ^ch'elle fono  o  di  buone  perfine , 
o  difielerate ,  o  di  mezzine .  Et  pero  Infogna  muefiigarey 
quali  debbano  effèr  quelle ,  le  attiom  delle  quali  alla  Trage 
dia  conuengono  y  ffi  perche  quefìa forte  difauola  tutta  fi 
compone  alt  horror  e  y  ffi)  alla  compasfìoney  per  gli  buoni  co 
fiumi  y  dee  il^Toeta fcieglierfi  le  attioni  ad  imitare  y  che fi  a 
no  atte  a  produrre  queflo  effetto  del  buon  cofìume . 

L  e  anioni  de  buoni  adunque  non  defi er anno  mai  thor 
rore  ffi  la  compafiioney  quantunque fiano  condutte  a  mifi- 
ro  fine y  perche  lor  fieri  accidenti  moflreranno  una  certa  cru 
delta  y  che  porterà  con  effo  In  tanto  di  horror  e  y  che  rimar - 
ra  y  come ffenta  la  commifiratione ,  ne  potrà  ciò  introdur¬ 
re  buon  cofiume  alcuno  :  per  oche  purgando  la  Tragedia  gli 
animi  degli  h  uomini per  thor  rore  ffi  per  lu  compafiione , 
che  nafiono  dalle  pene fifferte  per  gli  errori  loro ,  da  coloro 
fu  i quali  cadono  i  cafi auerfiynon  efjendo  in  tale  anione pec 
cato  y  non  può  hauere  il  fio fine  la  Tragedia .  Similmente 
le  attiom  di perfine  federate  mai  no produrano  tale  effetto . 
perche  male  che  loro  attenga  3fi  uede  loro  auentre  per  gì  ufi:  t 
tiay  ffi per gafiigo  debito  alla  lor fi deraggine .  Laqualco 
fa  defiderano  di  uedere  degli  federati  tutti  coloro ,  che  uiuo 
no  bene  y  non  che  loro fia  ad  horror  e ,  oda  compasfione  la 
pena  y  che foffrono .  quantunque  thumanitànoflracene 
faccia  fintire  (per  ejfiere  anco  lo  fiderato  y  huomo  )  non  fi 
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che  di  dijfiacere , 

L  e  perfine  adunque, che fino  in  parte  buone  ffi)  in  par 
te  ree  (  lequali  fino  mezze  tra  i  buoni ,  ffi gli (cerati)  dejìa 
no  marauigliofit  compasfione  ,fi  loro  amene  cojd  horribile . 
et  la  cagioedicio,e,  che  pare  a  lo  filettatore, che  ad  ogni  mo 
do fufie  degna  di  qualche  pena  la  per  fina, eh  e [offre  il  male ; 
ma  non  già  di  cojigraue .  Et  queflagiufiitia ,  mefiolata 
colla  grauczga  deljupplicio ,  induce  quello  horror  e,  ffi  quel 
la  compasfione ,  laquale  e  neceffano  alla  Tragedia .  Et  tra 
quante  fauole  furono  mai  mtrodutte  nella [cena,  non  uifu 
mai  nella  piu  acconcia ,  nella  piu  atta  alla  compasfione  di 
quella  di  Edipo,  introdutto  da  Sophocleiperche  Edipo  cer  - 
cando  di  punire  uno ,  c'haueua  uccifi  il  padre ,  ffi  temen  - 
do  di  non  fi  hauere  a  congiungere  colla  madre ,  effendo  nel 
feruore  di  uoler  dare giufto gafligo  al colpeuole ,  di  tro  - 
uar  ?nodo  difihiuare  l'altro  errore,  nel  cominciamento  del 
la filutione ,  conobbe fi  ejjèr  quello ,  che  imprudentemente 
era  incorfi  in  cofigraui peccati .  La  onde  cioche gli  auenne 
di  reo, tutto  porto  con  lui grandisfima  compasfione,  ueggen 
do ,  eh' un ,  c'haueuafimik  peccati  per  ab  ornine  uo  li ,  uifii 
trouo  immerfi  dentro ,  mentre  apparecchiaua  la  pena  al 
malfattore .  Onde fi può  uedere,  che  lignoranza  del  mal  co 
mefio  e pr incip alisfima  cagione,  (  quando  per  lo  male  meor 
re  il  mal  fattore  nella  pena  )  di  grandisfimo  borro  - 
re ,  ff)  di  grandisfima  compasfione  .  Et  quefio  pur  - 
ga  marauigliofitmente  gli  animi  da  tali  errori.  Cer¬ 
che  lo  filettatore  con  tacita  confiquenza  fico  dice  , 
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fé  quefli  per  errore  commeffo  non  uolont ariamente ,  tan¬ 
to  male  ha  J offerto ,  quanto  uedo  io  bora ,  che fa  di  me, 
fi  forfè uolont  ariamente  commcttesfi  queflo  peccatola) 
queflo  penfiero  il fa  afenere  dagli  errori .  Et  nello  elegger¬ 
li,  o  formar  fi  quefle  attioni  illufln,  cofì  dette,  nonperche fa 
no  lodeuoh ,  o  uirtrnf,  ma  perche  uengono  dagrandisfmi 
personaggi,  non  è  fenon  bene  hauerle  tali ,  quali  le  ricerca  - 
no  uerifìmilmente  i  tempi ,  ne  iqualifriue  il  HPoeta^uan  - 
to  a  i  ragionamenti , a  i  coflumi,  al  decoro,  ffi  alle  altre  cir- 
conflanze  della perfona.  ondila  qual  cofa  fare  non  fono  at- 
ticoloro ,  c'hanno  la  mente ,  ft)  la  natura  piegheuole  alle 
cofe  hafie ,  che  co  fioro  fi  danno  alle  cofi  uili ,  ffi)  po-- 
co  honoreuok  ,  come  osdriflophane  appreffo  i  Greci ,  il  - 
quale  per  natura  facea  chori  di  rane  ,  ft)  d'augelli,  et 
di  altre  fmih  cofi.  che  quantunque  Arifìotile  dica, che  So - 
phocle  fu  imitatore  di<zAriflophane ,  non  uogho  cheuoi 
crediate, ch'egli  inteda  delle  attiom  imitate  dall'uno  ft)  dal 
l'altro', ma  uotle  inferire  che  fu  fimile  a  lui ,  nell' introdurre 
perfine  nella  Scena  a  parlare  a  uicenda ,  ft)  forfifì può  an 
co  dire  ciò  della  Elocutione  dell'uno  ft)  dell'altro ,  laquale 
fu  amendue  culti  filma  :  Quella  di  zAriflophane,  quanto 
s  ’ appartenea  alle  cofi humili  :  quella  di  Sophocle ,  quanto 
c  onuenia  alle graui ,  ft)  la fiauit  a  del  parlare  di  Sophocle 
pi  u  che  la  grandezza  della  maeflà  ci  uolfi  forfè  moflrar 
Virgilio, quando  diffe . 

Sola fiphocleo  tua  carmina  digha  cothurno. 

c Alle  cofi  hafe  nacque  medefimamente  il  "Berma  tra 
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thofiani ,  ffi  tutti  coloro  che  per  loro  principale  efercitio  a 
quclmodo  ban fritto  y  eh' eglifirifie  yffi  infelici  mi  paiono 
quegli  ingegni  che  fendono  le  lor  buone  bore  in  cofi  fatte 
fritture  y  piene  di  nafiofa  dishonefià  y  ffi  di  materie  pie - 
beie  y  che fil  dilettano  a falcicciaiy  a filmili  forti  di  genti. 

lafiadock  ognun  faccia  dijequelyche  gli  parey 
ft)  tornando  al  proposto  nojìro  :  TDicOyche  come  conuengo 
no  le  grandi  ft)  le  reali  perfine  alla  Tragedia  •  cofi  fino 
della  Comedia  le  popularefihe ,  come  di  fipra  dicemmo. 
Et  come  uane fino  le  anioni  dell  una  3  ffi  dell  altra  fauo- 
la;  cofi  (quantunque  ambe  mirino  a  un  fine  me  de  fimo  y 
eh' e  introdurre  buoni  co  fiumi)  diuerfamente  producono 
quefto  effetto .  ‘Ter  che  la  Tragedia  coll  horror  e  3  ft)  colla 
compafiioneymoflrando  quello  che  debbia  fuggire  y  ci  pur¬ 
ga  dalle  perturbationi  y  nelle  quali  fino  incorfi  le  perfine 
Tragiche .  <Jàda  la  Comedia  col proporci  quello  3  che fi  dee 
imitare  con pafiioniy  con  affetti  temperati  mefiolati  con  gi¬ 
uochi ,  con  rifa,  ffi  con  fic berne uoli  motti ,  ne  chiaria  al buo 
modo  di  uiuere .  Adauarie  furono  appreffo  gli  antichi  le 
forti  delle  Come  die  3  delle  Tragedie  altrefi.  ma  della  uà 
rietà  di  quelle  non  accade  bora  a  parlare  spoi  che  ha  noi 
hoggidi  le  lode uoli fino  di  una  fila  manierayffi)  fono  quelle y 
che  imitano  quelle  dell' Ar lofio  .  Di  quefie  due  fòrti  ue 
n  e  unayche finifie  m  dolore .  Lyaltrayc'ha  lieto  il fne ,  ma 
non  fi  parte  pero  nel  maneggio  del  condurre  la  anione  al 
fine  y  dal  terribile ,  ffi  dal  compafiioneuole ,  per  che  finza 
ciò  non  fi  può fare  Tragedia  >  che  buona fia .  Quefio  modo 


di  Tragedia  (  alla  quale  diede  zAriftotile  nome  di  mifla  ) 
ci  moflro  HP  lauto  nel  Prologo  delfuo  zAmphitr ione , qua 
do  dijje  ,  che  in  effa  eran  perfine  men  nobili  mefiolate  con 
le  grandi ,  ft)  reali .  La  qual  cofa  tolfi pero  dalla  ^Poetica 
di  Arijìotile ,  oue  egli  di  quefla forte  di  Tragedia  fané  Ila . 
La  quale  difua  natura  e  piu  grata  a  gli  filettatori  ,  per fi¬ 
nire  ella  in  allegrezza  •  Et  in  quefla  flette  di  Tragedie  ha 
fpecialmente luoco  la  cogmtione ,  odagmtione ,  chela  uo- 
gham  noi  dire  ,  delle  perfine ,  per  la  qualagmtione  fino  tol 
ti  dai  pericoli ,  fl)  dalla  morte  coloro,  dai  quali  ueniua 
/’ horror e ,  ffl)  la  compaflione .  £t  tra  tutte  le  agnitioni,  che 
ci  infegna  oArflotile ,  (  che  non  mi  pare  pertinente  parlare 
bora  di  tutte  )  quella  e  lodeuole  filtra  le  altre ,  per  la  qua¬ 
le  naflce  la  mutation  della  fortuna  da  mifira  a  felice  :  co¬ 
me  alfuo  luoco  diremo .  <£Ma  non  è  tanto  quefla  nobil  ffe 
tie  di  agnitione propria  alle  Tragedie  di  fin  lieto ,  che  non 
fìa  anco  conueneuobflima  a  quella  di  fin  dolor ofi ,  produ¬ 
cendo  contrario  effetto  alla  prima  ;  ciò  e  facendo  diuenire  i 
felici  miferi ,  ft)  gli  amici  nemici . 

Et  anchorache  Seneca  trai  latini  nonhabbia  mai 
pofla  mano  alleTragedie  difin  felice ,  ma  filo  fi  fìa  dato 
alle  mefle ,  con  tanta  eccellenza ,  che  quafi  in  tutte  le  fue 
Tragedie  egli  auanzo  (per  quanto  a  me  ne  paia )  nella  pru¬ 
denza ,  nella  granita,  nel  decoro ,  nella  maeflà ,  nelle  fen- 
tenze  tutti  i  Cj reci,  che f enfierò  mai ,  quantunque  nella  e  lo - 
catione poteff  eflere piu caflo ,  ft)  piu  colto  ch'egli  non  e: 
Tlon  dimeno  noi  n'habbiam  compofla  alcuna  a  quefla 

imagme 


imagine ,  come  1  orditile, la  Selene ,  gli  Antiualomeni ,  ft) 
le  altre ,  filo  per  fruir  e  a  gli  gettatori,  ffl)  farle  riufcire 
piti grate  in  Scena ,  ffi)  conformarmi piu  con  tufi  demo- 
fri  tempi.  Che  anchora  che  Ariflotile  dica  ,  che  ciò  e frui¬ 
re  alla  ignoranza  de  gli  flettatori,hauendo  pero  l'altra  par 
te  i  difenfrt  fuoi ,  ho  tenuto  meglio  fi disfare  a  chi  ha  ad 
afioltare ,  con  qualche  minore  eccellenza  (  quando  fujfi  ac 
cettata  per  la  migliore  l'openione  d'zAriìlotile  )  che  con 
un poco  piu  di  grandezza  difliacere  a  coloro,  per piacere  de 
quali  la  fauola  fi  conduce  in  Scena  :  che  poco  giouerehhe 
compor  fauola  un  poco  piu  lodeuole ,  ffi)  che  poi  ella  f  ha - 
uefie  a  rapprefntare  odiofimente .  Quelle  terribili  (  fi  gli 
animi  de  gli  flettami  forfi  le  abhorifonoflojfino  effire  del 
le fritture :  quefle  di  fin  lieto  delle  rapprefintationi . 

Si  debbono  nondimeno  far nafcere gli auenimenti di 
quefle  men fiere  Tragedie  in  gufa ,  che  li  flettami  tra  /’- 
horror  e  ffi  la  compafiione filano  feflefi  infino  alfine ,  il 
qual pofiia  riufiendo  allegro  gli  lofi  tutti  confilati .  Et  que 
fio  far ftart fiflefo  l'auditore, dee  peroejfere  condutto  tal¬ 
mente  dal e Toeta ,  che  egli  non  flia  fimpre  nelle  tenebre , 
ma  dee  l'anione  diparte  in  parte  andare  fiiogliendo  la fa¬ 
uola  di  modo ,  che  lo  flettatore  fi  ueda  menare  alfine,  ma 
flia  dubbiofi  a  che  egli  debba  riufiire .  Et  in  quefla  forte 
difauole  flefio  per  piu  contentezza,  ffl)  per  maggiore  amae 
flr amento  di  quelli,  eh' afeolt ano  ,fi fanno  morire ,  o pa¬ 
tire  gran  male  coloro ,  che  erano  flati  cagione  de  gliauem- 
menti  tur  baienti ,  onde  le  mezzane perfine  erano  fiate  tra 


nettiate  nella  fattola  y  ft)  queflo fe  Euripide  nelle  He - 
raclide y  ft)  Sophocle  nella  Elettra y  queglifacendo  uccide¬ 
re  Eurifleo ,  quefliEgifio .  Et  noi  anco  col  loro  esempio, 
nella  Aitile  facemmo  ynorire  Aflano ,  ft)  nella  Selene  Gri- 
po  y  m  quel  tempo  ch'ambi per  la  lor feler  aggine fi penfaua 
no  ejjtr  piu felici  di  tutti  gli  altri  (he  è  di  marauigliofo  pia 
cere  allo gettatore  y  quando  uede  y  che  gli  afiuti  fon  colti , 
ffi  rimangono  gli  ingannati  nella  fauola  y  ft)  i  forti  ingiù - 
fli  y  ft)  maluagi  rimangono  uinti . 

S  i  fanno  nondimeno  quefle  morti  in  cafa  y  perche  non 
s' introducono  per  la  commifratione  y  ma  per  la  giuflitia . 
Et  fi  fa  che  gli  gettatori  ne  fentono  le  uoci  di  fuori  y  ouero 
che  lor  fino  narrate ,  o  da  meffo  y  o  da  altra  perfina ,  che 
fiielga  l'auttore  atta  a  far  queflo . 

E  T  quefla  maniera  di  far  e  narrare  a  meffò  non filo  è 
delle  Tragedie  di  fin  lieto  y  ma  di  quelle  anco  di  fin  infelice , 
quando  t  anione  della  fauola  il  ricerca .  Et  debbono  tali 
morti  effer  finza  crudeltà:  che  dee  ellafempr  e  effir  lonta¬ 
na  dalle  lodeuolifauole  in  quelle  perfine  yfu  le  quali  dee  na 
fiere  il  terr  ibile y  ft)  il  compafiioneuole .  Et  queflo  credo  io, 
che  fi  uolefie  figmficare  Horatio y  quando  ci  comando  yche 
non  ci  introducefie  tdMedea  ad  uccidere  i  figliuoli  in  Scena y 
ft)  non  ci  uoleffi  uietare  (come  credono  molti}  che  non  fi 
faceffenafiereconueneuole  morte  nella  Scena  y  quando  la 
qualità  della  materia  la  ricercaua .  Et  molto  mi  fino firn - 
premarauigliato  di  Senecaychefì  partifie  dal  precetto  di 
Horatio  nellafua  m  de  a.  Et  tanto  piuyquato  anco  zAnflo 
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tile  non  lodo  Euripide  nella  Medea  ,  ch'egli  compofi,  ha - 
uendola  introdotta ,  che  non  per  errore ,  ma  uolont  aria- 
mente  uccijei  figliuoli  in  Scena .  Cerche  riprendendo  ta- 
citamète  Anfiotde  (farcino ,  c'hauea  mutata  la  fauola , 
facendo  cAiedea  mite ,  ffi)  benigna  (  come  la  fa  anco  Dio¬ 
doro  Siculo  nel  quinto  della  fica  "Biblioteca  )  dijje  che  la 
fauola  non fi  deuea  mutare  ;  ma  bene  fi  deuea  farla  mi¬ 
gliore  .  llche  forfè  fé  Ouidio  nella fita  tanto  celebrata  Me¬ 
dea .  La  quale  fi  dalla  ingiuria  del  tempo  non  ci  fujfi  fiata 
leuata,ci  haurebbe  forfi mofirata (  tanto fino  le  Iodiche  le 
fino  fiate  date')  la  perfetta  forma  della  Tragedia .  <LMa 
tornando  a  Seneca,  non  fio  imagmarmi,  come,  ueggendo  egli 
ch'zAriftotile  dannaua  Euripide  >  c'hauea  indutta  Me¬ 
dea  a  uccidere  i figliuoli fcimtemente ,  quantunque  le  mor 
tifuffiro  nate  in  cafàfipenfajfie  egli  di  acquiflar  loda  face 
dole  ciò  fare  in palefi .  Ora  lanciando  io  a  migliori  giudici 
lafiolutione  di  quefio  nodo ,  ritorno  a  direte' Hardt  io  con 
quel precetto  non  ci  uole  uietare,che  le  diccuoli  morti  fi  fa¬ 
cefiero  palefi  m  Scena ,  ma  che  fi fuggifiero  quelle,  c'hanno 
compagna  la  crudeltà .  Dicendo  mafiimamente  zAnflo 
tile ,  che  le  morti ,  i  tormentale  ferite, che  tra  congiunti  di 
fingue per  errore  ueniuano ,  fi  fi  faceuano  palefi ,  erano 
molto  atte  alla  Tragica  compafiione  y  anchora  che  to  fip- 
pia,  che  ui  fiano  di  quelli,  che  t’u  rcS  epoev^  ,  che  dice  Af¬ 
fiatile  >  interpretano  altrimenti,  che  non  faciamo  noi ,  ffi 
non  han fatto  prima  di  noi ,  il  Valla ,  il  faccio .  Ma 
nel  uero  (  come  dice  il  me  defimo  Horatio)  molto  piu  pigra- 


mente  mouonogli  animile  cofi  che  fi  odono ,  che  quelle  che 
fi  uedono.  La  onde  meno  terribile  ff)  meno  compafiione- 
uole fiati  cafi  raccontato ,  che  s'egli  fia  ueduto.  Et  pero 
pur  che  non  fiano  i  cafi incredibili,  (come  che  Progne  fifac 
eia  una  augella,  o  che  Cadmo  fi  trasformi  in  fir pente  )  o 
con  la  crudeltà  non  uengano  nello  Jpettacoloxome  che  ilpa 
dre,  ola  madre  uccida  uoluntariamente  i figliuoli  ( che 
oltre  la  crudeltà  porta  ciò  anco fico  lo  incredibile  )  pojjòno 
i  cafi  terribili,  ffi)  compafiioneuolifarfi  in palefi,  accio  che 
piu  commouano gli  animi  de  gli  filettatori.  Et  quantunque 
non  ci  manchi  chi  dica ,  che  di  ciò  non  fi  uede  efièmpio  nel¬ 
le  Tragedie  Cjreche ,  dico  che  non  habbiam  tutte  quelle, che 
fi  leggeuano  al  tempo  di  zsdriftotile  :  che  fi  hauefiimo  que¬ 
gli  ejfimpij,  ch'egli  ci  adduce ,  oue  egli parla  di  far  le  morti 
in  palefi ,uederefiimo,  che  elle  non  erano  tolte  alle  feerie , 
anzi  era  no  accettate  da  que  tempi ,  f)  da  que  Toeti .  ffi 
fe  quefta  ragione  ualefiè,  non fi trouando  bora  efièmpio  di 
Tragedie fìnte  apprefio  a  i  Tragici ,  che  fi  leggono  ,fì deue- 
rebbe  anco  dire ,  che  non  ucn' erano ,  fi)  c' fiora  non  fine 
douerebbe  fare ,  quantunque  t^AriHotile  non  le  biafimi, 
anzi  le  ci  conceda.  Ada feguendo  noi  quello ,  che  et pare  il 
meglio,  lafeiandogli  altri  nelle  lor  opinioni ,  tornere¬ 
mo  a  parlare  della  Tragedia  di  fin  lieto , 

D  mete fàpere ,  che  taliTragedie  amano  piu  i  nodi  in¬ 
tricati,  f)  fino  piu  lodeuoli  doppie ,  che  quelle  di  fin  dolo- 
rofi.  ‘Ter che  quefìe  fino  affai  meghorifimphei,  che  doppie. 
Et  per  le fimplici  non  intendo  bora  io  que  Ile, che  fino  oppo- 

fle 
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fie  alle  implexe^ma  quelle Ja  cui  attione fi  ripofafiura  una 
fola  qualità  di  per  fina yft)  non fi  maneggia  nella  Scena  con 
attione  di  diuerfit  qualità  :  ciò  e  ,che  uifia  un  faggio y  ff)  un 
(ciocco  y  un  crudele  y  ff)  un  miteyun  auaro ,  un  liberale y  un 
(emphce ,  ft)  uno  afiuto .  la  onde  le  infelici  fino  piu  fimili 
alla  Iliade  y  le  liete  alla  Odifjea  yfi per  lo  argumentoy  co 

me  per  la  mefiolanza  delle  perfine .  che  parue  c'Homero 
in  quefie  due  compofitioni  ci  uolefie  cofi  dare  tefiempio  dell ' 
una  f)  dell'altra  Tragedia:  come  nel  Mcrgite  ci  die  quello 
della  Comediayche fu  meno  biafimeuole  a  tepifaoi(ancho- 
ra  che  Plutarcho  biafimi  coloro  ,c  he  credono  ,c  he  ilMergite 
fuffe  di  Fiomero  )  la  onde  fi  uede  quanto  [ifiano  ingannati 
coloro  c'hanno  detto  che  la  Iliade  ci  da  la  forma  della  Tra 
gedia  y  ffi  tOdifea  quella  della  Comedia  y  dandoci  infie- 
me  amendue  l'efs empio  della  Tragedia  :  quella  della  Tra¬ 
gedia  del fine  infelice  :  quefla  di  quella  di  fin felice .  Ma  in 
corfero  cofi  oro  in  fimile  errore ,  perche  furono  d'opinione 
che  non  fi  potejjefar  Tragedia  y  che  finifie  in  allegrezza . 
£t  pere' habbiamo  detto  yche  fa  perfine  fielerate  non  nafie 
compafiione ,  ne  terribile ;  non  uoglio pero  che  ui  crediate , 
ch'elle  non  pofiano  dare  il  nome  alla  Tragedia  y  che  ciò  lo- 
deuolmente  ferono gli  antichiy  come  cimoflra  la  Medea , 
f)  il Thiefie  di  Seneca  y  ft)  altre  tali .  ch'auiene  alle  uolte 
che fi  da  il  nome  alla  Tragedia  da  quelle perfine,  onde  han¬ 
no  origine  gli  auenimenti  y  che  nafiono  nella  fauola,  quan¬ 
tunque  elleno  non  fiano  atte  ne  all' horror  e  y  ne  alla  compaf 
fione  y  perche  non  ui  fino  introdutte  per  fimile  effetto  y  che 
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ciò  mene  non  dalle  federate  perfine,  ma  dalle  mezzane, 
come  habbiam  detto . 

2V  zda  qual  co  fi  e  da  Jàpere ,  che  quantunque  il H^oeta 
quejle  perfine  tali  fi pigli  dalla  hiftona ,  non  e  egli  nondi¬ 
meno  ajl  retto  a  dijporre  in  gufi  la  f arnia, eh  e  eglifirui  l'or 
dine  della  hiftoria ,  con  tutti  que  nomi  la  conduca  al  fi¬ 
ne,  co  quali  defirijje  la  oHttione  l'hijìorico .  che  anchora 
chele  fauole  non  fi pofiano  mutare,  quando  fino  accettate 
da  buoni  autton ,  nondimeno  e  m  arbitrio  del  ‘Toeta^r 
nate  nelle  parti  efientiali,  alterarla  come  pare  a  lui  che  me 
gito  conuenga,  perche  quali  fino  le  attioni,le fi  piglia  il  ‘Poe 
ta,  ma  poi  cerca  egli  di  far  le  tali, quali  deuerebbono  eficre, 
attendendo  all'uniuerfile ,  ciò  e  a  quello,  che  e  coueneuole , 
che  ci  fàccia ,  oche  fi  dica  uerifimilmente ,  non  a  quello 
chabbia  fatto,  o  detto  un' h uomo  particolare  :  la  onde  il 
1 Poeta  mira  alla  natura  della  cofà ,  la  quale  è  tuta  fu  tu - 
niuerfile ,  mal  hiflorico  ha  filo  da  fenutre  la  particolare 
anione ,  come  a  punto  ella  e  auenuta.  Apprefio  non  e  tenu¬ 
to  il  Poeta  firuare  tutti  i  nomi ,  che  tPliflonco  ha  tifato 
in  defirmere  la  anione  ma  filo  que  due  o  tre  fenza  i  qua¬ 
li  non  fi potrebbe  conofiere  t anione .  il  refio  de  i  nomi  fino 
in fia  mano ;  et  tali, quali  egli  uuole,tahfingergli  egli  fi  può. 
Welle  fauole finte  del  tutto  è  m fio  arbitrio  co  fi  il  nome, co - 
me  la  materia .  Aia  dee  pero  anco  in  ciò  il  HPoeta  cofifigui 
re  luniuer file, come  scegli  fi pigliajfela  fattola  dalthifìona . 

E  t  nelle fauole,che  dal  Hi  fona  fi  pigliano, auiene  al¬ 
le  uolte ,  che  diuerfi  autton  degni  di  fede  hanno  uanamen 
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te  trattata  una  medefma  co/a ,  de  quali  ft)  queflo  ,  ft) 
quello  e  riufiito  eccellente,  ft)  ella  e  fiata  accettata  fritta 
alt  uno ,  ft)  alt  altro  modo ,  perla  qual  co/a  può  il  "Poeta 
imitare  fenza  biafimo  qual  piu  gli  piace  :  ma  non  dee  pero 
confondere  t opinione  di  uno  auttore  con  quella  dell'altro: 
che  ciò  e  giudicato  uitio  grandifimo  nelle  Tragedie .  TSlel 
qual  uitio  non  può  incorrere  il  Comico ,  perche  egli  non  e 
aflretto  a  prender  f arnia  fi  non  da  se  finta :  ft)  non  man¬ 
cano  di  quelli,  che  tengono,  ft) forfè non finza  ragione,  che 
s'egh  datthifloria  la  pigliajfe ,  come  fa  ilTragico,  errereb¬ 
be  grauif  imamente  .  in  quefta  licenzi  egli  e  nondi- 

no  cofì aflretto  a  diflorla  in  uerfi,come  e  anco  il  Tragico, 
ft)  non  in  qualunque forte  di  uerfi,ma(^per  quanto  appar 
tiene  a  Greci  ft)  a  Latini  )  nel  lambo ,  per  efjer  egli  piu  di 
tutti gli  altri ,  conforme  al  parlare  di ogni  di,  come  ci  ha 
moflrato  ^Ariflotile ,  ft)  dopo  lui  Horatio.  "Nella  qual  co- 
fa  fi  ha  prefà  molto  maggior  licenzi  Terentio ,  che  Plauto 
(quanto fi  apper  tiene  alle  Come  die  )  apprefo  i  Latini, eh  e 
de  i  Cjrecinon  fi può  far  giudicio,  non  ui  efendo  fenon  c  Ari - 
ftophane ,  dalle  Comedie  delquale  non  e  da  pigliare  ne  re¬ 
gola  ne  ef  empio  alcuno  di  ben  comporre  fomedia  ben  rego¬ 
lata  ,  ft)  degna  de  i  noflri  tempi,  eflendo  lefue  compofte  fi 
condo  quella  hcentiofa  o^Archea ,  che  ft)  per  le  maledicen- 
ze ,  ft) per  altre  cagioni  fu  sbandita  da  Theatri  da  buoni 
giudici /  allhora,che  fu  conofciuta  la  miglior  forma  delle  co 
medie  :  allaquale  prima  di  ognuno  diede  frate  principio  in 
ciAthene ,  ft)  togliendo  fauola  commune, la/ciati ,gli  mdiui- 
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dui  y  ft)  i particolari  y  tutta  la  dirizzo  all' uniuerjale  3  fin- 
gendofì  egli  le  perfine  quali  e  (fiere  deueuano3ffi)  non  fi  aflrm 
gedo  all'efiere  di  quejla  ffl)  di  quellayCome fie  <^4riflophane. 

E  sfindo  adunque  dati  i  uerjì  alla  fiomedia  et  alla  Tra 
gediay  ffi)  non  qualunque firte  di  uerjiyma  i  lambì  y  quan¬ 
tunque  quella  con  piu  licenza ,  ft)  queflagli  ufi  con  piu  re¬ 
gola y  e  anchorayche  uediam  noi  quali  uerfi  nella  nofira  fa - 
nella  conuengono  all' una  ffi)  all'altra . 

C  Erta  coja  ey  che  non  habbiam  noi  la  uarieta  de  i  uer- 
fi nella  nofira  lingua ,  c'hanno  nella  loro  i  Greci ,  ffi)  i  La¬ 
tini  y perche  non  hauendo  noi  la  diuerfita  de  i  pie  di ,  c'han¬ 
no  quefli  ft)  quelliy  ma  efifiendo  tutti  i  nofin  di  una  fiUabay 
nonpuònafierene  noftri  la  diuerfita ,  che  nei  lor  nafie. 
La  onde  i  noflri  uerfi fino prencipalmente  di  due  firn ,  ciò 
e  rotti  ft)  intieri .  Li  rottiyaccettati  da  migliori  Poeti  3  fino 
di  Jet  te  fillabe .  Gli  intieri  fino  di  tre ferti  3  perche  efiifino , 
o  di  ondice fillabe yo  di  dodice,  o  di  diece  con  l'accento fu  l'ul 
t ima.  Quelli  di  diece  nelle  nofire  fiauole  no  han  mai  hauuto 
luoco  y  ne  lo  uihauranno  mai  ( per  quanto  io  fi  imo  )  per 
lo  innazi  *  quelli  di  dodice  fillabe  y  che  sdruccioli  fino  detti  3 
per  la  lor  fiettolojà  cadenza  nel  fine  yfino  flati  accett  ati 
dal  noflro  zAriosloy  f)  da fiioifiguaci per  le  Comedie ,  An 
chora  che  ciò  a  me  mai  non fi  a  piaciuto  >  per  non  e  fiere  efii 
uerfi  conformi  al p  urlare  di  ogni  di  (  alquale fi  dee,  uia piu 
d'ogni  altra  afiimigliar  la  fauola  fornica  )  per  portare  co 
ejfi  loro  penjamento .  Ile  he  non  dee  apparerò  nella  Scena ; 
ma  debbono  ejfir  i  lor  ragionamenti  cofi filmili  al  parlar  fa 
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migliar  e, eh  e paia  che  altrimetì  rio fi  ragionerebbe  tra  ami 
ci  {fi  domefiici  ,fi  di  tali  cofi [ì  hauejfi  a  parlare,  tra  qua 
li  non  cade  un  fdrucciolo  ogni  giorno  una  uolta .  Aia  bene 
ce  ne  cadono  infiniti  di  quelli  d'ondecifillabe.Et pero  mipa 
re  che  quefiifiano  quelli,  ne  quali fi  debba  comporre  lode - 
uolemente  luna  {fi  l'altra  fauola, facendo  quelli  della  Co- 
media filmili  a  i  ragionamenti popolar  efebi ,  {fi  quelli  della 
Tragedia  a  i grandi ,  {fi  ai  reali . 

A4  a  debbono  efier  quefli  uerfi  fiioltiin  tutto  dalle  ri¬ 
me  nelle  fiomedie .  che  i  uerfi  con  le  rime  fino  piu  lontani 
dal  parlare  di  ognidì ,  di tutti gli  altri, portando  conlor 
maggior penfiimento,chegli  altri  non  fanno .  4  V  contra¬ 
rio  pojfino  hauer  luoco  le  rime  in  qualche  parte  della  Tra¬ 
gedia  tra  le  perfine,  che  ragionano ,  {fi  nei  Chon ,  prenci  - 
palifiimamente ,  mefio  landò  infieme  per  piu  fiauita  i  rotti 
con  gli  intieri:  intendendo  pero  per gli  fihori quelli  che  di- 
uidono  uno  atto  dall'altro ,  {fi  non  de  Chon,  che  fi  pon¬ 
gono  tra  gli  interlocutori  ;  perche  allhora  una  fila  perfona 
del  Ch oro  ragiona ,  {fi  non  tutto  infieme .  Et  i  chori  ap- 
prejfio  i  Cjreci  erano  di  duefirti,  la  prima ,  che  col  canto  in 
fieme  fi moueuano  le  perfine  a  mijura  del  canto ,  {fi  era 
quello  c'habbiam  detto  difipra  chiamarfi Commi  ,cioe 
pianto ,  che  fi  ejprimeua  con  lamenteuole  Aielodia .  Et  mi 
credo  io, che  que'  mouimenti  fuJJèro,come  quelli  delle  more- 
fche ,  che  fi fanno  hoggidi  da  noi  a  mijura  del  fono ,  {fi fi 
uede  chiaramente  che  il  primo  Choro  delle  Troadi  di  Sene¬ 
ca fu  di  que  fi  a  maniera .  che  quel  battere  di palme ,  {fi  di 
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petto ,  che  furinole  donne  Troiane  nel  Qooro  infieme  con 
Hecuba  ,  ft)  i  numeri  ch'egli  ufa,dan fegno  di  mouimento 
fìmile  alla  morefia .  TSfella feconda  (fette  era  la  Melodia, 
ma  non  il  numero ,  ciò  e  il  mouimento  del  corpo  a  mifiira , 
ma  come  quello  era  dimandato  Qooro  mobile  ;  co  fi  quefio 
era  detto  fi  abile  per  mancargli  il  mouimento .  Et  perche 
tii fono  flati  di  quelli,  et  anco  hoggidi  ue  ne fono,i  quali  han 
uoluto,che  i  Ch ori  manchino  alle  Qmcdie  a  tempi  noflri , 
perche  la  poca  diligenza  de  gli  huommigli  habbia  lafciati 
andare  a  male ,  non  perche  non  uifufjero-,  ff)  a  fermare 
quefla  loro  oppmione  adducono  che  delle  (fomedie  alcune  fi 
chiamauano  motorie,  ffi)  alcune  ftatarie,ff  che  ciò  no  era 
per  altro  che  per  la  qualità  de  i  Chori, perche  da  i mobili 
eran  dette  motorie ,  ft)  dagli  fìabili  fiatane  ;  uogho  farui 
ueder e, quanto  fi  ingannino  cofi oro .  *T rima  fi  dai  Chori 
doueuano  hauer  quelli  nomi :  bagnerebbe  dire ,  che  tuttii 
Chori  di  quella  fauola ,  che  motoria  era  detta,  fuffero  flau¬ 
ti  mobili ,  ft)  per  confeguente  Qmmi,cio  è  piange  uo  li  :  ilcht 
quanto  conuengaalla  Come  dia,  no  e  alcuno  mezzanamen 
teintrodutto,che  nolconofia .  zApprcffo  fe  da  filmili  Qoori 
haueffiro  haute  le  comedie  tali  nomi,  ildeueuano  anco  ha 
uer  le  Tragedie,  hauendo  elle  i  medefimi  Chori,  pure  non 
fìtroua  alcuno  che  alle  Tragedie  deffital  nome  giamai. 
Refi  a  adunque  à  dire,  che  la  cofi  oro  ragione  è  uana ,  uo 
lendo  quindi  argomentar  e, che  le  Come  die  haueffiro  i  Chori 
appreffio  i  Etmani  :  ft)  che  le  Comedie  non  erano  dette  da 
efiine  motorie ,  ne  fiatarle  ..ma  che  ciò  uemua  piu  tofio 


dalla  qualità  della  fauola ,  ff)  motoria  era  detta  quella  ; 
che  era  piu  piena  di  Comiche  turbationi  ;  f)  fìat  aria  quel 
la  ,  che  meno  ne  haueua ,  o  uero  non  cofigraui  :  f)  et  que- 
fìe  fi  aggiungeua  quella,che  tra  luna  ft)  l'altra  era  ,  ciò  è 
che  non  haueua  l' anione  ne  in  tutto  turbata ,  ne  cojì quie¬ 
ta ,  come  haueua  la fiat  aria .  Et  era  quejìa  dimandata  mi 
fi  a, come  quella,  che  participaua  de  II' un  a  ft)  dell'altra : 

que fio  uogho  che  fia  detto, perche fi  fgannìno  coloro , 
c'hanno  hauuta  co  fi  torta  openione,  ft)  uoi  ui  appigliate  al 
uero  intorno  a  ciò . 

E  t  perche  babbi  am  detto  la  melodia  appertenerfi  alle 
Tragedie,  deuetefapere,che  anco  fi  fono  ingannati  coloro , 
che  han  tratto  il  nome  della  (^Melodia  alle  Tibie ,  ft)  'a  gli 
altri  infìrumenti  da  fiato ,  perche  nelle  Tragedie  appreffò  i 
Greci,  mentre fi  rapprefintauano  non  fi  ufàuano  ne  Tibie , 
ne  Cornamufi ,  ne  altri  infìrumenti  da  fiato ,  perche  con 
quefii  infìrumenti  non  imitauano  elle,  ne  credo  anco  eh' ap 
preffioi  Greci  nelle  Comedie  quefii  infìrumenti  fi  ufàffero 
alla  rapprefent  adone  .fi forfi  non  haueffero  diflmte  le  par¬ 
ti delle  f  amie  con  fimili fuoni  \  come  ueggiamo  hauer  fat¬ 
to  i  Etmani  nelle  fauole  di  Terentio .  Che  quantunque  fi 
die  a, che  la fauola  fu  rapprefentata  con  Tibie  pan  o  di  [fa¬ 
ri  ,o  defìre ,  o fimfìre ,  ciò  non  uolefignificare  altro ,  che  il 
fuono, col  quale  fi  difìmgueua  gli  atti;  il  qual  co  fi  urne  ire- 
fiato  appreffò  noi ,  f)  non filo  l'ufiamo  nelle  (fomedie ,  ma 
nelle  Tragedie  anco ,  per  la  diflintione  de  gli  atti. 

a  perche  uifeno  di  quelli,  che  uogliono,  che  col  can - 
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to  fiufdffiro  le  Tibie  nella  rapprefintatione  delle  Tragedie 
apprejjo  a  Rimani,  {fi  uoglionoferuirjì  della  aut tonta  di 
Liuio  nel Jet  timo  della  prima  deca ,  oue  egli  parla  de  giuo-> 
chi  Sccmchi  ,  {fi  d  ella  origine  loro  apprejjo  a  Romani  ;  {fi 
che  in  tutta  la  fauola parimente  col  fuono  fi  moueuano  gli 
hiflrioni  a  mifura ,  uoglio  che  fappiate  ,  che  fmil  ufo  non 
era  delle  cofi graui,ma  delle  giocolarli  delle fatire Jpetial- 
me  te, le  quali  a  'Roma  in  que principijfep arate  fi  rapprejen 
tauano,perche  le  altre  no  erano  anchora  conojciute .  Et  Li 
uio  ^Andronico fu  il  primo  ,  che  infieme  compofe  apprejfo  i 
Romani ,  {fi  rapprejento  fauola  di  qualche  momento .  Et 
Sulpitio  (fallo fu  il  primo, eh  e  ne  giuochi  confu  lari  ntroduf 
fi  la  Scena .  {fi fi pur  uero  fuffi  (come  uogliono  alcuni  ofii - 
nati  nelle  lor  opinioni  )  che  ilfiion  delle  Tibie  fuffi  nella  rap 
prefintatione  delle  Tragedie  (il  che  non  fi  tragge per  quan¬ 
to  a  me  ne  pare  da  quel  luoco  di  l  iuio)  e  da  credere,  che  quel 
fuono  non  era  udito ,finon  dagli  hiflnoni,  {fi  era  quelfuo- 
no  filo  per  dar  la  mifura  di  aliare ,  {fi  di  buffare  la  uoce  a 
dicitori,  con  diceuole  mouimento  del  corpo ,  quanto  alla  at- 
tione  non  come  afaltatori.  ch^  anchora  che  fi  troia  firitto , 
che  le  tragedie fi faltauano ,  {fi  cfo fia  dato  a  uitio  a  Vero¬ 
ne  ,  non  era  pero  que  fio  de  gli  hifihom ,mentre  fi  ricitaua- 
no gli  atti  :  mapoteua  effere  deChori,  {fi  degli  interme¬ 
di!  ,  {fi  di  coloro ,  che  per  trattenimento  del  popolo  manzi 
che  fi  cominciajfi  la  fauola ,  al  calare  della  coltrina ,  falta¬ 
uano  ,  {fi giuocauano  con  atti  della  per fona ,  da  quali  non 
dimeno  fi  haueua  la  qualità  della  fauola ,  tanto  erano  a 
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lei  conueneuoli  :  come  ella  anco  fi  haueua  dalfuono,  che  to - 
fio  ch'egli  fi  udiua  ficonofieua  che  fauola  fi  haueua  da 
rapprefintare .  non  parlo  adunque  di  quefìo  mouimento 
Aiimefco,  ffl)  da  giocolieri:  ma  di  quello ,  ch'era  dell'at - 
itone  che  accompagnaua  la  fauella  del  dicitore  con 
conueneuole  mifura  :  ilquale  fu  detto  eloquenza  del  corpo 
da  Marco  Tullio .  ‘Ter oche  al  tempo  de  i  Ternani per  l'am 
piezga  delluocoyoue  fi  rapprefntaua  la  fauola ,  fpj per  la 
gran  copia  degli  filettatori  era  bifigno  che  l' Tifinone  ufaf 
fi  ff  gran  uoce  ffi)  gran  mouimento  del  corpo ,  f)  perche 
ci  uoleua  mifura  3fe  ciò  deueua  hauer  grana  3poteua  age- 
uolmente  ejfer  che  il fuon  della  Tibia  3  ffi)  alla  uoce  3  ff)  al 
mouimento  del  corpo  ( quanto  conuenia  all'atto  dell' anio¬ 
ne)  deffe  diceuole  mifura .  fiome  leggiamo  anco  di  Gracco 
apprefifo  a  Cicerone  nel  libro  de  i  chiari  Oratori ,  et  altroue: 
il  quale  3  mentre  oraua  y  haueua fimpre  dietro  a fi  3  chi  gli 
daua  col fiuono  la  mifura  della  uoce .  ilqual  fuono  non  era 
pero  udito  da  gli  afioltanti .  Et  a  tempi  noflri  ho  anco  io 
conofici  uti predicatori  3  che  nel  pulpito  hanno  hauuti  com¬ 
pagni  ,ch  e  con  la  mifura  delle  note  del  canto  hanno  lor  dato 
il  modo  di  leuare.fj  deprimere  la  uoce,  per  dilettare  chi  gli 
udiua.laqual  cofa  e  nufiita  loro  a  gran  loda,  quado  hanno 
ciò  accompagnato  con  le  altre  uirtUych'a  buoni  predicatori 
fino  necefifarie  ;  lequah ,  come  fin  molte  ft)  varie 3  cofi fio 
no  meffi  da  pochi  in  opra:  che  pare  hoggi  di  ad  alcun'idi 
quefh  noflri  predicatori  ;  che  3  come  hanno  con  bombile 
uoce  piena  la  chiefa  di  grida  3  f)  ufiate  maniere  f)  moui - 
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menti  da  ter  et  ani,  h  abbiano  compito  di  fare  tutto  quello, 
che  loro  appertemua, quanto  all' anione . 

A4  a  lanciando  ognun  nella  faa  openione  ,  ft)  tor  - 
nando  al  ragionamento  de  i  uerfì,  quelli  del Choro  debbo¬ 
no  effer  tutti  compojli  alla  dolcezza ,  fa  egli  lieto,  o Jìa  pian * 
geuole ,  o  y labile ,  o  mobile  :  ft)  quefla  dolcezza  e  generata 
dalle  rime ,  che  cadono  ne  uerfì parte  intieri,  ft) parte  rot¬ 
ti :  che  cornei  uerfì  intieri  fannolagrauita,  cojìi  rotti  la 
dolcezza .  Et  quantunque  maggior  dolcezza  generino  le  rime 
ne  uerfì  rotti  ;  nondimeno  fono  anco  dolci  ft)  fùauifi fnza 
rime fi  fanno .  ft)  ciò  ci  moflra  chiaramente  uno  de  (fiori 
della  %ofmonda  del  r]\pfcellai ,  il  quale  quantunque fa  fin- 
za  alcuna  confinanza  di  rime ,  è  nondimeno  fuaue  ft)  de¬ 
licato  :  ilche  può  moflrare  che  la  fuauita  è  cofi  propria  a 
quefa  forte  di  uerf,  che  anchora  che  fìano  finza,  rime , 
t hanno  con  effo  loro .  uero  e, ch'ella  f  dimonfìra  maggiore, 
qual  bora  le  hanno  in  compagnia . 

C  onuengono  anco  nelle  Tragedie  le  rime  nelle  parti  mo 
rali,  ff)  nelle  ajfettuofi,  che  fano  indutte  o  per  mouer  com 
pafione,  o  per  dimofrare  improuifa  allegrezza  ;  perche  gli 
affetti  dolci,  ft)  le fintenze  compoflea perfàadere  ,poffo- 
no  efiere  talhora  effreffe  con  fmih  uerf,  accioche  piu  age- 
uolmete fano  riceuute  nell'animo  di  chi  afcolta:  non  è  pero 
qucflo  cofì  necefjario ,  che  egli  non  f  poffa  fnza  biafmo 
trallafciare .  Le  altre  parti  della  Tragedia  debbono  effer  di 
uerf  intieri  fnza  rime , perche  gli  intieri  con  le  rime  non 
piu  fino  della  Tragedia  apprefio  noi,  che  f  fìano  gli  He- 


rotei  apprejjo  a  (greci ,  ffl  et  Lettini  che fe  ben  pare  (Jecon - 
do  il  parer  d' alcuni)  eh' zArifl  odile  y  otte  compara  t  eccellevi 
za  della  Tragedia  y  con  quella  della  £popeiay  ciò  è  del'Toe- 
ma  HeroicOy  uoglia  accennante  il  uerfe  ueroico  conuen 
ga  alla  Tragedia  ;  io  nondimeno y  confederando  matura¬ 
mente  quel  luoco  y  non  fon  mai  flato  d'openime,ch  'Anfìo- 
tile  haueffe cofe poflo  in  oblio fe medefìmo,  c'hauendo  dettoy 
che  laTragedia  ujaua illambo y per ejfer egli attifeimo  al 
parlare  di  ogni  di ,  le  haueffe poi  uoluto  cocedere  l'ejjametro , 
che  non  ha  conuemenza  alcuna  col  parlar  famigliare . 

Ad  a  mi  credo  io  y  che  quando  egli  dijfey  che  cofe  ujdi 
numeri ,  (ciò  e  i  uerfe )  la  Tragedia, come  Ì£popeiaynon  uo- 
lejfe  dare  gli  ejjametn  alla  Tragedia  y  ma  che  uolejje  infe¬ 
rire  y  che  cornei  Spopeia  hai  numeri  conuencuoh  alla  Jua 
grandezza  ycofì gli  hauefee  alla  feta  la  Tragedia ,ffl)  che  non 
meno quefla  fi  moftrajfe  grande  realene  JuoiIambiy 

che  quella  negli  ejjametn .  Et  a  quefeo  modo  non fe  la  fie¬ 
ra  in  zAriflotile  la  contrarietà  y  la  quale  male  confiderata 
da  alcuni  e  forfe  fiata  cagione  di  far  lor  uedere  (  coja  che 
non  crediam  noi  )  che  la  Ade  de  a  di  ouidio  fujfe  compofla 
m  uerfo  ejfametro .  che  ciò  non  hauerebbe  mai  fatto  Oui - 
dio  ingegnofe  al  par  di  qualunque  altro y  hauendo  hauuto 
manzi  a  lui  Euripide  y  f)  Care  ino  apprejjo  i  Greci y  f) 
apprejjo  i  Latini  Ennio  yc  he  la  Ade  de  a  haueano  compofla 
in  uerfi  Iambi.Tfee  credo  quefeo  punto,  che  quello  Endeca 
JiUabo  <rPhaleuco . 

‘Ride fi fapisjo  puella  ride  y 


1  Lqual noi  in  quella  lingua  cofi  trammuteremo , 

Ridi  fi [ùggia  Jet,  fanciulla  ridi 
Fv  ss  £  di  effa  Aiedea y  come  han  creduto  alcuni  : 
*Non  dico  pero  yc  he  alcuna  uolta  non  fi  troui  nelle  Tragedie 
de  i  buoni  autton  qualche  E  lego,  o  qualche  EJJametro:ma 
cio  è  tanto  di  rado y  ft)  fono  efii  cofi  pochi  y  eh' a  fatica 
fan  numero .  *És(efi  deono  AI.  (f tulio  quelli  y  che  uoghono 
ben  comporre  y  fruire  deUe  licenze  de  i  Poeti  yfi  che  quello 
ch'efiiferono  una fiata  y  per  qualche  loro  occafione  y  o  qual 
che  loro  nffetto  y  iluogliano  i  noui  compofitori  far  fimpre. 
Qmchiudendo  adunque  quefla  p  arte  yc  Tal  ucrfo  appartie¬ 
ne  y  uoglwno  efiere  fritte  le  Tragedie  apprefio  noi  in  uerfi 
fiiolti  dalle  rime  per  lo  modo  già  detto .  ft)  uogliono  efiere 
tali  uerfi  tejjuti con  uoci  grandi  ft)  magnifiche  y  non  pero 
ofiure y  non  gonfie ,  non  affettate ycome  al fio  luoco  diremo . 
Et  diff  arerebbe  non  altrimenti  apprefo  noi  una  Trage- 
diafe  di  uerfi yo  tutti  rotti  o  mefiolati  co  gh  intieri yo  co  gli 
intieri  fili  c'haue fiero  le  rimefiufie  tutta  compofla ,  che  ha- 
urebbe  fatto  apprefio  i  Greci  ft)  i  Latini  fi  fu  fé fiata  com 
pofia  di  dimetri  y  di  adonij  y  di  endecafillabi  y  ouerodiefi 
fametriyperche  le  fi  leuerebbe  con  lagrauita  il  uerifiimilefi 
quali  due  cofi  leuatelefi  rimaner  ebbe  ella  firn  a  pregio .  Et 
pero  debbono  hauer  molta  granagli  h uomini  della  noflra 
lingua  alTr fimo, eh 'egh  quefii  uerfi fiotti  lor  defieyne  qua 
li  la  Tragedia  pighaffe  la  fide  della  fia  maefla  con  uera 
fimbianza  al  parlar  commune . 

G  i  a  habbiam  parlato  Ai \  Giulio  di  tre  parti  delle fiiyche 
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alla  qualità  della  fauola  appertengono  ,  ciò  è  della  fauola 
c'habbiam  detto  ejjere  come  l'anima  della  Tragedia 
della  Comedia  :  della  Melodia ,  eh' e  il  canto  de  i  fihori : 
del  numero ,  ch'ì  ilucrfi \  finzoi  il  quale  (  come  anco  hab  - 
biam  detto  )  non fi  può  fare  ne  Come  dia  ne  Tragedia, eh  e 
lodeuole fa .  ‘Refi a  a  parlare  delle  altre ,  lequahfino  i  co - 
fiumi  y  la fintenza  ,  ft)  l'apparato .  prima  che  piu 

oltre  proceda,  mi  uoglio  ejpedire  di  due  cofe  alla  fauola  ne- 
cejjarie .  LI  una  delle  quali  è  detta  Teripetia  da  zslrifìo- 
tile ,  l'altra  è  l'Mgnitione .  La  Teripetia pofiiam  noi  di¬ 
mandare  ( poi  che  non  h  abbiamo  una fila  parola  yC  he  lo  ci 
efirima  ,  come  non  l'hanno  anco  i  Latini  )  mut adone  di 
fortuna  felice  alla  infelice  ,  f)  daquefiaalla  contraria. 
Et  auiene  ellayqualunque  uolta  la  folutione  della  fauola  ha 
altrofineychenonfiafpettauadal  principio  della  atdone  : 
come  fi  uede  nell' Edipo  tiranno  apprejjo  a  Sophocle,  ft)  nel 
l'Hecuba  apprefio  a  Euripide  y  oue  la  mifera  ‘Rgmaypen- 
fimdo  che  fufie  in  ficuro <r Tolidoro  y  iltrouo  morto ,  Et  To 
Imeflore  quando  penso  che  fufie  celata  la  fua fieler aggine, 
di  douere  hauere  nouothefiro  da  Hecuba  y  nmaje  cie¬ 
co,  et  pieno  d'intoler  abile  dolore  per  gli  figliuoli  morti  da  lei. 

L^fpn  mancano  pero  di  quelhyche  dannano  l'L/ecuba 
di  Euripide ,  perche  dicono  eh' ejfendo  ella  di  dolor ofi fine, 
deueua  efiere  femplice ,  ff)  non  doppia  y  pero  che  le  perfine 
doppie  alla  infelice  non  conuengono.  uifino  di  quelliyche  di¬ 
fendono  Euripide  con  l'efimpio  del  t Edipo  Tiranno  di  So¬ 
phocle  ,  lodato  da  o^Anfiotile fiura  ogn  altra  Tragedia ,  et 
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dicono  non  dimeno  che  ui  inter uiene  la  morte  di  Iocafla , 
ft)  il  diuenir  cieco  di  Edipo  :  ft)  cofì  in  due  perfine  uiene  la 
mut adone  della  fortuna .  Quegli  altri  dicono ,  che  Iocafla 
uenne  in  configuenzei  al  cafi  di  Edipo ,  ella  da  fe  non  ha 
cafi  alcuno  particolare ,  onde fi  dia  la  morte, ma  la  ui  con 
duce  lo  iflefio,ch' e  cagione  di  cacciar  fi  gli  occhi  ad  Edipo . 
Ma  nell'Hecuba  uifono  due  ^Peripetie ,  ff)  due  agmtioni 
diuerfi ,  ffi fiparate  luna  dall'altra  ;  quella  di  He  cuba , 
che  penfando c Polidoro ,  uiuo  fi) faluo  ,  ilritroua  morto  : 
quella  di  Polmeflore,che  penfando  fi  di  hauer  He  cuba  ami 
ca ,  ffa  pereto  deuere  hauer  e  nono  thefiroja  prona  nemica 
fi,  che  da  lei  gli fino  cacciatigli  occhi ,  ft)  morti  i figliuoli, 
Ho  io  udito  ale  uno, che  per  fcioglier  queflo  nodo  (il  quale  e 
diafiaimalageuole  diflolutione')  dice, che  le  fauole  doppie 
hanno  le  perfine  tali ,  che fiura  efie  nafie  il  nodo  ffi  la filu 
tione ,  ma  che  nel  nodo  dell' Hecub  a  non  entra  doline  flo¬ 
re  ,  ffa  ch'egli  uiene  come  in  configuentia  alla  morte  di  Po 
hdoro .  Ciò  non  lodano  altri,  affermando  che fu  le  perfine, 
che  non  flano  comprefi  nel  nodo  della  fauola ,  non  dee  ca¬ 
dere flniftro  auenimcnto ,  ffi)  tanto  piu ,  quanto  non  folo 
egli  è fatto  cieco ,  ma  figliuoli  gli  fino  uccifl,  i  quali  da  niu 
na  parte  hanno  comifiione ,  o  congiungimento  col  nodo  del¬ 
la  fauola .  Altri  dicono  che  il  nodo  flafa  la  mifina  di  Pfe- 
cuba ,  che  perche  riefea  nella  Scena fiura  qualunque  al 
tra  mifira,  le  fi  fa  uedere  morto  Polidoro  ;  ft)  perche  la 
morte diCPolidoro uiene  da  ^Polineflore , par  ch'egli an- 
chora  fla  comprefi  nel  nodo  della  fauola ,  almen  tacita - 
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mente ,  o  uogliamo  direneceffariamente .  c. Alcuni  contra¬ 
dicono  a  quefla  ragione ,  alcuni  in  parte  ni  affóntifiono . 
<dMa  quefii  dicono  tre  cofi  di  non  poca  importanza .  luna 
che  i figliuoli  diHolmefiore  non  haueano parte  alcuna  in 
queflo  nodo ,  fi  pero  male  introdutti  ui  fino  :  l'altra, che 
non  accadtua  che  figliuoli  di  volmeflore  f afferò  chiamati 
dcofia ficreta ,  che  deueua  Hecuba  dire  a c P  oline  fi  or  e', per - 
che  baflaua  che  Alpade  la  palefaffó ,  fi  egli  pofóia,  s'era 
bifigno ,  la poteua  communicare  co  figliuoli.  Lult ima,  che 
non  è  uenfimile ,  eh' effóndo  ui  un  fie  co  figliuoli,  ui  fu  fiero 
andati finza guardia ,  onde  haueffó  potuto  hauere  Hecu- 
ba  il  commodo  di  uccidere  co  le  fue  donne  figliuoli  a  doli¬ 
ne  fi  or  e  ,  fi)  cacciare  a  lui  con  gli  aghi  gli  occhi .  c Altri  ri- 
[fondeno  che  tutti  quelli  che  male  oprano,  fino  ignoranti , 
perche  fi fapejfóro  illor  meglio ,  opererebbono  bene ,  fi  non 
male .  Appreffo  che  la  defieratione  da  fortezza  a  quelli , 
che  di  natura  fino  deboli .  Et  per  quefie  due  cagioni  può 
egli  effóre  auenuto  ilcafi  di  ‘Polmefiore  ,fi  de  i  figliuoli , 
per  effóre  Hecuba  defierata ,  fi  per  effóre  egli  maluagio , 
fi  per  effóre forfè  anch'efii  figliuoli  fiati  confipeuoh  della 
morte  di  Polidoro .  Onde  deuea  la  diurna  giufiitia  lafaarc 
incorrere  cofi, per  laquale  tutti  fuffóer  puniti  dellor  mi  fiat 
to .  Et  che  cofi  come  per  lo  figliuolo  era  Hecuba  m  eflrema 
miferia,  cofi  uifujfó  anco  Peline  fiore per fioifighuoli ,  fi 
di  pari,  fi  n'andaffó  la  pena  col  peccato  :  quello ,  che  di  ciò 
fia ,  da  determinare  illafcio  io  (  come  Academico  in  que- 
fia parte )  algiudicio  de  i piu  dotti  di  me,  fi  tornerò  a 
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parlare  della  agnitione,o  cognitione,che  la  uogliam  chiama 
re ,  la  quale  era  l'altra  parte  propofla  da  noi . 

L'Agnitione  adunque  non  e  altro ,  che  un  uenire  in  co - 
guidone  di  quello, che  prima  non Jì  fapeua  ;  onde  ne  diuen- 
gono gli  h  uomini  di  amici  mimici,  o  di felici  infelici ,  oue 
ro  di  infelici  felici ,  hauendo  rifpetto  alle  Tragedie  liete .  la 
onde  Jì  uede ,  che f  lagninone  dee  hauer  efficace forzai,  e  di 
necefiita,ch'ella  h  abbia  compagna  quejìa  mutatione  di  fi  a 
to ,  fi)  di  animi  :  pcroche  quindi  uengono  le perturbationi , 
gli  horrori ,  la  mifiricordia ,  fi  le  altre  cofè conueneuoli  al 
la  mut  adone  dello  fiato  della  perfona .  8t  quefìe  perturba 
noni fono  anioni  con  morti,  con  tormenti ,  con  ferite ,  fi 
con  altri fìmili  modi  conueneuoh  all' horror  e ,  fi  alla  com- 
pafiwne ,  quando  fi fanno  in  palefe fu  perfine  atte  alla  com 
pafiione .  Et  pero  quefìa  agnitione,la  quale  e  congiunta  co 
la  perfida,  e  riputata  da  zArifìotile  piu  di  tutte  le  altre  lo 
deuole ,  perche  piu  di  tutte  le  altre  commoue  gli  animi  de 
gli  frenatori .  Et  ha  ciò  in  loro  alle  uolte  tanto  forza, eh  e 
per  lo  timore ,  fi  per  la  pietà  ne  ifuengono .  (fi  me  auenne 
EM.  Giulio, della  (guerriera  uoftra .  la  quale  nella  rappre 
fint  adone  della  nofìra  Orbeche,ueduta  la  tefla  di  Ór  onte, 
la  perfona  del  quale  uoi  rapprefintauatefubito  cadde  come 
morta,  non  altrimenti ,  che  fi  uoi  neramente  hauefie  uedu 
to  morto .  Aia  non  fu  ciò  marauiglia  in  quefìa giouane , 
che  in  donzella  inamor at a  ageuolmente  cade  il  timore ,  fi) 
la  com  pafiione .  Aiarauiglia  fu  ben,  che  in  A4.  H.  gio¬ 
uane flraniero  ui  hauefie  quella  rapprefentatione  la  forza. 
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che  ui  hebbe :  il  che  ci  può  moflrdre,  quanta jìa  la  uirtu  di 
quefle  attioni, fifino  rapprejèntate  da  perfine  fintili  a  uoi . 
6t  da  altroché  fiano parimente  amaefirati dal noflro  Ai. 
Sehafliano  ^Montefalco,  l' anione  del  quale  è  miracolofia, 
{fi  è fiata  conofiiuta  per  tale  non  filo  nella  mia  Or  becche, 
ma  molto  prima  nella  (fiaflaria ,  {fi  nella  Lena  dell'or  io 
fio  ;  quantunque fu  fièro ,  {fi  quefia  {fi  quella  di  uaria  na 
tura .  (he  non fi  uide  mai  huomo,  c'hauefie  ugualmente  i 
rifi ,  {fi  ipianti  in  mano  afuauoglia ,  {fi  lauoce{fi  ige- 
fii  acconci  a  quefii,  {fi  a  quelli ,  come  egli  gli  ha,  {fi fa  ha - 
uere  a  tutti  coloro, che  fino  ammaeflratida  lui,tal  ch'egli 
filo  fi può  dire  l'Efipo ,  {fi  il  fofiio  de  i  nofiri  tempi . 

Efion  è  pero  lagninone  {fi  la  peripetia  ( pigliandola 
un  poco  piu  largamente)  cofidellaTragedia,che  ambe  non 
fiano  anco  della  (fimedia .  Ala  ciò  auiene  diuerfimente , 
perche  la  cognitione ,  {fi  la  peripetia  nella  (fiomedia  non  è 
mai  all’ horror  e,  {fi  alla  compafiione  ;  ma  fimpre  menano 
elle  le  perfine  turbate  alla  letitia ,  {fi  alla  tranquillità fin 
za  mut adone  di  fortuna  (  quanto  alla  felicita  o  infelicità 
dello flato)  migliore  in  peggiore,  o  da  quefla  alla  contraria: 
pero  che  le  perfine  (è  ne  rimangono fimpre  nello flato  po- 
pularefio ,  ma  oue  prima  erano  turbate  {fi  mefite,  refi  ano 
tranquille  {fi  liete  :  che  il proprio  è  della  (fiomedia  condur¬ 
re  l'anione  fua  alfine  talmente,  che  non  ui  rimanga perfi- 
na  turbata  :  ilche fi  fa  con  la peripetia ,  {fi  conia  cogni¬ 
tione  a  lei  conueneuole . 

E  t  quantunque  paia, che  nel  fine  del  Phormione  di 
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Terentio  refìi  tra  TEfaufifirata ,  ft)  fremete  alquanto 
di  difiontentezga  ;  non  e  pero  eh' alcuno  che  uoglia  figuire 
Terentio  {che  di  Plauto ,come  piulicentiofi  delconueneuo 
le  in  molte  cofi  non  parlo  bora  )  mdifi pigli  e  [[èmpio  contra 
rio  a  quel  c'habbiamo  detto  : perche fi  accenna  la  lor  con¬ 
cordia  nella  Scena  >  ch'emendo  ambi  manto  ,  ft)  moglie , 
ffi  rimettendo  in  Thedna  lor  figliuolo  le  differenze ;  ilqua 
le  rimane  tutto  lieto  della  hauuta  amica  con  fodisf  anione 
del padre ,  ft)  della  madre',  non  fi  puo,finon  penfire,ch' 
egli  anco  non  acconci  le  difior  die  tra  il padre ,  ft)  la  madre 
fia  in  cofi .  ffi)  auiene  di  ciò  quello ,  che  ueggtamo  auenire 
appreffo  Terentio  delle  nozze,  le  quali  fi  accennano  nelle  Sce 
ne ,  ft) poi  dentro  fi  compifcono .  Et  parendomi  hauer  det 
to  a  baflaza  intorno  alla  cognizione, et  alla  Peripetia, quel¬ 
lo  ,  che fi apper tiene  ad  una  breue  introduttione,  me  ne  en¬ 
trerò  a  ragionare  della  fintemi ,  ft)  del cofi urne  (  che  del¬ 
l'apparato  parlerò  nel  fine  )  con  quella  maggior  breuita, 
che  mi  concederà  il  cor  fi  di  quefìa  lettera . 

c A  ila  qual  cofi  dando  principio, dico  che  la fintene,  ft) 
il  cofi  urne  diuerfimente  fi  pigliano  apprefio gli  finitori  :  et 
troppo  lungo farebbe  il  narrare  tutto  quello ,  che  fine  po¬ 
trebbe  direnerò  lafiiando  quello,  che  nonmi pare  apper  - 
tenere  alla  prefinte  confideratione,deuete  fdpere,che  la  fin 
tenza ,  ft)  il  cofi  urne  fino  quelle  due  coje ,  per  le  quali  colo¬ 
ro  che  fino  introdutti  nelle  anioni fiemee, fino  detti  quali , 
ft)  quefìa  qualità  è  confiderata  intorno  alla  bontà ,  o  alla 
maluagita  loro ,  quanto  al  decoro ,  ft)  al  conueneuole  ,o 


nero  intorno  alle  perturbationi  dell'animo ,  quefto  e  della 
fintenz. a  ,  {fi  quello  e  del  co  [lume .  ‘Ter  la fentenza  adun 
que  intendiamo  in  quefio  luoco  la  mente ,  iluolere ,  latto 
lunta ,  la  int entione ,  l'animo  dell'huomo  (  che  quefli  no- 
m  i per  bora  ,figuendo  il  parlar  commune ,  ci  lignificano 
una  medefìma  cojà  )  onde  noi  ueggiamo  di  che  penjìero  egli 
fia,  onero  che  uokr egli habbia,  {fi  quindinoi  compren¬ 
derne  lui ejjère turbato  ,o  lieto ,  piaceuole ,  o  crudele,  be¬ 
nigno  ,  o  ajpro ,  {fi  altre fimili  alter at ioni  dell'animo  :  {fi 
da  quefta parte  nafiono  le perturbationi, {fi  i  trauagli,che 
conuengono  allaTragedia  :  la  onde  la  Jentenz&e  tutta fi* 
le perturbationi  dell'animo.  Lequali perturbationi fino 
dimofìrate  {fi  dalle  attioni  {fi  dalle  parole .  Ada  an  - 
chora  che  le  parole ,  {fi  le  attioni  fiano  inditij  della  uolun- 
ta ,  non fi  dee  pero  penfitre ,  che  nel  mofirare  la  int emione 
altrui  ,fi ,  ch'ella  fia  atta  alla  Scena ,  le  attioni  file  bafli - 
no  .perche  quantunque  uno  uccidejfi  un'altro  atto  all'hor 
rore ,  {fi  alla  compafiione ,  non  uerrebbeindi  ne  quefla,ne 
quello ,  fi  non  uifujfi  chi  con  acconcie  parole  commouejfi 
gli  animi  de  gli  gettatori.  ‘Ter  la  qual  cojà  fi  puouedere, 
che  ilparlare  è  cofìneceJJario  alla  fintemi,  che  ella  fenza 
lui  fi  ne  rimarrebbe  gelata ,  quantunque  ella  per  l'attione 
fi  dimofirajjè .  Et  pero  fi  può  conchiudere  per  bora,  che 
la  fentenza  non  è  altro ,  che  l'altrui  intentione  o  uolunta , 
che  noi  uogltam  chiamare ,  ejprejja  con  parole  acconcie  a 
mouer  timore  {fi  compafiione ,  nella  Tragedia,  {fi  nella 
(fimedia  ad  indurre  turbe  popularefihe,  {fi  franagli  tra 
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donne,  ffi  h uomini  inamor atì ,  tra fimi,  patroni,  tra 
marito  moglie  col  mezzo  di  rojfiani,  di  parafiti,  ft)  di 
altre  tali  per  fine  ;  per  opra  delle  eguali  anco  fiejfi fi  acque¬ 
tano  effe  turbe ,  ft) fi  riducono  a  pace ,  ft)  a  quiete. 

Il  coftume  non  piglio  hor  io  qui per  cofd,  che  fìgnifichi 
femplicemente  lyh abito  dell'animo ,  perche  quejìo  è  comma 
ne  ad  ognifpetie  di  coftume,  ff)  a  quefto  delquale  bora  noi 
parliamole  come  genere;  ma  lo  piglio  per  quello, che  os4nfto 
tile  dimando  tiQo<r,  ch'apprefto  noi  non  uol  dir  altro ,  che 
ma  proprietà,  o  ffetie  di  coftume  per  lo  habito ,  il  quale  è 
intorno  aluitio,  o  alla  uirtu;  ciò  e  per  quello, onde  Ih  nomo 
uien  detto  o  buono  3  o  reo ,  quanto  a  quello  che  gli  fi  conuie- 
ne  :  ft)  queftaferte  di  coftume  e  anch'ella  come  una  demo 
ftratione ,  o  uogliam  dire  uno  indie  io  della  uolonta  altrui; 
ft)  quefto  coftume ft cono/ce  nella  fauola ,  qualunque  uolta 
il  * Toeta  co fuoi  uerft  nella  anione  mofìra  Ihabito  dell  ani 
mo  conueneuole  a  colui,  t anione  del  quale  egli  dejcriue .  che 
come  la  uolunta  o  la  intetione  dellhuomo  per  le  parole ft (co 
pre  ;  cofì  fìjcuopre  con  effe  anco  il  coftume  :  che  quantun¬ 
que  l anione  dia  anco  inditio  di  quefto;  non  dimeno  (  come 
della fentenza  dicemmd)cio  non  baftarebbe,ft  non  ui  inter 
uenifje  la forza  delle  parole . 

oAl  coftume  Ariftotile  da  quattro  conditioni.  La 
prima ,  ch'egli  fìa  buono  »  La  feconda,  che  conuenga  alla 
perfona .  La  terza, che  (ìafìmile.  La  quarta,che  manten¬ 
ga fempre  un  medefimo  tenore;cio  e, che  tali, quali  fon  fiati 
introducigli  huGmim  nella  Scena ,  ui  fi  mantengano  infi¬ 
no 
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no  alfine. 

A4  a  perche  tutte  quefie  parti  fino  intorno  al  decoro 
delle  perfine  >  {fi  di  queflo  fin  per  parlar  piu  di  fitto  > 
mi  rifirto  >  l'ejplicare  le  cofi  confiderai  intorno  a  ciò 
allhora  ,  che  ne  ragionerò  .ma  non  lafiiero  bora  di  dire , 
che  non  meno  i  coflumi,  che  l' anione  deh  tono  efierefonda 
tifi  ilnecefiario ,  o  nero fi  il  uerifimile  :  come  fi  noi  intro¬ 
durremo  nella  Scena  uri h uomo  coraggiofi \  neceffaria  cofi 
e,  ch'egli  non fiflenga  alcuna  ingiuria  ,  ma  di  qualunque , 
che fattagli  fa ,  cerchi  la  uendetta:{fi  uerifimile  e  ,  ch'efi 
fendo  pien  di  ualore  {fi  di  ardire  ,  non  fa  egli  per fare  la 
uendetta  con  infidie  ,  ma  con  la  fpada  in  mano  finta  uan- 
t aggio  alcuno  efleriore,  che  non fa  ufito ,  {fi  ragioneuole . 
Et  queflo  uerifimile ,  {fi  necejjario  del  cofi  urne  ,  uiene  dal 
uerifimile ,  {fi  dal  necejfario  dell'anione  y  che  fi  ha  prefi 
ad  imitar  e  ilHloeta  :  perchefirette  fuori  d' ogni  uerifimi¬ 
le  ,  che  tutta  la  imitatone ,  non  potejfe  ejjere fenz&  necejfia- 
no  {fi  finta  uerifimile ,  {fi  quefia  parte  del  co  fiume  ,  del 
la  quale  le  perfine fin  dette  quali ,  non  l'hauefie  con  eflb  leu 
Et  tanto  uogho  bora, che  mi  talli  hauer  detto  del coflume ; 
ilquale  non  filo  dee  efier  confederatile  nelle  Tragedie  >  ma 
nelle  Qomedie  anchora ,  quantunque  diuerfimente  fi  confi 
deri  in  quefia ,  {fi  in  quella  :  perche  come  egli  e  nella  Tra¬ 
gedia  fi  le  perfine  grandi  {fi  reali-,  cofìeglTe  nella  fiome¬ 
dia felle  popularefehe  {fi  file  ciuili ,  ciò  e fi  padri,  {fi  ma 
dri  di  famiglia ,  fi  figliuoli , fi Jerui,  {fi  feura  altre  condi 
tioni  di  perfine  di  quefia  maniera  y  alle  quali  tutte  fino  da 

tli 


ejjère  dati  i  coueneuoli  co  fiumi, come  fi  mofireraal fuo  loco . 

H  orarlo  abbiamo  ijfedito  le  parti principali  della  Tra 
gedia  et  della  Comedia,  delle  quali  haueuano propojlo  di  di 
re ,  ragionerà  delle  parti  ch'appartengono  alla  grandezza 
de  Ila  fauola  ;  perche  bijogna  (  come  difipra  dicemmo)che 
s'ella  dee  nujcire  uaga ,  ft)  leggiadra,  habbia  conueneuole 
quantità ,  ffa  le  parti,  eh' a  quella  appertengono,  con  dice - 
uole  ordine  congiunte  infieme ,  la  mofirino  tutta  a  gli  get¬ 
tatori. 

S  o  no  adunque  le  par  ti, che fi  ricercano  alla  grandezza 
della  fauola.  ll'Trologof  Epifodio ,  l'£fiodo,il  Choro.  Ma 
perche  del  Choro  habbiam parlato  difòpra,  oue  della  qua 
litade  uerfi,  che  a  lui  fi  conuengono, ragionammo, par  [ere¬ 
mo  bora  delle  altre  parti .  Et  prima  del  Prologo . 

5V  Elle  Tragedie  (greche,  ft)  Latine,  fg)  Volgari  in  fino 
ad  bora fritte ,  non  è  altro  1 1  Prologo ,  che  quella  parte, 
eh' e  pofia  innanzi  al primo  (foro.  Et  mi  credo  io,  che  il  me 
defimo  fi goffa  dire  della  f  media ,  perche  al  tempo  d'otri 
fi  otite  le  fiomedie  (come  egli  fleffio  ci  mofira )  haueanoi 
Chori,ffi)  tutta  quella  parte ,  ch'era  pofia  manzi  al  primo 
Choro  ,fi potea  dimandare  Prologo .  ma  poi  che  le  fiome- 
die  hanno  lanciati i  Chori  ( cornea  loro  non  conueneuoh ) 
il  primo  atto  fi  potrà  ragioneuolmcnte  (facondo  quefia  opi¬ 
nione  d'zAriftotile  )  chiamare  il r Prologo  ;  perche  commu 
nemente  in  quefia  prima  parte fida(  come  nelle  Tragedie 
fe piu  largamente  di  ogmuno  Euripide  )  un  gran  faggio  del 
largumento  della  fauola .  Et  quantunque  i  Etmani  ui 


habbiano  poflo  HHPrologo  fiparato  dalle  altre  parti  della 
Come  dia  :  non  dimeno  non  uoglio  io  lafiiare  di  crederebbe 
quella  prima  parte  non fi  debba  co  fi  dire  vrologo  appreso  i 
Latini,  ft)  appreffo  noi,  come fi  diceua  al  tempo  d'Arflo 
tile .  che (e  beni  è  kuato  il  (fioro  alle  Comedie ,  non  e  però 
che  non  ui  fìa  l'ordine  delle  parti ,  che  ui  era  prima:  il 
Choro  non  era  quello, che  defie  nome  di  Prologo  alla  prima 
parte  ;  ma  era  filo  egli  quello ,  che  la  dflingueua  dalle  al¬ 
tre  parti .  Laqual  dflintione  fi fa  h oggidì  appreffo  noi  col 
le  mufiche ,  che fi fanno  al  fine  de  gli  atti,  allhora  che  la 
Scena  riman  mota.  La  onde fi  bene  il  Choro  non  ui  e ,  ri¬ 
man  pero  quella  parte  la  medefima ,  che  ella  era  manzi  : 
fp)  cofi fi  dee  ella  nominar  Prologo ,  come  prima  fi  chiama 
ua .  Che  anchora  che  da  i  Immani  fujfie  dato  il c Prologo 
alla  fomedia  diflint o  dalle  altre  parti  di  efia  (  col  quale 
o  narrauano  l'argumento  della fauola ,  come  e  coflume  di 
Plauto  ;  o  ci  mfegnauano  infìeme  con  l'argumento  la  qua 
hta  di  ejjd ,  come  fe  il  me  defimo  nel  Prologo  dell'<zs4mphi- 
trione  •  ouero  iflujauano ,  f)  difendeuano  il  Poeta  dalle 
calunnie  a  lui  date  dagli  imidio  fi,  maleuoli ,  come  ueg 
giamo fluente  in  Terentio ,  mofiràndo  da  quale  auttore 
Cjreco  era  fiata  tolta  la  fauola)  non fi può  dire  tal  Prolo¬ 
go  parte  della  fauola:  perche  non  ha  legamento  alcuno  co. 
latt  ione, che  nella  fauola fi  tratta ,  ne  a  quel  modo  fi  reci¬ 
ta,  che  fi  recitano  t altre  parti ;  pero  che  colui,  che  fati 
Prologo ,  il  fa  in  perfona  del c Poeta ,  il  quale  non  fi può , 
ne  fi  dee  introdurre  nell attione.  la  onde  non  imitando  il 
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Prologo  l' anione y  riman  chiariamo,  eh  'egli  della  fauola 
non  e  parte y  ma  è  magiunta  poflaui  da  Rimani per  di- 
fporregh  animi  de  gli  gettatori  alla  at  tendone y  o  per  con¬ 
ciliare  infieme  bemuolenza  al  "Poeta  :  ihjpe  moflra  il 
uoltar  del  parlare ych  e  fa  colui  del  ‘ Prologo  aglifpettatoriy 
la  qualcofa  non  fi può  fare  negli  atti  della  fauola  yfè  non 
con  riprenfione  y  della  quale  fu  giudicato  degno  Plauto  y 
che  quefto fluente  fe .  ffl per  quefla  ragione  (  s'io  non  me 
inganno  )  chiaramente  fi  uede  dall' officio  che  fa  il  H^rolo- 
go(ft)  ffetialmente  appreffo  Terentio )  quanto  fi fano  in¬ 
gegnati  coloro  y  c'hanno  annouerato  tal  ' Prologo  tra  le  par 
ti  della  Comedia  ;  chefe  al  tempo  di  as4rifìotile  il  Pro¬ 
logo  era  quella  parte  y  che fìaua  inanzi  al  primo  Choro;cofi 
dee  ella  anch'ejjère  la  medefima  appreffo  i  Romani  y  chele 
fauole  tolfèro  da  i  Greci  y  ffi)  apprefo  noi  anco  che  fegmta- 
tigli  balliamo  :  ffi) forfè  ci  accenno  Cornuto  y  lenche  Ire 
uemente  y  quefìe  due  maniere  di  Prologo y  quando  ci  dijfeyi 
(freci fecondo  il  coflume  de  i  Romani  non  han  Prologo  del 
modo  c'halham  noi  :  quaf  che  ci  uolejfe  dire  y  che  i  Roma 
ni  oltre  il  Prologo  c' han  i  (freci  y  ne  hanno  uno  altroché 
appreffo  a  Greci  non fi  ritrouayanchora  che  i  Rimani  da 
esfi  toglieffero  le  fauole . 

hqual  coflume  di  torre  le  fauole  da  Greci  mi  credo 
io  che  uemJJeynon  perche  gli  huomim  latini  non  fuffero  atti 
a  farne  da  loroyma  perche  non  haueuano  quegli  ingegni  ac 
qmflato  tanto  diriputatione  y  che  fi  credefflro  che  da fefuf 
fero  atti  a  far  (fomedia  che  fiiffe  lodeuoley  come  anco  ueg- 


giamo  efiere  attenuto  al  tempo  de  inofìri  padri  nella  lin¬ 
gua  Italiana ,  i  quali  fi fir  umano  delle  Latine ,  facendole 
uolgari  :  il  qual  coflume  e  durato  in fin  che  i  no  fin  h  uomi¬ 
ni  hanno  mo firato ,  che  la  natura  non  e  loro  fiata  cofi  ne¬ 
mica  y  che  non  h abbia  lor  dato  ingegno  y  f)  faculta  di po¬ 
tere  da  fi  condurre  f arnie  nella  Scena  ,finza pigliarle  da 
altrui. 

Et  tra  i  no  fin  fornici  e  riufiito  IzArioflo  eccellentifi 
fimo  y  jfi)  ilTrifimo  nelle  Tragedie  ha  riportato  yff)  ragio 
neuolemente ,  grandi  fimo  honore .  Et  noi  ancOy  il  meglio 
c'habbiam  faputoy  ci  fiamo  ingegnati  di  mofirare  3  che 
non fino  cofi  rozzi  gl'ingegni  de  i  noflri  tempiyche  non  pojja 
no  porre  lodeuolmente  mano  m  quefla  mejfi.  TleUa  qual 
cofi fe  forfi  ho  dato  utilità  alcuna  al ficul  mio  3  re  fio  molto 
contento :  fi  nony  non  è  uenuto  quefio  difetto  dal  uoler  miOy 
ma  dalla  debolezza  del  mio  ingegno  3  laquale  non  ha  potu¬ 
to  giungere  oue  io  haueua  dirizzata  la  mia  mtentione  ;  la 
quale  fu  fimpre  di giouare , per  quel  miglior  modo  y  che  io 
ho  potuto .  JTero  èych'io fino flato  un  poco  piu  ardito yche 
non fino fiatigli  altri compofitori  di  Tragedie ,  che  hanno 
fritto  prima  di  me  y  in  porre  il  Prologo  innanzi  alle  Trage 
die  mie,  di  flint  o  dalle  parti  della  fauola ,  come  fero  i  Ro¬ 
mani  y  ffi  dopo  loro  gli  Italiani  alle  fiomedie .  Ilchemiha 
fatto  ardire  la  qualità  de  i  tempi  noflri  3  f)  iluedere  che 
ciò  non [cerna  ne  grada  y  ne  uirtu  alla  Tragedia  3  anzi  ap¬ 
parecchia  t autore  all dttentione  della  fauola  3  dandoglie¬ 
ne  un  poco  di  gufi  o  manzi  che  piu  oltre fi  uada.  Oltre  che  il 
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uoler  ejfier grato  a  chi  io  era  già  debitore,  ft)  il  uoler fruire 
a  chi  mi potea  comandar  e, lo  mife  preporre  alla  mia  Orbec 
che  ,  come  dapoi  anco  l'ho  prepojìo  alle  altre  file Jorelle ,  ha 
uendo  ueduto  queflo  mio  ardimento  ejfire  rmfiito  grat  fil¬ 
mo  alla  migliore ,  ft)  maggior  parte  de  gli  filettatori .  "Ben¬ 
ché  ci  mofirb  Plauto ,  prima  di  me ,  eh' alle  Tragedie  di 
fin  lieto ,  come  ue  ne  fino  alquante  delle  mie ,  non  difionue 
mua  il  Prologo  yhauendolo  egli  contra  l'ufi  de  i  Greci  prepo- 
flo  al Juo  zAmphitrione ,  ilquale  con  difufata  uoce  chiamo 
egli  Tragicomecha .  Et potrebbe  forfi auenireyche  come  a  no 
fin  tempi  hanno  hauuto  da  me  principio  le  rapprefintatio- 
ni  delle  Tragedie  ,  per  tanto  Jpatio  di  anni  trallafiiate,  cofi 
anco  por  loro  il  Prologo  innanzi  hauefie  da  me  principio 
nella  nofira  fauola .  ma{che  che  ne fia per  ejfire  )mijìo  co 
tento  di  non  hauere  anchora  ueduto giuditio  io  alcuno,  che 
di  ciò  fia  rimafi  offe  fi.  Et  queflo  uoglio,che  mi  bafli,quan 
to  al  prologo. L'Epifodio  hajjecialifiimo  luoco  in  tutto  quel 
loycheemezQ  tra  il  primo  Choro ,  fj)  l'Efio  do.  ffiquefio 
Epifodio  non  e  altro  ,c  he  le  digrefiioni  che fi fanno  ,per  ac  ere 
fiimento  della  fauola ,  ft) per  darle  con  conueneuole  orna¬ 
mento  la  fiua  debita  grandezza ,  laquale  non  haurebbe 
ella ,  fi  filo fi ftefie ju  l'argumento  della  Tragedia ,  perche 
egli  in  pochi  fimi  iter  fi fi  ejjedirebbe ,  ft)  pero  ui fino  molto 
neccffkrij gli  Epifidij  :  i  quali  debbono  pero  ejfir fimpre  con 
giunti  all' tegumento  ingiufa ,  che  paia  che  efii  infieme 
con  le  altre  parti  nafiano  uenfimilmentc  dalla  natura  del¬ 
la  cofia ,  ft)  non  ui  fiano  pofli  per  bifigno ,  o  per  necefiita , 
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o per  pouerta  d'ingegno .  Et  debbono  efii  Epìfedif  ripofàrfiy 
quafìfu fermo foto  yfu  l'attione  y  che fi  ha  to  Ito  ad  imita¬ 
re  il  E  otta .  Et  molto  i  d'auertire  >  che  quello yche fi  dee  in 
trodurre  ad  ornamento  ynon  arrechi  fafìidiOyO  bruttezza, 
ff)  che  quello  che  m fi  è  uirtuynon  diucnga  uitioila  qual  co- 
fa  auenirebbe,  qualunque  uolta  il  Eoeta  introducejje gli 
Epifodij  y  che  o  non  fujjero  neceffarij  alla  grandezza  y,  o  po¬ 
co  uerifimilmente fi  congiungefjtro  col  re  fio  della  fauola . 
llqual  uitio  è  dato  ad  Euripide  da  miglior  giuditij  nelle 
Eheniffi  nella  mtroduttione  di  zAntigone  nel  guardare 
delle  mura ,  nella  introduttione  di  Polinice  y  ff)  ntttefiho 
di  £ dipo.  Slmilmente  e  biafimato  nelle  Supplici ,  nello  ha- 
uere  egli  introdutta  la  di/futa  tra  un  trombetta ,  ff)  The - 
fio  (  huomo  di  tanta  uagha  )  che fia  meglio  regger  fi  a  popu 
lo  yodhauere  un  filo  fignore .  £t  Sophochlee  altrefi  poco 
lodato  nella  Antigone  ;  auenga  che  quegli  fujfe  detto  ilTra 
gico  Philofopho  y  ft)  quefii  l'Ape  Ai  oÀthene .  che  la  imper 
fetion  della  noflra  natura  e  da  fi  tanto piegheuole  atterra¬ 
re  y  eh' anco  gli  h  uomini  eccellentifiimi  no fi  ne  pofjonoguar 
dare  y  con  quanta  cura  y  ffi)  con  quanto  ingegno fanno  ado 
per  are  intorno  alle  lor  compofitiom .  Laqual  cofd  fa  noi 
altri  y  che  gli  marauighamoy  f)  le  lor  uefligia  attentamen 
te figuimOypiu  degni  di  perdono fe  per  effire  anco  noi  huomi 
niyincor  riamo  in  qualche  errore:  che  cioè  cofi  congiunto 
cotthumana  natura ,  che farebbe  diurno  chi  non  ui  cade  [fé. 
Aia  lafeiando  ciò  da  parte ,  ff)  tornando  attSpifidio.  Tie¬ 
ne  egli  nelle  fpmedie  quello  fieffo  luoco  >  che  tiene  neìleTra 
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gedie ,  perche  in  loro  tSpifidio  è  tutto  quello  ,  che  giace  tra 
il  primo  atto,  ft)  lEJJodo ,  ciò  è fino  oue fi  comincia  a  mu¬ 
tare  la  qualità  delle  cofi da  trifle ,  ft)  turbate  in  liete ,  ft) 
tranquille . 

W e  uo gli o  che  uoi  crediate  che  l'Epifidio ,  o  la  digrefi 
fione ,  che  la  chiamiamo  ,fia  cofi digrefiione ,  che  non  hab 
bia  in  fi parte  delia  fauola .  Ala  fi  chiama  Epifodio  tutto 
quel  tratto  della fauola ,  c'habbiam  detto ,  perche  la  parte 
che  tra  que  due  termini  fi  contiene  (  i  quali  termini  fino  il 
Prologo ,  ft)  l'EJfodo,  come  s'è  detto  )  è  attifiima  et  come 
neuolifiima  a  nceucre  le  digrefiiom .  Lequali  pero  hanno 
in  fi  mcfiolata  quella  parte  di  fauola ,  che  è  i or  fondamen 
to  :  che  quantunque  il  Poeta  negli  Spifidij forra  in  cofi  co 
munì ,  come  lodare ,  biafimare ,  confortare  y  riprendere , 
confi  filar  e  ;  debbono  non  dimeno  terminare  nelle  cofi  della 
fauola ,  come  anco  fanno  i  Choridi  Seneca  yi  quali  giudi¬ 
co  io  (  come  già  >  ft)  giudiciofiimente  )  molto  piu 

degni  di  loda ,  che  quelli  di  tutti  i  Greci ,  perche  oue  quefìi 
molte  uolte  fi (tendono  in  nouelluccie ,  quelli  di  Seneca  con 
difi  or  fi  morali,  ft)  naturali,  tutti  tolti  daltmiuerfale ,  ri 
tornano  marauigliofamente  alle  cofi  della  fauola.  La  qual 
cojd  (  il  meglio  che  ci  e  fiato  conceduto)  h abbiamo  anchor 
noi  cercato  di  fare  ne  nofiri  Qoori .  tanto  ci  ha  egli paruto 
degno  di  efiere  imitato ,  che  non  habbiam  uoluto  efieredel 
parer  di  coloro ,  che  come  hanno  imparato  a  conofiere  uno 
ot  ft)  tino  co,  hanno  a  faflidio  tutti  gli  autori  Latini ,i  quali 
fino  talhora  cofi poco  mtefi da  loro ,  che  danno  inditio,  che 
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meno  anco  intendami  Cjreci,  dellaqual  cojaè  cagionila 
oflent adone,  contra  i  quali  fi potrebbe  dire  quella  fentcnza 
di  ìuuenale,  mi  miete  dire  ogni  cofà  alla  Grecando  molto 
peggio  agli  h uomini  ‘Romani  nonfàper  le  coje  Latine.  Segue 
l'  Efodoyilquale  e  l’ultima  parte  della fauola  ,fea  ella  Tra 
gica,o  fornica , perche  all’ una  fg)  all’altra  ancoqueflo 
conuienc .  Et  l'Sfeodo  non  e  altro ,  che  ma  uia  alla ffedi - 
tione  della  fauola  ;  ha  egli  principio  in  quella parte y  oue 
nafce  la  mut adone  della  fortuna  nella  Tragedia  da  felice 
a  miferayo  da  mifera  a  felice,^  nella  fomediayoue  e  il  com 
minciamentòdi  r acquetare  ì  franagli,  fg)  far  tranquilli 
gli  animi  turbati .  Et  queflo.  commmciamento  nelle  Trage 
die  e  dopo  l’ultimo  Choro.  Et  potrà effère  nelle  Comedie  do 
po  il  quarto  atto ,  o  cominciare  nel  fine  di  efio.  E  t  quindi 
ha  principio  la folutionc  della  fauola  ;  laquale folutione  con 
tiene  in fè  tèfeodo, perche  egli  mai  non  haurebbe  locojenon 
fi  uedefee  il  cominciamento :  della  quale  habbiam  detto  di¬ 
anzi,  ftf)  l'èfeodo  equeUoyche  ci  mena  all’ultimo fine  :  che 
cofi  come  l'Sfjodo  non  è  lajolutione ,  cofì  none  egli  il fne,  il 
quale  fine  e  quello  (perquanto  alnoflro propofito  bora  ap- 
per  tiene  )  altra  il  quale  altro  piu  non  fi  defederà  in  quella 
anione.  TMa nell’Efeodo,  efeendo egli mfieme  colla fo ludo 
ne  congiunto  yfeejf licano ,  ffe  fi  ejfedijcono  molte  coje  y  le 
quali  tutte  ci  conducono  all’ultimo  termine  della  anione , 
che fi ha  tolta  ad  imitare  il  Toeta , 

Qycflagrandezzd,o  quantità,  della  fauola  ha  diuijo 
nella  Jùa  Noetica  Horatio  in  atti  ;  fg)  ha  uoluto  che  fi 
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ejìenda  infìtto  al  quinto ,  laqualcoja  péro  haueano  fatto 
prima  nelle  lor  fattole  i ‘'Poeti  "Bimani,  come  oltre  Plau¬ 
to  ,  ft)  Terentto  ci  moflra  C "Marco  Tullio  in  molti  luochi , 
af  migliando  tlcorjo  della  uita  noflra  aduna  fauola,  che 
fi  rapprefnti  diui/d  in  atti  :  ft)  hanno  uoluto  i  Latini,  che 
la fauola fa  partita  in  cinque  atti, per  che  uog/iono,che  nel 
primo fì contenga  l'argumento.’Nel fecondo  le  cofe  contenu¬ 
te  nell' argumento  s'incomincino  inuiare  al fine.  ‘Nel terzo 
uenganogli  impedimenti  ,ft)  le  perturbationi .  Liei  quar¬ 
to fi  cominci  ad  off  ir  modo  di  dare  rimedio  agli  incomodi . 
Tlel  quinto  fì  diati  defiderato  fne  con  debita  felutione  a 
tutto  l' argumento .  ft)  quefia  loro  ragione  ferue  filo  alla 
fpmedia:  ma,  mutate  le  cofi,che fì  debbono  mutare,  potrà 
ella  anco fruire  alla  Tragedia,  ft)  quefia  diuifione  è fiata 
commune  alla  Comedia ,  ft)  alla  Tragedia,anchora  che 
altri  altrimenti  interpreti  quel  luoco.  ‘Pelcontrario  alcuni 
Gr  amatici  Latini  hanno  date  altre  parti  con  uoce  Greche 
alla  Comedia ,  ft)  la  prima  ha  uoluto,  che  fia  il  Prologo , 
intendendo  pero  per  lo  Prologo ,  non  quello, che  uer amente 
dee  hauer  queflo  nome  :  ma  quello,  che  non  e  parte  del 
la  fauola,  ft)  è  fatto  in  nome  del  Poeta  ,  come  già 
dimoflrato  habbiamo.  ilche  quanto  tortamente  fìadet 
to,  il  giudicherà  ciafiuno  ,  che  uedra  quello,  che  noi  di 
fìpra  habbiamo  ragionato  :  che  per  quello ,  c'habbiam 
detto, fi  può  uedere,  che  talPrologo  non  può  efière per  mo¬ 
do  alcuno  parte  della  fauola .  ciNpprcffi  al  Prologo  pon¬ 
gono  quella  parte ,  eh' e  uer  amente  il  Prologo  ,ft)  la  di- 
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mandano  efi  K Protafì \  che  non  uuoldire  altroché  la  prò - 
pofitione y  ciò  è  che  quefla  parte  propone  quello y  di  che>fì  ha 
a  trattare  in  tutta  la  fauola y  di  modo  che  defi  a  nello  filet¬ 
tatore  grata  attcntione .  zA quefla  aggiungono  la  Epitafiy 
ft)  uogliono  ch'ella  contenga  il  5S lefio ,  o  uerò  il  nodo  dello 
zArgumento,  il  quale  contiene  tutte  le  tur  Cationi  y  ffi  i  tra- 
uagh  della  attione .  L'ultima  la  dimandano  Cataflrophey 
laquale  ci  da  l'efplicatione  y  ouer  folutione  del  nodo  della 
fauola .  Et  qui  uoglioy  che fìa  fine  al parlare  della  quanti¬ 
tà  della  fauola  f)  Comica  y  ffi  Tragica  y  perche  mi pare 
che  quefio  y  che  n'ho  dettoypoffa .  Cjrnlio  y  baflare  a 
uoflra  introduttione  yfinza  hauerne piu  a  ragionare . 

S  ono fecondo  i  Latini y  ( come  di f  opra  habbiam  detto ) 
jdiuie  le  fauole  Comiche  y  ft)  Tragiche yin  cinque  atti:  ffl) 
quefle parti  non  finza  cagione  f  urono  dette  atti  y  perche  le 
perfine f he  ui  s'introducono  ynon  narrano  fimplicemente  y 
come fa  il  Poeta  Heroico  y  o  uero  l'jFfifìorico  ;  ma  tratta¬ 
no  ragionando  quella  anione  non  altrimentiyche  s'ella  uera 
mente  fifacefie  fuori  di  Scena,  pero  che  imitando  il  uero  y 
o  iluerifìmile  il  Poeta  y  introduce  le  perfine  y  come  che  fac¬ 
ciano  quella  anione  y  conferendo  l'uno  con  l'altro  quello  y 
che  intorno  a  lei  e  neceffario.ffi)  perche  fino  gli  atti  cinque y 
hanno  uoluto  i  Gramamaticiy  che filo  cinque  uolte  debba 
efler  introdutta  una perfona  nella  Scena  a  ragionare ,  f) 
non  piu ,  la  qual  dijficulta  non  può  cadere  nelle fauole  Gre 
che  y  perche  fecondo  t opinione  de  piu  antichi  y  mai  non  ri¬ 
mane  ua  uuota  la  fienayperche  non  fi  partiuano  mai  tutti 


gli  Hifir  ioni  di  Scena ',  ffi)  non  erano  le  /or  fattole  diuifi  in 
atti,ff)  in  Scomporne  le  nofìre.Intorno  alla  qual cofa  uide 
ro  molto  meglio  i  “Rimani,  che  i  Greci.  “Perche  dauano 
ripofeó  a gli  gettatori ,  ft)  apparecchiauano  maggiore  at¬ 
tentane  a  quello ,che  rimaneua  a  dire ,  pero  che  lo  frettato 
re  uedutojì  condutto  fino  alfine  dell'atto  ,poi  c'ha  pigliato 
ripojo, è fiato  ricreato  dalla  interpofìtione  della  mafie  a, 
diuienuagodiejfir  condutto  al  fine  :  ft)  al  nouo  apparir 
dell' hifir ione ,  il  uede ,  non  altrimenti ,  che  fi  fuffi  una  no 
ua perfeona,che  uenijjè  in  Scena;  fi)  attende  quello ,  che  deb 
ha  dire ,  con  molto  defiderio .  <JMa  tornando  alla  openio- 
ne  de  i  (prammatici  Latini  ,fi  uede  chiaro ,  ch'ella  non  e 
nera .  Per  oche  ueggiamo  Terentio,  riguardeuole  “Poeta, 
quanto  alcuno  altroché firiuejfi giamai,nell'zs4ndria  in- 
trodurui  Dauo ,  fi  farlo  ufeir fitte  uolte  in  Scena .  Et  per 
che  la  cofa  piu  chiara  uifia,  ui  numererò  i  luochi:  iqualife 
ben  faranno  confederati,  fi  quanto  alla  mifùra  del  tempo, 
fi  quanto  all'ordine  dell' attione ,  fard  manifeflo ,  che  co- 
fi  e,  come  uidico. 

E  Gli  prima  nella feconda  Scena  del  primo  atto  efee  a 
parlar  con  Simone  :  indi  poi  fi  ne  ua  in  piazzi  a  ritrouar 
Pamphilo ,  fi  efee  a  ragionar  con  lui  nella  feconda  del  fe¬ 
condo  atto ,  fffi  fempre  rimane  in  fiena  infino  alfine  dell'at 
to  ,  nel  qual  fin  egli  entra  in  cafet  con  gli  altri  Hifir  ioni: 
Stpofcia  efee  nella  prima  del  terzo  atto ,  fi poi  per  coman 
damento  di  Simone  egli  entra  in  cafe  nel  fine  della fecon¬ 
da  Scena  :  nella  quarta  efee ,  ft)  conforta  Simone  a  con¬ 
durre 
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durrela ffofd  a  cafa .  Indi  nella  feconda  del  quarto  egli  en 
tra  a  pigliare  il fanciullo ,  ffi)  nella  terza  efce ,  ft)  il  pone 
fiura  il  limitar  della  porta  di  limone.  Poi  nella  quinta 
del  quarto  atto  entra  mcafà  conCr  itone,  ft)  con  Mifì, 
ft)  da  luoco  a  fremete  ft)  a  Simone  di  ragionare  mfeme 
nella  prima  del  quinto, ft)  egli  efie  nella  feconda  tutto  lieto , 
ft)  apre  a  Simone  la  uenuta  di  Cr itone  y  per  la  qualcofa 
Simone  chiamato  TDr  omo, il  fa  mettere  in  pregione ,  onde 
efie  poi  nella fella ,  che  è  l' ultima  del  quinto  ,ft)  ode  i  felici 
auenimenti  di  Pamphilo,  ft)  quefìe  tutte  infìeme fono  fette 
mite .  Ilmedefimo  auiene  di  Cremete  nell' Efautontimoru 
menos,ilquale  auanza  Dauo  di  una  uolta  nel  uenire  nella 
Scena .  Egli  efce  nella  prima  del  primo  con  Mene  demo, 
poi  nella  prima  del  terzo ,  uenuto  il  giorno  (  che  in  due gior 
nifìnifce  quella  fauola  )  efce  di  nuouo  a  parlar  con  Mene - 
demo ,  poi fi parte  di  Scena,  ft)  ua  a  dire  a  Simone ,  ft)  a 
Qr itone  fuoi  uicini ,  che  l'haueuano  fatto  lor  arbitro ,  che 
non  può  effere  per  quel  giorno  a  finire  le  lor  differenze. 
Indi  ritorna  a  parlare  nella  medefìma  Scena  con  Menede 
mo;  ft)  dice,  che fi  e  ifpedito  tofìo  da  coloro .  Entra  m  cafà 
nella feconda  Scena  del  terzo ,  ft)  refi  a  Siro  filo  a  ragiona¬ 
re  :  nella  terzaefce  con  flitiphone ,  ft)  il  riprende  di  hauer 
lo  ritrouato  porre  le  mani  nelfeno  a  Pacchide ,  nello  entra¬ 
re  che fie  in  cafd ,  f)  la  ufcita  mofìra  Siro,  dicendo  (  dopo 
l' hauer  parlato  de  fe  nella  Scena  )  chi  efce  fuori  di  cafa  no - 
fra  ?  ft)  ciò  non fi  dee  intendere  di  Clitiphone  filo , perche 
fi non  fiuffie  entrato  fhremete,  non  l'haurebbe  egli  ueduto 


■porre  Umano  nel feno  a  Hacchide ,  ft)  non  haurebbc  ha - 
unto  cagione  di  riprenderlo .  ‘A Iella  Scena  prima  del  quar¬ 
to  atto  egli  entra  in  cajà  con  Sojlrata (uà  moglie ,  ft)  nella 
quinta  efee  dogliendojì  delia forte  di  Alene  demo,  nella  quin 
ta  del  quarto  egli  entra  in  cafa  a  pigliar  t  Argento, ft)  nel¬ 
la fettima  egli  efee  ,ft)  da  l'argento  a  flitiphone .  ^Toi 
nella  ottaua  del  quarto  entra ,  ft)  nella  prima  del  quinto 
efee .  TSfella feconda  del  quinto  dopo  thauer  riprefe  Clitipho 
ne fio  figliuolo  egli  fi parte  :  ilche  moflran  le  parole  di  Siro 
dicendo ,  egli  ferii  andato,  ft)  poi  refi  a  egh,ft)  Qitiphom 
a  ragionar  infieme  fenza  Chremete,  ft)  nella  terza  efee 
ragionando  con  Sofìrata :  lequali  tutte  mfieme  giunte  mo- 
fìrano  che  otto  uolte  egli  efee .  Et  uoglio,che  mi  baflino  que 
fti  due  efempi, perche  effèndo  flato  Terentio  ft)  giudiciofo , 
ft)  riguardeuole  (  come  dicemmo  )  m  tutte  te  fue  Comedie 
(  oue  Plauto  ha  hauuto  in  qualche  parte  un  poco  piudel 
licentiofo ,  che  non  fi  conueniua  )  fi può  giudicare,  che  non  è 
fconueneuole ,  che  piu  di  cinque ,  ft)  di  fei  uolte  efea  uno  a 
ragionare  nella  Scena . 
che  U perfona,che  ui  sintroduce,  no  ui  uenga  otiofamente, 
o  che  il  fio  uenire  non  intrichi  la  cogmtione  della  cofà  ;  oue 
ro  che  non  fi pigli  a  far  tanta  parte ,  che  uenga  a  fafhdio 
a  chi  tafcolta.  Alaleuatene  quefle  fcoueneuolezge, tante 
uolte  ui  può  ella  ufeire ,  quanto  bafli  a  fiiogliere  conueneuo 
temente  il  nodo  della  fauola ,  ft)  condurla  al  fine . 

V Ero  e ,  che  fi  dee  hauere  molta  auertenz&  nel  maneg¬ 
gio  eh  tutta  l'anione  :  che  in  quelle  parti ,  che fino  men  gra 


Egli  e  non  dimeno  da  confederare , 


te,  pano  men  lunghi  gli  atti ,  fi  le  Scene,  fi  in  quelle,  che 
portano  co  effo  loro  piu  uaghezga ,  ouero  piu  necesjìta  per 
condurre  la  prefa  attione  aldiceuole fine , piu fi  allunghino 
i  ragionamenti ,  perche  con  la  uaghezga  portino  anco  que- 
fle parti  con  effio  loro  maggiore  attentione  :  fi  queflo  tutto 
rimane  nel giudtcio  del  riguardeuole  ‘"Poeta,  fi  di  qui  e 
auenuto,  che  le  perfine  nelle  rapprefintationi,  fifino  dette , 
perfine  delle  prime ,  delle feconde,  delle  terze,  fi  delle  altre 
parti .  *' Perche  quella  è  delle  prime  parti ,  che  maneggia  le 
cofe  nella  Scena  piu  importanti  alla  attione ,  che fi  rappre 
finta  :  fi  per  ciò  piu  parte  ha  della  fauola ,  che  le  altre,  et 
piu  ci  ragiona  :  fi  quella  delle feconde  parti  ua  appreffi 
alla  prima  :  fi  cofi  fùccefiiuamente  delle  altre ,  tale  che 
quella  delle  ultime  parti,  è  meno  importante,  fi  meno fia- 
uella  di  tutte. 

Et  perche  niuna  delle  parti  già  dette  può  hauerela 
fila  gratta finzai  il  parlare ,  è  da  por  molta  diligenza ,  che 
tali fiano  i  ragionamenti, quali  conuengono  alle  perfine, che 
s'introducono  a  parlare,  la  onde  e  da  auertire  quello, che  ci 
diffi  <zs4riflotile  del  cofi  urne .  'Tfion  dico  di  quello ,  che  dee 
la  fauola  introdurre  negli  animi  degli  huominiper  fargli 
migliori,  madiquello,checonuienealla  natura  di  chi  fa, 
fi  di  chi  fauella  -,  la  qual  parte  e  tutta  fu  il  decoro .  fon- 
mene  ad  un  Capitano  efifir  citato  nell'arme,  effir e  ardito 
fi  ualorofi,  aduna  donna  timida  fi)  demeJJa.Se  tali  s' in 
troduranno  fi  quefia  fi  quello  nella  Scena, fi  fura  effrefi 
fi  buono  co  fiume  :  ma fi  il  Capitano  fi  introdurrà  codar  - 
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do  et  timido ,  ft)  la.  donna  ardita,  ft) feroce, far  a  ciò  fuori 
del  conueneuole ,  ft)  ejfimpio  di  mal  co  fiume  :  perche farà 
fuori  della  natura  dell' uno,  ft)  dell' altroiil  che  è  uitiofi,fp) 
finza  decoro ,  ft) fi piglia  per  cofiume  reo, ciò  e  per  cofa  non 
atta, et per  habito  no  conueneuole  allaperfina  introduca. 

V  vole  adunque  il  cofiume  efièr  buono,  et  conueneuole. 
Vi 'iole  ejfere  etiandio fimile ,  ciò  è,  che fìa  fimpre  a  fi fleffò 
conforme  in  bontà ,  o'n fieleraggine.Vltimaméte  mole  ha 
aere  una  medefima  qualità fimpre  il  cofiume  :  ciò  e, che  la 
perfina  introdutta firui fimpre  uno  ugualtenore ,  ft)  non 
fia  bora  ardita ,  ft)  bora  timida,  bora  coraggiofa ,  ft)  bo¬ 
ra  pufillanime ,  che  ciò  è  fionueneuolifiimo .  Et pero  è  bia- 
fìmato  Euripide  nella  Iphigenia  in  Valide, il  qual  introdu 
ce  Iphigenia  prima  timida  della  morte ,  ft)  poi  la  fa  ardi¬ 
ta  in  uoler  morire  per  la falute  de  i  Greci .  Laquale  inCon  - 
fiartza  è  biafimeuole  in  una  medefima  anione .  *Non  è  an 
co finza  biafimo  nella  zAlcefle ,  facendo  una  f emina  men 
paurofa  della  morte ,  chenonfinglihuommi,  talech'ella 
uoglia  morire  per  lo  marito ,  ft)  il  marito  il  confinta ,  per 
non  morire  egli  :  come  che  debba  ejfire  men  formidabile  la 
morte  alla  donna ,  ch'all'huomo.  Sono  anco  delle  altre  fion 
ueneuolezge  nella  medefima  fauola ,  come  il  uillaneggiare, 
che  fa  il  figliuolo  il padre,  che  non  h abbia  uoluto  morire  per 
lui ,  il  uincere  che  fa  Ifircule  la  morte ,  ft)  altre  tali  cofi , 
che  in  quella  fauola  fi  ueggono  :  ma  non fi  appcrtencndo  il 
confiderar  ciò  a  quefia  parte,  mi  rifirbo  a  ragionarne  con 
mi .  Al .  Giulio, a  piu  commodo  tempo .  'Ballami per  bora 

che 


che  poliate  uedere ,  che  ciò  che  fi  troua  negli  auttori  (fire- 
ct ,  non  è  lodatole ,  ne  degno  di  imitatione ,  ft)  che  non  dee 
giuchtiofe/crittore  dar  tanto  di  riputatone  alla  auttorità 
de  glizAntichi ,  che  uoglia  anco  imitare  i  lor  uitij .  Come 
ueggiamo  batter  fatto  il  Trifiino  in  qualche parte  della  fua 
Sophimsba  ;  ft) ffecialmente  ( per  non  narrarle  tutte)  oue 
è  la  contention  tra  Lelio  ft)  Adafiiniffa,  per  cagione 
della  moglie  prejà  da  lui ,  alla  qual  Catone fi  tr appone,  ft) 
ottiene  che  la  lor  contefà fia  rimeffa  a  Scipione ,  ft)  deuen- 
do  andare  Adafiiniffa  a  Scipione  per  terminarla ,  dice ,  che 
tantofio  andar  a,  che  egli  h abbia  uè  cìnte  le  flalle  de  i  caual 
li.Potrebbe  dire  tlTrifimo,che  è  officio  di  Re(mafiimamen 
te  nelcampo)hauer  cura  de  caualli ,  ft)  io  nolnego  :  ma  di¬ 
co,  che  in  quella  occafìone  le  fi  alle,  ft)  i  caualli  non  haueua 
no  a  difi:  ornar  Adafiiniffa ,  non  hauendo  egli  allhora  a  tor 
la  lancia ,  ft)  andare  in  battaglia  co  nemici .  So  che  dira 
egli,  che fimilicofi fi trouano  ne  Greci:  ma  gli  r fionderò 
io,  che  ciò ,  che fecero  i  Greci  nelle  loro  rapprefintationi , 
non  fu  lodeuole  ;  ft)  c' hauendo  egli  per  le  mani  cojà ,  che 
apparteneua  alla  Adaefià  "Romana ,  deueua  trallafiiare 
in  quefta parte  il  coflume  Greco ,  ft)  accoftarfi  atRpma- 
no.  Et  queflo  uoglio ,  che  ui  baffi  Ad.  Giulio,  per  tutto  quel 
lo,  che  ui  potrei  dire  intorno  a  quello,in  che  ha  uoluto  ejfire 
ilTrisfino piu  Cjreco ,  che  non  fi  conueniua  ne  alla  maefla 
della  anione  "Rimana ,  ch'egli  fi  haueua  tolto  ad  imitare , 
ne  alla  qualità  de  inoflri  tempi-,  iqualijon  pieni  di  mae- 
fta  ft)  di grandez&a . 
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Ora  tornando  al  cojìume  fu  molto  conueneuole  nel  - 
l'Ffccuba  di  Euripide  >  che  c. Tolijfena  priua  del  padre,  dei 
fratelli  y  del  regno  yffi  rimala  senza  alcuna  jferanza  di 
bene ,  andaffe  animo/amente  alla  morte  ;  perche  il  morire 
e  rifugio  dei  mfny  quando  cadono  da  fiato  fubhme,  a 
mifero y  infelice ,  et  sonofinza fperanza  difalute.Et  fu 
cofa  degna  del reai  animo  di  <rPohJfena  giudicar  men  fnale 
ilmorireyche far fempre  uituperofamente  col  collo foppoflo 
al  fruii  giogo .  GNella  medefma  fauola  yfrua  marauigho 
fdmente  y  m  quanto  madre ,  il  co  fame,  che  le  conuiene y  la 
‘Regina  Hecuba  y  nel  doler  fi  della  infelicità  della  fua  figli¬ 
uola  di  bramare  di  morire  per  lei  y  o  almeno  di  finire 
coniagli  infelici  fot  giorni  ;  cofa  conueneuolifiima  e  al¬ 
la  pietà  materna  y  ft)  alla  grandezza  del  dolore  y  nel  qua¬ 
le  fi  trouaua  la  mifra  madre .  Et  quantunque  quefle  per¬ 
fine  habbiano  buono  coflume  m  Euripide  fi  hanno  pero  ot¬ 
timo  in  Seneca  :  come  potete  uedere  nelle  Troadi  y  lequalt 
quantunque  paiano  tolte  da  Euripide  yfino pero  talmente 
trattate  da  Seneca ,  che  ad  hauer  fiiperato  Euripide  non  fi 
defidera  altro  in  lui  da  buoni giudtcìj  y  che  egli  haueffi  hau 
uta  cofi pura  la  lingua  Romana ,  come  hebbe  la  Greca  Eu¬ 
ripide  :  che  non  ui  è  alcuno y  che  drittamente  giudichi  y  che 
non  gliele  dia  uinta  nella  maefta  y  negli  affetti y  nell' 
offeruantia  del  coflume  y  nella  uiuactta  delle  jententie . 
Si  ueggono  in  lui  da  quelli  anapefliyco  quali  oAndromache 
trahe  Aflianatte  del  Sepolchro  l'offre  a  Vltffe  y  cadere 
pietofe  lagrime  y  con  tanto  affetto  y  che  appena  fi può  conte - 


nere  dal  pianto  chi  gli  legge .  ft)  le  altre partì fino  tali ,  che 
non fi pojfino  leggere fenza  marauighofia  compafitone . 

Ad  a  poi  che  delle  cofi  appertenentialcofiume  habbia- 
mo  ficcintamente  parlato ,  ft)  per  ciò  fiamo  entrati  a  ra¬ 
gionar  del  decoro  ;  deuete  fiper  Ad.  Giulio ,  ch'egli  non  e 
piamente  nelle  attioni,  ft)  nelle  qualità  delle  perfine ,  ma 
nel  parlare  anco  :  ffi)  pero  entreremo  aragionare  bora  un 
poco  piu  uniuerfilmente ,  ft)  un  poco  piu  largamente ,  che 
infino  ad  bora  non  habbiam  fatto . 

Esfindo  dparlare  Ad.  (fiiulio, quello, che  da  piu  di  qua 
lunque  altra  cofi  inditio  dello  intr infico  altrui ,  o  uogliam 
dire  della  mtentione ,  egli  e  da  porre  quanta  piu  fi può  dili¬ 
genza,  che  tale  egli  riefia  nella  Scena,  quale  fi  conuiene 
alle  qualità  delle  perfine ,  che  ui  s'introducono  ;  ft)  far  fi , 
ch'igiouani  dagiouani  fauedino ,  i  uecchi da  uecchi  :  quel¬ 
li  di  cofi  amor  ofi ,  ft)  giouamli,  che  pano  piu  dalla  parte 
dell'appetito,  che  da  quella  della  ragione  :  quefli  di  cofi gra¬ 
ni  ft) fiuere ,  che  tutte  pieghino  al  configlio,  ft)  alla  pruden 
za ,  hauendo pero fimpre  riguardo  alla  qualità,  ft)  allo 
fiato  della  per  fina .  c~Perche  altrimenti  fauelleraungioua 
ne  del popolo ,  et  altrimenti  ungiouane  reale.  Et  altra  pru¬ 
denza  moflrera  un  uecchio  Ke ,  che  un  padre  di  famiglia . 
Et  quello, che  io  ui  ho  detto  intorno  a  quefie  due  qualità  di 
perfine ,  uoglio  che  uiferua  alla  qualità  di  tutte  quelle,  che 
nella  fauolafiranno  introdutte  ficondo gli  affetti',  o  Co¬ 
mici  ,  o  Tragici ,  che  nella  Scena  pano  introdutti  :  perche 
e  gran  differenza  tra  il  modo  del parlare  di  una  f arnia  -, 
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fi  dell'altra  :  perche  (  come  difipra Jl  diffe)  quel  par  lare 
della  Tragedia  uuole  effir  grande ,  reale,  fi  magnifico,  fi 
figurato  :  quello  della  fomedia fimplice,  puro , famigliar  e, 
fi  conueneuole  alle  perfione  del  popolo . 

E  T  pero  non  conuengono  alla  come  dia, fé  non  di  rado 
quelle  pompe  di  parlare ,  que foperbi  modi  di  dire ,  quelle fi 
militudini,  quelle  compar  adoni ,  quelle  figure, que  contrae 
pofii,  che  i  Greci  chiamano  <^Anthiteti,  fi  quegli  altri  or¬ 
namenti,  che  conuengono  alla  Tragedia:  perche  que  fio  e 
fuori  delle  perfine  Comiche ;  fi)  oue  chi  cofi fa fi penfa  dare 
fflendore  al fuo  componimento ,  ut  apporta  egli  tenebre,  fi 
fionueneuolezga  •  "Tel  contrario  la  Tragedia  ama  tutte 
quefle  cofi.  che  non  e  forma  fi  figurata  di  parlare ,  che  por 
ti  con  ejfo  lei  il  decoro ,  fi  il  conueneuole,  che  non  conuenga 
alla  Tragedia  ;  tanto  è  ella  in  granita  ad  ognt/orte  di  com 
pofitione  (  quantunque  fia ,  come  pofla  in  uerfi  iambi  ) 
Juperiorc. 

E  T  difii,  che  porti  con  ejfi  lei  il  decoro ,  fi  il  conuene- 
uole  :  perche  quefli  figurati  fi  pompo  fi  modi  di  parlare  po 
co  conuengono  alle  perfine ,  che fino  occupate  da  grane  do¬ 
lore  :  perche  par  fuori  del  uerifimile,  che  perfina,che  fia  op 
preffa  dall  affanno ,  poffa  uolgere  l'animo  a  quefla  manie¬ 
ra  di  dire  ;  fi  poco  anco  conuengono  ad  alcune  altre  perfi¬ 
ne  ignobili,  che  talhora fi  introducono  nelle  Tragedie  finta 
nome  proprio  adannontiare  qualche  cofa  fatta ,  o fuori,  o 
in  cafia ,  che  non  uiene  nella  Scena .  ‘Benché  a  quella perfi- 
na, eh' alle  mite  fitto  nome  di  mejfio  uiene  a  palefareglief- 
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fitti  fatti  in  cafa, fui  quali  fi  fonda  la  pafiione ,  ft)  l'hor 
rore ,  o  per  rijpetto  delle  perfine  inai  trattate ,  o per  rifat¬ 
to  di  quelle ,  alle  quali  uien  narrato  il  mifirabil  cafò,  conuen 
gono  quefle figure  di  parlare  ;  come  se  ne  hanno  gli  effempi 
nelle  (preche ,  ft)  nelle  Latine  Tragedie .  Et  noi  ancho  fi- 
guimmo  le  lor  uefiigia  nella  nofira  Orbecche ,  nelmejjò,ch' 
apporta  la  morte  di  Or  onte ,  ft)  de  figlino  li.  Et  quefio  ere 
do  io, che fi  conceda  in  perfena  tale ,  perche  indi  nafie  tutto 
l'hor  rore ,  fj)  la  compaziente ,  ilquale  è  il  neruo  della f am¬ 
ia  :  ffi fi  dee  ciò  aggrandire  con  ogni  maniera  di  dire ,  che 
gli  conuenga .  Oltre  che  l'hor  rore  delcafo  auenuto  induce 
flupore ,  ft)  un  certo  raccapriccio ,  che  fa  ufiire  chi  l’ha  ue 
duto  come  difi  ',  onde  egli,  quafì  tocco  da  furore , non  può 
mandar  fuori finon  parole grandi ,  ft)  piene  dello ffauen- 
to ,  ch'egli  ha  nell'animo:  ft)  deuefi egli  eflendere  in  narra 
retleafimiferabile  ,ft)  horribile ,  in  moflr are  gli  atti ,  i 
pianti,  le parole ,  la  crudeltà,  la  defar  adone ,  la  manie¬ 
ra,  con  la  qual  morto  cadde  il  mifir abile ,  ft)  l’ altre  tali  co 
fi,  le  quali  tutti  fi  chiuderebbeno  altrimenti  condire ,  ft) 
egli  fu  morto  crudelifiimamente  :  ft) farebbe  detto  il  tutto, 
ma  meno  efficacemente ,  che  non  fifa  a  dir  ogni  cofà . 

E  T  quiui  è  da  notar  e, che  come  quefle perfine  tengono 
soffefe  l'animo  di  chi  afiolta ,  prima  che  narrino  il fatto  ; 
cofi  quefio  anco firba  la  fpmedia,  qualunque  uolta fi  ha  a 
narrare  o  allegrezza ,  o  dolore  :  che  que  parafiti,  quefir  - 
ui,  ft)  quelle  altre  perfine,  eh  'a  ciò fino  introdutte  nella  ft 
uola,  fanno  il  lor  ufficio  con  fimil  manieradi  fauellare , 


quanto  comiene  alla  anione  (fornica ,  accioche  l'affetta  - 
re ,  che  fa  colui ,  a  cui  la  co  fa  fi  narra ,  dejli  in  lui  mag  - 
giore  def derio  difaperla ,  onde  poi  gli  s'imprima  maggior¬ 
mente  nell’animo  :  della  qual  cofa  non  darò  altro  effe mp io, 
perche  s’offrono  da  fe  nelle  Comedie  de  t  buonijcrittori ,  ft) 
Latini,  ft)  Volgari . 

Ala  nell’ effimere  con  parole  le  coffe  Tragiche ,fj)  le  fto 
miche,  uie  non  poca  dfferenza.Terc'hauendofì  a  parla  - 
re  nella  Tragedia  di  coffe  grandi  ft)  reali,  come  conuiene  al¬ 
la  fisa  granita ,  s’ affano  in  leir azionamenti  lunghi,  come 
nel  lodare,  o  biaftmare  coftume,uita,ftgnoria  fffejffo ,  età , 
od  altre fmili  coffe,  che  conuengono  agli  Epifedij,  o  alle  di 
gres  poni  introdutte  per  abbellire ,  ft)  per  aggrandire  la  fa 
noia.  Ala  nella  Comedia  è poco  diceuole ,  perche  ella  è  tut  ¬ 
ta  fu  le  coffe famigliar i ,  ft)  baffjè .  Et  pero  le ffue  ffentenze  et 
iffùoi  ragionamenti  uoghono  effffèrebreui,  popolareffchi,com 
mani,  ft)  domeftichi ,  ft)  le ffentenze  non  uoglioho  effere  in 
ftmili parlari  frequentane  portare  con  ejffo  loro  quegli  affet 
ti,  ft)  quella  grandezza ,  che fi  uedono  nelle  ffèntenze  delle 
Tragedie.  6t  il  lodare  o  biafmare  nella  Comedia  moie 
efffrepiu  toffìo  con  gentil  maniera ,  che  con  graue ,  ft)  piu 
toffìo  con  breue  confò  di  parole ,  che  con  lungo .  ^slnchora 
che  nella (ita  tautontimorumenos  Ter entio, fuori  del  fio  co 
ft  urne, nel  parlar  de  i  due  uecchi ft fa  molto  efteffo  nelle  co¬ 
ffe  morali:  ft)  Plauto  ne foi  Captiui  habbiapiu  toffìo  pie  - 
gato  nelmouere gli  affetti  con  lungo  ragionare  alla  parte 
della  Tragedia, eh' a  quella  della  Comedia:non  dimeno,  co- 


2  6  7 

me  quefio  alle  uolte fi  conciede ;  co  fi  non  è  egli  da  ujar  molto 
frequente  Alche  gentilmente  ci  accenno  Hor ut io ,  quando 
difje ,  che  alcuna  uolta  la  fiomedia  alza  la  noce  fuori  del 
fuo  cofiume ,  ft)  alcuna  uolta  il  Tragico  fi  duole  con  par¬ 
lar  baffi. 

Et  le  cofe  y  che  appert erigono  alla  loda  3  o  al  biafimoy 
debbono  effere  nelle  fiomedie ,  ffi  nelle  Tragedie  di  modo  in 
trodutte ,  che  non  paiano  mendicate ,  ma  nate  dalla  natu¬ 
ra  medefima  dalla  cofa  y  f)  non  dell'arte  y  o  dallo  fiudio 
dello fcrittore .  ^Perche  ciò  fa  quefla  parte  yfinon  biafimc - 
mie  y  almeno  molto  men  grata  ;  portando  negli  occhi  y 
nelle  orecchie  degli  a/coltanti  t artificio y  ilquale  uuole  effere 
celato fitto  il  naturale  ;  eh' altrimenti  diuiene  eglitediofd  , 

fpiaceuole .  Et  in  quefto  errore  mi pare,che  trafeorrefie 
lauttore  della  Celefima  Spagnuolay  metre  uolle  ella  imita¬ 
re  la  ComediazAr chea  y  già  sbandita  y  come  biafimeuole 
da  tutti  i  Theatri  :  ne  pure  incorfi  in  quefio  errore ,  ma  in 
molti  altri  y  non  filo  nell'arte  y  ma  nel  decoro  anchora  y  de¬ 
gni  da  effire  fuggiti  da  chi  lodeuoìmente  firiue  ;  anchora 
che  non  uifiano  mancati  di  quelli ,  che  la  fi  hanno  propofìa 
per  effimpiOy  intendendo  piu  a  que giuochi  ffagnmltych' al¬ 
la  conueneuolezga  della  fauola . 

E  t  quantunque  quelli  figurati  modi  di  dire filano  lo¬ 
de  uolment e  nella  Tragedia  yfifinapofli  a  luochi  loro  y  dee 
non  dimeno  il  difireto  fcrittore  cercare  di  non  porgli  cofi ad 
uno ,  che  dtuenti  il  parlare  uno  Enigma  :  ciò  e  tanto  ofiuro 
che  in  ucce  della  luce ,  che  dee  dare  alla  fauola  yla faccia  te- 
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nebrojà.  che  quantunque  Ariflotile  dica, che  l'Enigma  con 
uiene  alToeta ,  non  intende  egli  di  quefla  ofcurità ,  ma  ci 
mole  fìgnifìcare ,  che  debbono  ejjère  fitto  uelame  le  cofi  poe 
f  iche  ejprejjè ,  come  ueggiamo  hauer  fatto ,  {fi  Homero , 
{fi  Vergiho.  Deueji  adunque  molto  guardare  da  tale  mcul 
catione  lofirittore  :  perche  non  è  Al.  Ojiulio,coJì gentil  for¬ 
ma  di  dire ,  ne  co  fi  uaga ,  che  non  diuenga  ella  rozza ,  {fi 
fihifeuole ,  se  fuori  di  tempo  uiene  ufàta,  {fi  fuori  di  luoco. 
Vogliono  ejjère  gli  ornamenti  del  parlare ,  non  altrimenti 
far  fi  m  quejìe  fauole  ,  che fi pano  m  un  uaghifiimo  rica¬ 
mo  belle ,  {fi preciofe  perle. 

c A  vprejfi  fi  debbono  Jchiuare  que  moflruofimodi  di 
dire ,  che fino  hoggidifi pregiati  da  molti,  che  non  pure  nel 
le  fiomedie ,  o  nelle  Tragedie ,  ma  ne  domefiici  parlari,  {fi 
nelle  flefifè  famigliari  lettere  gli  hanno  in  guifà  Jfiarfi,  che 
in  ogni foglio fi  ne  trouano  due ,  {fi  tre,  iquali fin  da  fug¬ 
gire  da  lodeuole firittore,  come fi figgono  gli /cogli  nel  mare 
da  nauiganti  .{fi  in  ciò  bifigna  hauer  e  molta  auertenza , 
perche  que  fio  uitiofi  modo  di  dire  porta  con  ejfilui  tanta 
fimbianza  al  uero,  che JpeJJò  ne  riceuono  glifirittori  (se  non 
fino  bene  accorti,  {fi  bene  non  ui  mirino  per fuggirlo)  gran 
difiimo  damo .  Et  perche  que  fio  non  auenga  a  uoi  Ad.fiu 
Ito, non  mi  increfeer  aporuene  alcuni  manzi  (  c he  ui potran 
baflare  per  efièmpio  di  tutti)  iquali  mi  furono  già  lafiia- 
tida  uno  giouanetto  Siciliano, che  per fua  mala  uetura  era 
fiato  fitto  un  maeflro,  chiamato  lo  Spina f;  ilquale  haueua 
cofi  inuolto  quel  giouanetto  m  quefle  tenebre ,  che  fi  non  gli 
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fufflro  flati  apertigli  occhi ,  ft)  fatogliuedere  la  uera  luce y 
fi farebbe  egli fimpre flato  nelle  tenebre .  Et  miferi  nel  nero 
flpoffono  ben  dire  quegiouaniy  che  per  loro  mala  uentura 
incappano  in  cofi  fatti  maeflri .  I  modi  del uitiofo parlare , 
ch'egli  mi  diffamano  quefli . 

Vorrei  poter  accorre  nel feno  delle  mie  parole  il  f greto 
mio ,  ft) portarlo  alle  porte  del  uoflro  cuore  y  ft)  agli  orec¬ 
chi  adi' animo  uoflro  y  ft)  mettere  i  miei  concetti  manzi  a 
gii  occhi  del  uoflro  intelletto ,  per  romper  l'oflinato  uoler 
uoflro  y  che  ui  ha  fatto  contra  me ,  quafì  duriflimo  mar¬ 
mo  y  perche  ternate  chiuf  le  porte  del  uoflro  cuore  alla 
pietà .  Io  fon  uenuto  afoluere  il  digiuno  del  mio  cuore  alla 
menfd  della frena  fronte  uoflra  y  oue  Amore  difpenfa  il  ci¬ 
bo  y  onde  mi pafio  dal uago  degli  occhi  uoflriy  come  dal dol 
ce  di  ogni  dolce . 

E  nficato  ho  il  muro  delle  mie  fperanze  fu  la  ferma 
pietra  della  mia  fede  y  ff)  con  gli  chioui  della  fruitu  fifii 
nelle  traui  del  defìder  io  y  ho  edificata  una  flanza  al  mio 
cuore  nel  fuaue piano  delle  uoflre  bellezze  ;  ft)  allefineflre 
del  difeorfó ,  giorno  ft)  notte  lo  miro ,  ft)  lo  contemplo . 

Q  on  qual  uafi  di  mente  tono  dal  fonte  dell'eloquenza 
tonde  delle  parole  y  che  fiano  atte  a  portare  al  liquido  del 
uoflro  cuore  il  torrente  del  mio  defìder  io? 

D  a  quale  eflercito  d' Amore  potro  io  hauere  i  capitani 
che  mettano  le (quadre  de  miei  defìder ij  in  battagli  i  qua 
li  co  colpi  delle  parole  y  uengano  ad  e  (pugnar  e  il  forte  deluo 
flro  cuore  y  ft)  ad  aprire  l'entrata  alla  mia fede  3fì  che  uit 


270 


torìofia fi  ripofì  in  cofi  dolce fianza . 

£  ome  tacque  de  i fiumi  col  ere  fio  loro  9fi  ne  uanno  nel 
l'ampio  fieno  delmare  y  entrate  nel  fiuofialfio  perdono  la 
/or  prima  natura  ;  cofi  le  onde  de  i  concetti  miei  y  uficendo 
dal  fonte  del  mio  corey  ffi)  entrando  nelpelago  della  uofilra 
profonda  uirtu  y  perdono  il  lorcorfio  dritto  neitonde  delle 
uoflre  lodi . 

£  t  quefiìi  ffi)  filmili  altri  modi  di  dire  fono  quelli  ,c he 
pregiano  coloro  ^c  he  tratti  da  non  so  qual  maniera  di  fauel 
la  Spagnola,  hanno  mefifio  tra  le  rofie  della  lingua  Italiana 
(  che  cofi  parlerò  pur  bora  anch'io  )  quefie  pungenti  fiine, 
ft)  tra  i  liquidi ,  ft) purifiuoi  fonti  quefio  fango  ,per  mtor 
h  idargli .  che fie  bene  quefia  forma  di  dire ,  è  lodata  da  al 
cani  nella  lingua  Spagnuola ,  non  conmene  ella  alla  nofira 
in  modo  alcuno  :  ft)  je  pure  talhora  conuiene  in  qualche 
parte ,  non  conuiene  nel  pariarea  uicenda :  ilquale  mole 
efifire  nudo ,  chiaro ,  puro ,  per  dir  breue  fienza  quefio 
ficoncio ,  ft)  biafimeuole  hficio .  Et  del  parlare  lodeuole  a 
uicenda ,  ne  diede  l'efifèmpio  ilGPetrarca  nelf condo  capito 
lo  di  morte,  quando parlauacon  la /uà  donna  già  deifica¬ 
ta:  fiu  l'artificio  del  qual  capitolo  ho  lungamente  a  uoi  A4. 
Giulio ,  ft)  al  refi o  della  mia  fichuola  ragionato,  quando  lo 
uiho  e  fio  fio . 

T>  Ee  adunque  accorto  ‘"Poeta  da  tati  mofln  afienerfi, 
ft)  laficiar  quefli fogli  nel  mare  dell'ignoranza  di  coloro , 
che  gli  lodano,  ffi)  pregiano ,  accioche  quafi  a  gli  fogli  delle 
firene ,  u'muecchmo  :  dee  eglifieguire gli  ornamenti,  ft) 
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k figure  del parlare ,  per  lo  modo  che  difipra  habbiam  del 
to  .  {fi  tra  tutte  le  parti  dell' or  adone ,  quelle yche  contengo - 
no  le  fentenzs,  debbono  ejfere  {fi  pure ,  {fi  fimplici  y  accio 
che  lo Jplendor  delle  parole  non  offufehi  la  luce  delle  finten- 
ze  y  {fi  le  faccia  diuenir  meno  pregiate ,  {fi  meno  efficaci  di 
quely  che  debbono  ejjere. 

O  Kapoi  che  del  decoro  del  parlare  habbiam  detto  y  co - 
me  ne  ha  chiamato  il  bifigno  di  quefla  introduttione ,  ri¬ 
torneremo  al  diceuole ,  {fi  al  decoro  delle  per  font  y  per  com¬ 
pir  quello  che  ci  auanza  di  ragionar  e y  quanto  all' una  y  {fi 
all'altra f arnia  apperttene . 

S  Erua  Ad.  Cjiuhoja  Comedia  una  certa  religione T  che 
maigiouaneuergine  yO  pollila  non  uiene  a  ragionare  in 
Scena  y{fi pel  contrario  nelle  Scene  Tragiche  ui  s' introduco 
no  lodeuolmente .  Et  ciò  m'ejlimo  to  che  fa,  per  chela 
Scena  Comica  y  per  lo  piu  è  lafiiua  y  {fi  in  ejja  inter  uengo- 
no  ruffiani ,  meritrici  y  parafiti  y  {fi  altre  fmih  qualità  di 
perfine  di  lafiiua  y  {fi  di  dishonefta  ulta  :  {fi  pero  non  pa  ¬ 
re yC  he  comienga  al  decoro  di  una  gtouane  utrgine  uenire  a 
fauellare  in  tale  Scena  y  {fi  tra  quefle  perfine .  Et  ancho- 
ra  che  la  Comedia  fuffe  horiefliflima  y  come  noi  ueggiamo 
ejfire  i  Captimeli  T  lauto  ,  non  ui  s'mtrodurebbe  anco 
uergine  alcuna  ;  perche  e  già  cofi  imprejja  ne  gli  animi  de 
gii  huomini  y  che  la  fomedia  porti  con  ejjo  lei  quefle  forti 
di  genti  y  {fi  queflimodi  di fauellare  , pieni  di  licenza yche 
ciò  non  farebbe  finzapregiudicio  della  polcella .  <EMa  non 
entrando  nella  ScenaTragicayJenon perfine grandi y  EMa 


2  72 

gnifiche ,  reali ,  cattatene  alcune  poche,  legnali  quantun¬ 
que fìan  baffifino  non  dimeno  honejìe,  ft)  non fi ragionan 
do  di  cofi lafiiue ,  ma  di  alte  ft) /oblimi  (  quantunque  anco 
ui fi  trouino  amore  )  ffj  facendofi per  lo  piu  le  cofi  entro  al¬ 
la  corte ,  ft)  non  in  cafa  di  queflo ,  ffi)  di  quello,  o  negli  an¬ 
giporti,  o  nelle  barberie ,  oyn  altri  tali  luochi  poco  conuene- 
uohall'honefià  delle  donne  ,fi  uede  mamfe fi  amente ,  che 
ft) per  là  ragion  della  Scena ,  ft)  per  la  ragion  delle  perfi¬ 
ne  in  ejja  introdutte,ft)  per  gli  ragionamenti ,  che  ui  fi  fan 
no, non  e  fuori  del  decoro, che  la  uergme  reale  s' introduca  a 
f anellar  nella  Scena . 

V  Ero  è,  che  per  quanto  io  ho  ojfiruato  ne  gli firitt  ori  Co 
mici,uengono  talhora  le  uergini  cittadine  in  Scena,  ma 
non  ui  uengono  come  libere ,  ma  come  ejpofie ,  fiche  non 
fifappia  di  chi fiano figliuole ,  ouero  come filano fiate  prefi, 
f)  ucndute ,  o  per  altro  fiero  accidente  andate  in  mano  di 
per  fona  poco  honefta,  come  fono  meretrici,  ft)  ruffiani . 
Et  quefie fino  alfine  riconojciute  da  lor padri,  f)  date  per 
mogliere  a  i  lor  amanti .  Et  fi  ha  di  ciò  piu  chiaro  effempio 
in  flauto ,  che  in  Terentio .  Qo'anchora  che  flauto  fac¬ 
cia  uenire  in  Scena  la  uergme  H^lanefia  nel  furcuhone, 
la  ui  faccia  ragionare  ;  non  uolle pero  Terentio ,  che  la  utr 
gme  donata  da  Thr afine  a  Thaide fauellajje  nell" Eunuco, 
ma  la  fe far  mofira  di  fi  nella  Scena ,  come  alla  sfuggita* 

E  t  p affando  dalle  uergini  alle  altre  donne  della  fiome 
dia ,  ffi)  della  Tragedia  ;  le  donne  delle  /cene  Tragiche ,  pof 
fino  effere  quato  alla  reai  qualità  couiene,graui,  prudenti, 

ft)  accorte, 
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ff)  accorte  ;  ft)poJJono  ujàre  nellorfauellare  Jentenze  mo¬ 
rali  ,  ft) piene  dijenno ,  fecondo  la  lor  conditone  ,  perche 
tuttauia  elle  fanno  nelle  grandezze,  ff)  tra  perfine  gratti, 
ft) pojjono  elle  dalla  continua  couerfatione  apparar  quello , 
che  le  altre  donne  non  pojjono  findo  elle  Jempre  occupate  nel 
gouerno  delle caje 3  ft) de i figliuoli,  ft)  non  corner fando Je 
non  con  genti  humili ,  ft)  popularejche .  SS(on  e  pero 
Giulio yc he  anco  quefle  ne  lor  ragionamenti  non pofiino  dar 
Jegno  di  quella  prudenza ,  che  conuiene  alle  domejliche  at¬ 
tieni  y  a  lor  appertinenti :  perche  Jono  le  donne  delpopulo  co 
Cittadini  nelle  Comedie ,  a  quella  proportene ,  che  fino 
quelle  delle  corti  y  co'Rgyft)  co  gran  perjonaggi  nelle  Tra¬ 
gedie  .  £t  Je  ben parey  ch'zAnflotile  dica  3  che  il f  mio  y  ft) 
la  prudenza  non  fa  della  donna  y  non  fi  dee  cof  fimpli- 
cemente  intendere ,  ma  ciò  e  detto  in  ri f  etto  althuomo . 
"Perche  per  prudente  y  ft)  Jaggiayche Jia  la  donna  3  non  le 
conuiene  quel fimo  y  quella  prudenza  y  quella grauit a ,  che 
conuiene  all' h uomo  Jauio  3  hauuto  rifetto  alla  qualità  del 
l'uno  ft)  dell'altro .  "Benché  quanto  all'honor  loro  appor¬ 
tane  y  f  trouano  tanto  accorte  ft)  faggie  nelle  Comedie 
le  donne  grauiy  che  mai  non  uiene  nella  Scena  madre  di  fa 
miglia  di  bone  fa  conditione  y  che f  moflri  ejfer  tocca  da 
paf ione  amor  ofty  come  uif  ueggonode  i  uecchi  padri  di 
famiglia ,  dellaqual  cojd  anchora  che  non  f  ne  h abbia  ef 
fempio  in  Terentio  y  quanto  al  maneggio  delfuo  amore  per 
condurlo  a  fine  in  Scena ,  fi  ha  egli  in  Plauto  chiariamo . 

E  t  benché  ciò  non  paia  conueneuole  all'età fenile  \non 
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dimeno  l'effere  tanto  comune  la  pafiion  dell' timore,  yuan 
to  la  ueggiamo  efjere,puote  far  degno  di  fiufa  il  uecchio  ma 
morato  y  non  m  entrando  quel pregmdicio  d'bonore ,  ch'en 
trerebbe  nell' amor  della  donna ,  per  rifpetto  della  honejìà . 
Et  quefto  Jfecialmente può  conuemre  yfc  il uecchio  e  fenza 
moglie  y  alla  qual  il  fio  amore poffa  effer  di  male  effempio . 
<fMas'egli  fi  finge  hauer  moglie yffl)  entri  nella  Scena  ma¬ 
neggio  d'altro  amor  e  ynon  e  ciO  yfinon  con  mal  effimpio  ì 
'Nella  qual  cofa  e  flato  molto  riprejd  flauto  da  buoni  giu  - . 
ditij  nell' culinaria  ,  che  di  male  effimpio fiuffi  alla  moglie , 
ft)  al  figliuolo.  A  que fio  con  comprarle  la  meretrice ,  ma 
uolere  effire  egli  il primole  he  con  kigiacefje  ;  c >4  quella, eh  e 
le  diede  materia  di  deuergli  render  pan  per  i/chiaciata .  ol¬ 
tre  che  il  far finire  la  fiomedia  nella  tur  battone  ,  nel  di¬ 

ffidine  y  nel  quale  ella  fimjc e  y  è  fuori  dell'ufo  Comico, come 
ui  è  anco  il  fine  del  Cureulione .  E  cagione  fimilmente  di 
male  effimpio  il  uecchio  introdotto  nella  Cafiina ,  alqual 
pofcia  e  fippofìo  ilfiruo  per  la  fanciulla .  Eeroè,  che  nel 
fine  fu  piu  riguardeuole  y  che  nel  fiurcuhone  non  era  flato . 

T>  A  cofì fatti  maneggi  nella  Scena  >  fi  a  fi  enne  fimpre 
Terentio  :  ffl) anchora,che fi fiuopral'zAmordi  Cremete 
nein^hormione ,  non  ft  a  pero  fu  quello  amore  il  nodo  della 
fauùla  y  ma  come  cofa  accidentale  fifeuopre  tale  amore . 
Et forfè  haueria  meri  tata  put  loda  quella  fiomedta,fe  non 
flfiopnua  l'amore  di  fremete  in profonda  della  moglie: per 
che  queflo  faper  ella  in  fatto  ,  ncngwuaua  ne  al  nodo ,  ne 
alla  folution  e  della  fauola  :  pure  non  fu  per  ogni  modo  bia- 
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fimeuole  il  fatto  di  fremete ,  hauendo  egli  generata  la  figli 
mia  in  altra  parte ,  lontano  dalla  moglie,  ff)  nonmila  me 
defima  terra,  negli  occhi  della  moglie . 

Dee  adunque  laAmor  del  uecchio  non  effer  di  mal  ef 
fimpio.  Et  quantunque fìa  egli  inamorato ,  f)  cerchi  di 
goder  della  cofa  amata, non  gli fi  debbono  pero  far  far  quel 
le  fciocchezge  per  uenire  al  fine  delfuo  amore,  che  fe  fare  al 
fito  Calandro  il  cBibiena ,  {f  hanno  dopo  lui  fatti  alcuni  al 
tri  de  nofiri  tempi;  perche  e  fuori  di  quel,  che  conmene . 
T>ee  il  uecchio  in  quefia  forte  di pafiione ,  quafì  con  la  ra¬ 
gione  ,  impazzare .  Et  dee  piu  tofto  figr  et  amente ,  f)  con 
mezzaini,  ft)  con  denari,  ffi  con  lo  /pendere  piu  largo,  cer 
care  di  compire  ilfuo  defiderio ,  che  con  mutament  i  di  pan 
ni,  ff)  di  h abiti fionci ,  ffi)  nonconueneuolia  Cittadino  di 
qualche  riputatione  metterfi  a  rifihio  di  rimaner  fimpre 
uituperato. 

TDzuete  pero  faper  A4.  Giulio  (per  tornare  a  parlare 
de  gli  amori  delle  donne  )  che  fe  la  fio media  non  riceue  gli 
amori  delle  donne  graui, gli  riceue  nondimeno  la  Tragedia, 
ma  fielerati ,  come  l'amor  di  Thedra,  ffi)  quello  di  Qiten 
neflra .  £t  credo,  che  ciò  fa  per  due  cagioni .  Urna  per: 
dare  la  pena  alle fieleraggini  (  che  la  Tragedia  non  purga 
gli  animi  nofiri  da  i  uitij  ,finon  col  moflrar  quello ,  chef 
dee  fuggire ,  come  già  dicemmo  )  t altra  per  cagione  del  ter 
nbile ,  ff)  del compafiioneuole ,  che  dee  nafeere  nella  Tra¬ 
gedia  .  Ilqualternbilè  non  nafie  dalla  per  fina fielerata,ch% 
ama,  ma  dalle  altre, che  patifiono  da  quello  amore ,  fu  le 
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quali  cadono  le  cofi  mifir abili,  fi  terribili . 

Al  a  oltre  quefti  amorifielerati  ,  che  fono flati  intra- 
dutti  dagli  antichi  nelle  buone  Tragedie,  credo  io  che  nella 
Tragedia  di  febee fine fi  a  lecito  introdurre  amori  bone  Hi , 
di  uergini  ,  fi  di polcelle ,  con  quella  honeftd ,  che  conuiene 
al  decoro  reale .  perche  (  come  fi  e  detto  pur  dinanzi  )  que- 
fla paflione  d\Amore  e  tanto  commune ,  ch'alia  giouane 
età  non  difihce  in  qualunque forte  di  perfine  {pur  che  l'ho - . 
nefla  fla  fèmpre  compagnata  nelle  uergini  in  fimili  amori ) 
s'ella fi  ne  troua  tocca .  £t  non  tengo  io  biaflmeuole,  che'n 
quefla Jpecie  diTragedie  uergme  reale  foghi  in  Scena  da 
fi  {per  effer  tutta  la  Scena  di  perfine  grandi,  fi  per far  fi 
per  la  maggior  parte  le  cofe  nella  corte )  le  pa filoni  amorofe , 
dogliendofì,  o  lamentandofì  honeflamente ,  non  con  ragio 
nar  con  l'amante ,  non  con  mezzano ,  ma  sola,  in  quelmo 
do, eh' ella  farebbe  nella fila  camera  ifleffa .  Et  anchora 
che  di  ciò  non  h abbia  io  ueduto  effempio ,  l'ho  pero  io  uo  lu¬ 
to  introdurre  ne  miei  zAntiualumem,  per  hauere  uedutifì 
mili  amori  nelle  hiflorie  antiche,  fi)  ne  noflri  tempi  ancho 
ra ,  fi  trattati  da  noftrirP  otti  piu  graui ,  fi)  di  miglior 
giudicio{che  che  me  ne  debba  auenire ).  Perche  mi parere  he 
come  ciò  non  conuerrebbe  a  modo  alcuno  nella  Tragedia  in 
felice,  pojfa  egli  conucnir  nella  lieta ,  per  quella  uicmanza, 
ch'ella  ha  con  la  Comedia ,  non  in  quefla  introduttione  del 
le  uergini  {  che  la  dishoneflà  delle  perfine  di  quefla  fiena , 
non  gliele  lafcia  introdurre ,  come  fi  è  detto  )  ma  nel  fine, il 
quale  dopo  gli  affanni  nefee  lieto . 
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T^fla  parlare  dello  apparato,  il  quale  e  poflo  tra  le 
parti  quali  della  Comedia ,  fi  della  Tragedia ,  fi  quan¬ 
tunque  egli  non  entri  nella  fauola,  fi  non  fa parte  ne  del 
nodo ,  ne  della  folutione ,  e  egli  pero  necejfano  alla  rappre- 
Jentatione ,  Ti* ero  che  con  tapparato  s'imita  la  uera  attio - 
nt  A  fi  fì pone  ehla  negli  occhi  de  gli  frenatori  mani  fi fl  fil¬ 
ma.  Et  poflo  che  queflo  apparato  non  appertenga  al  Poe 
ta,  ma  fla  tutta  imprefa  del  Chorago,  ciò  è  di  colui  alqua- 
le  e  data  la  cura  di  tutto  l'apparecchio  della  Scena  ;  dee 
nondimeno  procurare  il^Toeta  di  far  e  ,  che  fi  fcuopra  aìT 
abbaflar  della  coltrina  feena  degna  della  rapprejentat io¬ 
ne  della  fauola  ,fla  ella  fornica  ,  o  Tragica ,  c  A  quella  con 
mene  la  popularefca ,  A  quefla  la  magnifica  ,  fi  reale  : 
quale  fu  quella  della  rapprefent adone  della  noflra  Or  bec¬ 
che,  che fece fare  A4,  Cjirolamo  <JMaria  font  Ugo  incaja 
mia ,  non  perdonando  ne  a  Jfeja ,  ne  a fatica ,  perche  ella 
hauejfl  quella  grandezza ,  fi)  quella  maefld,ch'alla  qua¬ 
lità  della  fauola  era  conueneuole.Tle  pure  fi  dee  porre  mol¬ 
to  fludio  nella  Scena ,  ma  intorno  a  gli  hiflrioni ;  perche 
debbono  anch'efii  hauer  mouimenti,parole,  fi  uefli  conue 
neuoli  alla  attione ,  che  fi  rapprefinta.  Et  quantunque  i 
Grammatici  Latini  diano  l'ordine  del  uè fl ir  della  Come  - 
dia  ;  non  ui  conflglio pero  A4,  Giulio, che  uoi  a  queflo  tem 
po quell' or  dine fruiate, ma  chepiutoflo  ui  acconciate  all'u 
Jo  de  i  noflri  tempi,qualunque  uolta fla  da  uoi  mefia  Come 
dia  in  Scena,  TS(e  ui  curerete  mai  in  flmil  fauola  eccedere 
nel  ueflir  L'ordine  de  i  cittadini  :  perche  fe  fuflero  ueflitiglt 
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pfiflrioni  fornici  d'habiti grandi,  ffi  magnifrchi ,  non  al¬ 
trimenti farebbono  fiomeneuoli ,  che  fi  fi  uefliffero  quelle 
della  Tragedia  da priuati  cittadini .  ‘Non (ara  nondimeno 
finon  bene ,  che  nell' una ,  ft)  nellaltra  Scena  fianogli  ha - 
biti  de gli  hiflrioni  di  lontano paefi.  Perche  la  nouita  de 
gli  habiti genera  admir adone ,  {fi  fa  lo  frenatore  piu  in¬ 
tento  allo Jfrettacolo ,  che  non farebbe  ,fi  uedeffe gli  hiflrio¬ 
ni  uefliti degli  h  abiti, eh' egli  ha  cotinuamente  negli  occhi . 

2N(e  filo  in  ciò  dee  porre  il  Poeta  molta  cura,  ma  dee 
cercar  di  hauer  gli  hiflrioni  cofi  bene  introdutti,  che  le  per¬ 
fine, eh' efli  rapprefintano  ,fiano  cofi  gentilmente finte,  che 
paiano  uere,  non  filo  quanto  alla  qualità  della  fauclla,ma 
quanto  al  mouere  gli  affetti,  che, fi  l'hflrione  non  rappre- 
finta  con  la fua  anione  quelle pafiioni ,  che fino  da  effere 
impreffi  ne  gli  animi  di  quelli, che  afcoltano,  rimangono  gli 
affetti  freddi  {fi finza  effìcaccia .  Che  anchora  che  il  HPoe 
ta  h abbia  fatte  tali  le parti  degli  affetti ,  che  fiano  effica- 
cisfime  nella  Scrittura*,  nondimeno  fi  elle  fino  da  gli  hi¬ 
flrioni  mal  rappr  e  fintate  ,  rimane  il c Poeta  finza  pre  - 
gio,  quanto  alla  rapprefintatione :  {fi  è  meglio,  che  compaia 
nella  Scena  fauola  di  non  molto  pregio ,  che  fia  ben  rappre 
fintata,  c'haucrne  una  lodeuohfiima,  c  'h abbia  gli  h  firio - 
ni  freddi,  {fi  inetti  nella  at  itone  ;  per  che  la  forza  della  ni 
ua  uoce  è  mar auigliofi (lima ,  qualunque  uolta  ella  accom¬ 
pagnata  con  l'anione  fi  acconcia  alla  qualità  delle  cofi,  del 
lequali  ella  ragiona .  Et  in  queflo  nefie  marauighofo  ilno- 
flro  <s!Monte falco .  Pio  anchora  Giulio, ne  gli  occhila 
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marauiglia,ch'io  uidiin  quefignori,  che  il uidero  ,{$)  l'u¬ 
dir  ono  rapprefintare  il  mejjò  della  mia  Or  becche.  Ait  pare 
difintirnii  anchora  tremare  la  terra  fitto  i piedi,  come  mi 
par  uè  difintirla  allhora, ch'egli  rapprefinto  quel  mejjò  con 
tanto  horror  e  di  ognuno ,  che  parue  che  per  l' horror,  {fi 
per  la  compafiione ,  ch'egli  indujfi  negli  animi  de  gli  fletta 
tori, tutti  rimanejfiro,come  attoniti. 

Ai  a  pofio  che  l'apparato  gioui  molto  alla  Scena ,  {fi 
gli  hiflrioni, che  fino  atti  aliamone,  imprimano  maraui- 
gliojàmente  con  lauoce ,  {fi  co  mouimenti  gli  affetti  nel 
core-,dee  non  dimeno  il e Toeta  nel  comporre  la  fauola  ujàr 
ogni  diligenza ,  ch'ella  habbia  in  fi per  le  parole  in  efia po - 
fi  e ,  una  occulta  uirtù ,  che finza  lo Jpettaculo  ancomoua 
gli  affetti  ne  gli  animi  di  chi  legge ,  fi  che  non  paia,  che  ciò 
auega filo  per  la  forzai  deli  apparato,  de  [quale, 1 prima  ch'io 
finifia  di  ragionar  e, uoglio  raccordarui  ma  coJà,che  non 
meno  e  della  anione ,  che  del Toeta  :  ciò  e,  che  tale  dee  in¬ 
trodurre  1' anione  della  fauola  il  voeta,  che  non  habbia 
mai  bifigno  l'Hiflrione  di  uoltare  ilfùo  ragionare  aglijpet 
latori  :  ilche  è  ojfiruato  da  migliori  Greci  nelle  Tragedie, 
{fi  da  Latini  altrefi.  Et  tlriguardeuole  Terentio  (  quan¬ 
tunque  hauejfi  hauuto  T lauto  manzi,  c he  ciò  piu  uolte  ha 
uea  fatto,ch'agiudiciofi  Toeta  non  conueniuà )  fu  in  que¬ 
llo fi  diligente, che  mai  nelle fueQomedie  non  indujfi  alcu¬ 
no  ,  che  alpopolo  ragionajfiiche  quantunque  Jherea  all'u- 
ficire  di  cafa  di  Thaide ,  hauendo  egli  hauuta per  moglie  la 
uergine ,  dica  o  popolari ,  chi  uiue  hoggi  piu  auenturato  di 
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me  ?  none  dirizzato  pero  il  fio  parlare  agli gettatori ■  ma 
fino parole  dette  da fi filo ,  mentre  egli  fi  allegra  della fia 
buona  fortuna  ;  come  bene  nota  Donato  a  chi  il  confiderà 
diligentemente .  Et  ciò fece  egli  per  non  ufiire  del  uenfimtle. 
EPerchefi  t anione fenica  deue  hauere fìmiglianza  col  ne¬ 
ro  ,  nonefiendo  ne  uero ,  ne  uenfimile ,  che fi  coloro,  che fi 
no  introdutti  nella  Scena  maneggiajfiro  t anione ,  che  rap 
prefintano  gli  hiflnoni  s  arida  fiero  nel  confetto  del  popolo, 
e  il  facefiero  partecipe  de  i  lor  ragionamenti,  fi)  de  i  lor  fat 
ti  :  co  fi  noi  dee  anco  far  l'hiflr  ione  nella  Scena,  ma  dee  egli 
trattare  tutta  larapprefintatione ,  .non  altriménti ,  che 
snella fi trattafie  domeflicamente  tra  perfine  famigliar i , 
fi  come  non  ui  fufiero spettatori ,  tettali  fon  filo  m  confi  - 
deratione  alla  per  fona ,  che  fa  il  prologo ,  licitale  non  e  par 
te  della  fauola  -,  come  difipra  bautte  ihtefi .  c Al  1 fiegge , 
quando  m  s' introduce ,  come faH? lauto  nel  fin  della  fa.no- 
la ,  fi  fi  non  ui  s'introduce, al  cantore ,  che  dica  Plaudite, 
come  ci  mfigna  Hóratio  laq  ual  noce  fi  dice uct ,  perche  oli 
Spettatori  colfigno  delle  mani  ,-fi  co  allegra  noce  deffiro . 
figno ,  che  loro  fufie piaciuta  la  fauola  :  fi  ciò  non  meno 
f  ufaua  nelle  Tragedie ,  che  nelle  (fomedie  appreffio  a  fio- 
mani  ;  come  dimoftra  chiaramente  Quintiliano  nel  fecon¬ 
do  capo  del  feflo  libro ,  oue  egli  parla  degli  affetti. 

Ef  ora  hauendo  noi  detto ,  quanto  ci  e  parato  neceffa- 
rio  al pr  e  finte  ragionamento  intorno  allo  apparato ,  fi  a 
gli  hifi  rioni  :  Et  hauendo  noi  detto  di fòpra,che  la  fomedia 
ufa  nella  fua  anione  ,i  moti,  i  rifi ,  le  piaceuolezze  atte  a 
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mouer  rifi  a  gli  gettatori,  prima  eh 
troduttione,uogho parlami  alquanto 
fi  dellagrimeuole  dell'altra .  TS[on  eh 
re  l'arte  di  concitare  il ri/o,  o  di  mouer  e  le  lagrime  ,  che'n 
ciò  ui  rimetto  A4.  (f tulio  ,a  quello  ,che  n'hanno ferino  i  (fre 
,  ci,  fi  i  Latini  y  ma  diro  filo  come  conueneuolemente  fi pof 
fino  ufar e y  fi  introdurre  nelle  Scene . 

^MLlla  qual  cofi  è  da  auertire,che  il  comico  no fi  metta  il 
rifi  manzi y  et  il  Tragico  il pianto  per  fio  fine,  o  uero per  quel 
lo,nel  quale  egli  penfì  che  filala  gratta,  et  il  meglio  della  fa 
uolafìche  l'uno fi  debba fermare fi  i  motti, fu  i  rifiy  et fu  le 
piaceuolezged' altro fi  ifingiozgi,et fi  i pianti  Veggio  io  ab 
cunia  no  siri  tempi  (per  parlare  h  Gradella  fpmedia  )  che 
qualunque  uolta  hanno  mofifo  rifi  nella  Scìna,  quantunque 
ciò  facciano  con  modi  fiorici  yet jozgi,  con  cofe  impert  menti y 
con  atti  y  fi parole  dtshonefle  y  fi  con  altre  non  conuene- 
uoh  maniere  y  degne pm  tofìo  di  ubbriachi  y  fi)  di  tauernie 
ri ,  fi  d'infami  perfine y  che  di  lodeuoh  attioni  y  par  loro 
c'habbiano  acqmfìata tutta  quella  lode ych' a  condurre  a 
buon  fine  una  bene  ordita  Comedia  fi  conuiene  .  Laqual 
co  fi  perche  lor  uenga  fattaynon  mirano  ne  a  decoro  y  ne  a 
cofìumey  ne  a  cofi  altra  alcuna ych' ad  honefìa  attiene  ap- 
per tenga .  In  quefìo  errore  A4.  Cj tulio,  non  incorrerà  mai 
Tocta  y  che  confedererà,  che  que  fcherzj,  fi  que  motti, 
che  f  introducono  al  nfo  nelle  fomedie,  ut  debbono  uenire 
col  decoro ,  non  cercati ,  non  mendicati ,  non  affettati, non 
tiratici  con  le  funi, ma  come  nafeano  dada  cofi  ifteffa ,  con 


io  chiuda  quefià  ih - 
e  io  ui  uodia  mofira 
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tal  defirezzé,  fi  con fìgentilmodo y  che  paiano  naturali , 
fi  non  lontani  dal  cmile  y  fi  dal  coftume  y  fi  che  tra  Cit¬ 
tadini  fi poffano  conueneuolemtnte  ufare .  "TSlm  fi  debbono 
adunq,  pigliare  quefie  particelle  dalla  feccia  del popolaccio y 
et  dagli  huomim  ignobili,  iquali  no  co  altra  bruttezza  imi¬ 
tano  il ciuile piaceuokyche  imiti  la  Simia  le  maniere  delibo 
mo.laqual  bruttezza  mone  gli  animi  a  rifa  y  non  per  altro 
che  per  la  dijconueneuolezg&ych'clla  ha  con  quello y  delqua - 
le  ella  mofira  la fambianz# .  Et  m  qucflo  e  fiato  molto  ri- 
guardeuole  rerentio,  ilquale (lafciado  a  Plauto  quefuoifio 
ci  modi  di  mouer  riJo)che gli  fino fiati  apprejfo  a  giudiciofi 
di  molto  biafimo(dicane  Qcerone  cioych\egli  mole  )  ha  pro¬ 
prio  ufati  i fiali  nelle Jue  comedie,  come  fi  ufa  ilfale  nelle  ui- 
uàdeytale  ch'cfiifino fiati  a  cadimento  delle fue fauoley  non 
a  tor  loro  ilgufloyper  hauerle fatte  co  faoi  fall  piu  faporite 
del conueneuole .  Ada  mi  credo  ioyche  ciò  auemjfi  a  ‘Piati 
to ,  perche  egli  faceua  guadagno  nel  Popolo  delle fae  Come- 
die  ;fi  (ì penfauayche  quanto piu fi  afiimigliauano  alla  pie 
be  y  tanto  egli  ne  deuefje  hauer piu  utile .  Perche  da  Captiui 
juoi fi può  uedere  y  quanto  egli  fujfi gran  maefiro  degli  af¬ 
fetti  y  fi  t Ma  maturità  y  quando  egli  ui  uolea  applicar  la 
nimo .  c Anchora  che  m  efii  y per piacer  (comio  mi fimo) 
al popolosi  facejfi  uenire  il  <rParafitoyilquale  fi poco  necef 
fino  mera ,  fi entro  piu  chenonconueniuaamouer  rifa 
plebeo  y  fi)  poco  diceuole  (per  dir  uero)  alla  granita  in  quel 
la  Comedia  introdutta . 

Ora  p affando  dal  lieto  al  lagrimeuole  y  quefia  mede- 
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fima  conjìder adone  fi dee  hauere  nei  pianti,  ff  ne  i  lamen 
t  ideila  Tragedia  -.perche  anco  quefli  debbono  ejjère  non 
sforzati,  ma  nati  dalla  natura  della  cofi-,  ff  uogliono  ef 
fere  di  modo  conditi ,  che  oue  debbono  indurre  mar  amplia, 
mif ricor  dia,  ff  horrore ,  non  inducano  ri/o  per  la  lor Jcon 
ueneuolez&a ,  la  quale  fa  alle  uolte,che  non  meno fno  atte 
a  far  ridere  le  cofe  compofle  al  pianto ,  ff  al  dolore ,  per  la 
lor  /proportione ,  che fi  facciano  i giuochi  medefmi.  ff  in 
quefta  parte  degli  affetti,  ft)  del pianto  b fogna  ufitregran 
cura  intorno  alla /delta  degli  hiflrioni  :  i quali  habbiano 
gefìi,  mouimenti,  uoce ,  ff) finalmente  attione  atta  a  quel 
la  parte,  ch'egli  Jofliene ,  ff)  ch'egli  rapprefnta,  perche 
ogni perfona  non  e  atta  a  fare  ogni parte.  £t  auiene fouente, 
a  chi  non  ufa  in  ciò  gran  diligentia  ,  che  la  poca  grada,  ff 
la  inetda  dell' hiftr ione,  oue  deueria  mouer  pianto ,  muoue 
rfo  ;  ff  fa  rimanere  la  parte finza  ilfuo  decoro .  ‘Non  uo- 
glio  pero  rimanere  di  raccordarui  Ad.  Giulio,  che  non fno 
cofi  ferme  quefle  leggi  delle  Scene ,  che  tutte  debbiano  effere 
offruate  da  buon  ‘Pocta:pcrche  molte  uolte  amene,  che  fi 
l'auttore  fieffi  tra  cofi fretti  termini ,  farebbe  le  cofe flor- 
piate ,  ft)  men  leggiadre .  Et  per  queflo  ci  diede  licenza 
ciAriflotile  di  partirci  alquanto  dall'arte,  ch'egliciinfgna 
ua  ,  quando  il  richieda  la  leggiadria  della  cofa ,  che fi  ha 
per  le  mani .  Aia fi  dee  ciò  far  e  con  tal  maniera,  che  la  li- 
ccnzd  non  fia  troppa ,  ff)  non  ci  faccia  incorrere  nel uido . 

‘ Perche  la  fauola  riufcirà  tanto  piu  degna  di  loda ,  quan¬ 
to  ella  meno fi  allontanerà  da  quella forma ,  eh  'e fiat  a  giu 


28  + 

dicata  la  migliore  in  quefl  a  forte  difcriuere. 

A4  a  mifento  Ad,  Giulio  cariflimo,  daldeflderio,  che  io 
ho  hauuto  di fatisfarui, tanto  oltre  tra  fior  tato  ,  che  oue  io 
mi  penfaua fcnuere  una  letterato  quafi  fatto  un giuflo  uo 
lume ,  ft)  quafi parlando  del  decoro ,  ne fon  io  poco  meno, 
che  ufcito  nello fcriuere  quella  letterata  il  tutto  afcriuere - 
te  uoi  al  molto  amor  e, che  io  ui  porto ,  allamateria,che 
propofla  m'hauete  ;  laquale  ricercaua  molto  piu  fogli,  che 
quefli  non fino .  Ada  per  amenda  di  queflo  errore ,  accio - 
che  la  lettera  almeno  finifia  nel  decor o,ui  uogho  foggmnge- 
re  una  regola  umuerfale  ;  laquale figuendo  nelle  fomedie , 
ffi  nelle  Tragedie,  mai  non  ui  lafciarete  in  quefl  e  parti  por 
tar  fuori  del conueneuole .  Et  quefla  e  ;  ch'auertiate,che  le 
perfine  introdutte  nella  Scena,  non  facciano,  o  dicano  quel 
lo  nel p  ubile  o,  eh  e  uerifimilemente  non  farebbono,  o  non  di- 
rebbonom  cafa  \  ffl)  che  ternate  certo,  che  quello  che  in  ho - 
nefla  attione  farebbe  uituperofi  a  fare  in  cafa  ,fìa  anco  ui - 
tuperofe  nella  Scena .  Perche  non  per  altro  e  fato  dato  da 
i  Latini  nome  di  attione  alla  rapprefentatione  di  quefl  e fa 
noie ,  che  per  dare  a  uedere  a  i  compofìtori  di  effe ,  che  cofi fi 
debbono ,  ff)  comporre,  ffi  rapprefintare,  come  uenflmil- 
mente fi  farebbono .  Hauendo  adunque  uoi  queflo  fimpre 
manzi,  mai  non  lafciarete  uenirein  Scena  cofe  lorde, fezge, 
dishonefle ,  uillane,  uergognofi ,  fetiofe ,  ft)  ifih  fenoli,  che 
tutte fino  lezgp,  f)  puzza ,  a  chi  è  d'intiero  giu  die  io .  Et fi 
talhora  ui  uerrà  co  fa  da fe  lafciua  da  eflere  condutta  in fio 
na  Comica ,  la  coprirete  cofi  col  uelo  delle  parole  honefle. 


eh  anco  dalle  polcelle potrà  efferefienza  biafimo  udita .  Et 
ciò fia  di pm  pregio ,  fp)  di  miglior  co  fiume  appreffo  i  buoni 
giudicij  y  che  fi  con  parole ,  fp)  con  cofi ficoncie ,  facefle  ri¬ 
dere  la  plebe ,  che fi piglia  piacere  di  quelle  coJey  che fino fi- 
milìa  lei .  "Benché  tra  cofi fatta  gente  tanto  può  talhora  la 
grauitayche  quantunque  non  ne filano  per  la  lor  conditione 
capaciycome  ne  fino  i  giuditiofiyne  rimangono  pero  maraui 
gliofì.Et  uoletieri  uengono  a  quella  terribile ,  fp)  lagrimeuo 
le  attioneyS* acconciami e  ella  e  codutta  nella  Scena.  Et  cer 
cado  io  tra  me  la  cagione  di  ciOymi fin  rifilato ,c he  la  Trage 
dia  ha  anco  il  fio  diletto yet  in  quel  piato fi fiuopre  un  nafio 
fio  piacere  y  che  il  fa  diletteuole  a  chi  tafcolta ,  fp)  traggo 
gli  animi  alla  attentione  3  fp)  gli  empie  di  marauigha  y  la¬ 
quale  gli  fa  bramofi  di  apparare  col  mezzo  delthorrore.fg) 
della  compafiione  3  quello  che  non  fanno:  ciò  e  di  fuggire  dui 
tio  fp)  difiguir  la  uirtu  y  oltre  che  la  conformità  c'ha  teff 
re  humano  col lagrimeuole  y  gli  induce  a  mirar  uoluntitri 
quello ffettaculo ,  che  ci  da  mditio  della  natura  noflra >  fp) 
fa  che  thumanita  y  che  e  in  noifi  da  ampia  materia  di  ha 
uer  compafiione  alle  mifirie  de  gli  afflitti .  Laonde  mene 
che  ueggendofi  hauer  cagione  thuomo  dalla  fauola  Tragi¬ 
ca  di  effer citar  quello  y  che  e proprio  all'huomo  3  con  t ha¬ 
uer  compafiione  alle  mifiene  altrui  y  s'una  iftefifa  Trage¬ 
dia  fi  rapprefienta  piu  uolte  y  ui  ritornano  gli  filettato¬ 
ri  anfìofì dir iueder la y  come  di fipra  habbiam  dettOyche 
auenne  della  noflra  Orbecche.  Et  come  JperOych'auerrà 
anco  della  zAltile  ;  fi  con  quella  felicita  farà  dal  "Tonno 
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rapprefintato .  5\ Jorrino,et  da  Flaminio  Aitile ,  che  quegli 
rapprefinto  Oro  te  et  quefh  Or  beco  he.  Alla  quale  rap prefin 
tatione  tanto  piu  di  cura  deuuia  porre, quanto  mi  ha  detto 
il  Conte ,  eh' e  mente  dijua  £cc  e  (lentia ,  che  in  quefla  uenu 
ta  del  n^apa  a  Ferrara  ella fi  rapprefinti  a  JuaHeatitudi 
ne .  Kiuete  felice ,  ffi) feguite  la  ma,  c  'hauete  incominciata*, 
che  di  tanto  ogn' altro  auanzprete ,  che  pochi  feranno  colo - 
ro,che  uipoffano  uemre  appreJJò  nel  camino  della  gloria . 
In  FerraraadiXX .  dizAprile.  D  XLIII. 

AL  MEDESIMO. 

NO  N  fo  M .  Cjiulio,che fi pofiiamo  noi  piu  promette¬ 
re  di  certo  delle  cofi  del  mondo  :  Poi  ché  il  nofiro  Fla¬ 
minio  ,  che  per  la fua  uirtu ,  ffi)  per  la fua  gentilezza  era 
degno  non  pure  de  gli  anni  della  matura  età ,  ma  della  im 
mortalità  ifieffa ,  ci  è  flato  tolto  dinanzi  da  una  fielerata 
mano,  cofifubito ,  cofi  improuifi .  Qoi  hauerebbe  mai 
penfato,  che  giouane  cofi  nobile ,  cofi  uirtuofi ,  cofi  quieto , 
ft)  cofi  amabile ,  hauefiè  deuuto  hauere  cofi miferofine,  co 
me  coli  ha  hauuto  ne 
che  noi  ci prometteuamo  ogni  bene  di  lui .  H^ouero  figliuolo 
quanto  uolentienfi  era  egli  dato  a  rapprefintare  la  Rema 
abitile .  Quanto  gentilmente  efprimeua  egli  quelle pafiioni 
ffi)  quegli  affetti  reali,  quanto  faceua  egli  con  la  Juagratia 
parer  uere  quelle  lagrime ,  ffi)  quefijpiri,che fìngevi  a  quella 
Remi  ?  Ft  proprio  nel  giorno, eh' ella  fi  deuea  rapprefinta 


(fiorire  de  gli  anni  fiuoi,  in  quel  punto 
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re  alla  Santità  di  Ifofiro  Signore,  non  finza fio  grand'uri 
le ,  ftj  honore ,  ci  è  fiato  rubato .  <~Pofiiamo  quindi  ueder 
A4.  Giulio, che  la  mala fòrte  fpeffi  turba  fi)  confonde  tut¬ 
te  le  cofi  mortali.  Io  mi  finto  cofi ferrato  licore  dall'affan¬ 
no  ,  che  non  mi pojjò  eflender  piu  oltre .  Tfpfirófìgnore  Id¬ 
dio  noi  conferai,  Sguardi  da  tutti  gli fir ani  auemmenti. 
AdiXXF.  d'aprile.  fM  T>  XLIIL 
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in  piccolezza  nettd  lor  fietie.  203 
Bembo  del  comporre  uolgure.  4 
Bembo  hd  rifufeitata  ld  lingud  uolgdre 
ex  ddtdle  auttoritd.87 .  132 

Bembo ,  ex  fuo  giudicio  intorno  d  uerfì 
fciolti.  91 

B  ebo  et  fue  flaze.103.10  A-.105.112.ns.il 9 
Bembo  fu  piu  dell'arte ,  che  deUd  ndtu  - 
Yd .  108 

Bembo ,  ex  fue  profe v  no 
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Bembo  eccellente  imitatore.  157 

Beniuieni,  ex  fud  canzone.  80 

B  ernia.  '  21 9 

Biafimarenon  fi  debbono  gli  fcrittori 
per  qualche  errore  che  in  loro  fi  ritro 
ui.  54 

Boccaccio.ex  fud  T hefeide.  98.  130 

Boccaccio, ex  fuo  Ametto.  173 

Boiardo ,  ex  Arioflo  fcielfero  materie 
grate.  .  9 

Boiardo  betlifiìmo  inuentore.  9 

Boiardo  ex  Arioflo  fono  da  efier  e  imi¬ 
tati.  9 

Boiardo  mancò  nella  elocutione.  io 

Boiardo  ex  Arioflo  molto  abbellirono  i 
lor  componimenti  colla  religione,  n 
Boiardo  hebbe  la  natura  per  duce.  144 
B reui  del  Bembo.  157 

Bruttezza  delle  cofe  imitdte  perche 
muoua  rifo.  282 

Bugia  perche  fia  atta  al  marauigliofo 
piu  che  il  uero.  5 6 

Bugia  propria  uirtu  de  Greci.  57 

C 

Calandra  del  Bibiena.  179.  27$ 

CaUicratide  ex  fue  quadrighe .  7$ 

Campano  ha  difefo  Vergilio .  67 

Canto  onde  fia  dato  a  Romanzi.  7 

Cantauanfi  apprefio  gli  antichi  alle  men 
fe  de  i  Signori  i  fatti  de  i  cauaUieri  for 
ti.  7 

Canto  de  Plebei  non  ha  dato  il  nomea 
Canti  de  Romanzi \ex  iui  oue  fian  cofì 
dette  le  parti  de  i  Romanzi.7  16,0 
Canto  fe  debba  hauer  Rime  replicate  o 
nò.  12  6 
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C ataftrofc,che  cofa  fa  nelle  coedie.  254 
Cb  are  ino  cr  fua  Medea.  22$ 

Chdrcino  riprefo  da  Ariftotile  perla, 
fui  Medea.  223 

Carne  perche fiurappofta  all'offa .  17 

Caftrametatioiyet  ordinaze  d'efferciti  no 
debbono  effer  deferitte  dii  Poeti  .  61 
Caffaria  dell'Ariofto.  214 

Catullo  minutamente  deferì ffe  il  filar  del 
la  P  arca,  62 

Catullo ,  cr  fiuo  Epitalamio .  114 

C  aualcanti.  w 

Cece  fucato  fu  la  punta  deliaco .  7; 

Cerwi  non  fono  in  Libia .  50 

Cejare  che  cofa  dicefte  ejfere  il  fonda  = 
mento  del  comporre 
Cefare  introdutto  da  Lucano  audace  nel 
la  tempefta.  68 

Cefare  diede  alla  fcielta  delle  uociilfon - 
damento  del  ben  dire .  86 

Cejìtre  introdutto  da  Lucano  audace  nel 
la  tempefta .  68 

Cfrori  neGe  Tragedie  amano  le  rime. 229 
Choro  interlocutore  e  di  una  fola  perfo* 
na. 

Choro  ftabile ,  cr  choro  mobile.  229 
Choro  commo  fi  uede  nel  primo  choro 
dello  T roadi  di  Seneca.  229.  2*0 

C bori  uogliono  effere  compofti  alla  doU 
cezz*'  2*4 

Chori  di  Seneca  dignifiimi  di  loda.  252 
Cic  eroe, ci  moftro  che  le  co  fesche  fi  tolle 
uao  da  creci  fi  deueuao  far  miglior  1.3$ 
Cino  cr  dolcezza  de  fuoi  uerfi.  147 
Circonftanze  del  foggetto  da  ejfere  con* 
fiderate  dal  Poeta.  n 
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Claudiano  cr  fuoi  Panegirici.  27.  41 

C  laudiano  come  leghi  un  libbro  con  laU 
tro.  41 

Claudio  T holomei  cr  fiue  ftantie.  81 
Comedie  dell'Ariofto.  109 

Comedie ,  e r  lor  giuochi.\79 . 213:  214 
Comedia  cr  Tragedia  in  che  conuenga = 
no,cr  in  che  difeordino.  202,203.204. 
205.206.  207.208 

Comedia  perche  è  detta  imitare  le  attio = 
ni  peggiori.  203 

Comedia  con  che  i  frumenti  imiti ,  cr 
con  che  la  Tragedia.  204 

Comedia  non  fi  dee  fare  in  profa.  204 
Comedia  non  narra  la  fiua  anione,  come 
VEpopeia  cr  come  la  tratti.  205 
Comedia  dee  finir  la  fiua  anione  co  fittio 
ne  dello  Jpatio  di  un  giorno  ò  di  poco 
piu.  206.  207 

Comedia  ha  per  fine  introdur  buoni  co- 
I lumi  cr  come  gli  introduca.  207.219 
Comedia  onde  debba  cominciare  la  fua 
attione .  20 g.  209 

Comedia  fi  finge  la  fauola ,  cr  iui  la  ra* 
gione  perche.208.  '  209 

Comedia  ò  imitatane  di  Anione popo* 
larefca.  210 

Comedia  doppia  e  molto  lodeuole ,  cr 
fua  confi deratione.  214 

Comedia  che  perfine  admetta  nella  fua 
attione.n$.  21 9 

Comedie  lodeuoli  fino  quelle  che  imita * 
no  /’ Ario fto.  219 

Comedie  no  fi  dee  pigliare  dell'hift.  227 
Comedia  fi  dee  fare  in  uerfi ,  cr  in  qual 
forte  di  uerfi.  204.  227 

C  omedia 


t  A  V 

Comedi a  Archea  b Aditi  di  Theatri. 227 
Comedie  imi  non  uogliono  hiuer  uerjì 
con  le  rime .  229 

Comedii  motorii ,  cr  fiatarti  quili  fii¬ 
no,  e r  perche  cofì  dette.  230.  231 

Comedia  dee  finire  li  fui  ittione  in  guti 
fa  che  nel  fine  non  ui  rimagm  perfom 
turbiti  et  iui  del,Vhormione  di  Teren 
tio.2  41.  242 

Comedie  non  hanno  chori,  ma  thebbero 
dppreffoi  Greci ,  cr  iui  del  prologo 
delle  Comedie.  249.  230 

Comedie  non  idmettono  uergini  nella  fee 
na,cr  fi  pure  leui  admette  in  che  mo 
do  elle  ui  uengano.  272 

Comedie  come  poffano  hauere  donne  fitg 
gie,cr  prudenti  273 

Comedie  non  idmettono  madri  di  fami 
glia  inamor ate .  273 

Comedie  idmettono  padri  di  famiglia 
timorati  et  come  efii  uecchi  ui  fi  deb 
bino  introdurre .  27 3 

Comedii  come  debba  ufare  i  rifilar  i  gi 
uochi.  281 

Comentationi  inutili  d' alcuni  fuperflitio 
fi.77.78*  79-80.81 

Comica  attione  uuole  effer  perfetta ,  cr 
con  debiti  grandezza ♦  203 

Comica  rapprefentatione  uuol  durare 
tre  bore.  203.  204 

Commo  fignifica  pianto .  20 3.  229 

Compir  ationi,cr  fui  forza  nelle  fcrittu 
re,cr  loro  confidentiooe.168a69.170 
Continuatione  di  cintoti  canto  come  fi 
faccia  ne  Romanzi.  40. 41.  42 

Continuatione  de  Romanzi  dette  anioni 
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di  un'huomo  Colo.  42 

Cornuto  conceffe  che  fi  fingeffero  le  fa* 
uole  Tragiche.  209 

Coftumi,  cr  ufanze  de  tempi  loro  titro 
ducono  i  Poetiche  fcriuono  di  cofe  in 
tiche.  $8 

Co  fiume  fa  le  anioni, ò  lodeuolifo  biafi* 
meuoli.  39 

Co  fiume  fa  gli  huomim  ò  buoni  ò  rei.  $9 
Co  fiume  diuerfamente  fi  piglia  appreffo 
gli  auttori.  241 

Cofiume  cr  fentenza  fanno  le  perfine 
quali  cioè,ò  buone,  ò  ree.  242 
Cofiume  come  fi  pigli  la  uoce.103.  244 
et  come  quefio  cofiume  fi  conofca  nella 
fauola. 

Cofiume  che  conditioni  uoglia  hauere. 

244.260 

Cofiume  uuole  effer  e  fondato  fu  il  necef 
fario,  cr  l'anione  fimilmente .  24 3 

Cofiume  come  conuenga  aUa  Come** 
dia.  241 

Cofiume  cr  Orcoro.  2 $9 

Compafiioneuole ,  cr  terribile  contiene 
aWHeroico.iT.39.et  di  che  perfine  fio* 
no  titrodutti  nelle  feene.  217 .  22 6 

Correttione  qual  debba  effere.  191 
Correttone  di  quanta  utilità  fia.  192 
Orate  diede  principio  alle  migliori  Co* 
medie  in  A rhene .  227 

Crifippo  dannato. 81.  82 

Crudeltà  dee  effer  lontana  dalle  Trage* 
die.  22i 

D. 

D ante  introduffe  il  cofiume  netta  nofira 
lingua  di  lodare ,  cr  biafimare  edeofa 
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ffuoi  tempi .  60 

Dante,  e r  fuo  conuiuio .  Si 

Dante, cr  fuoi  terzetti .95.  130 

Dante,cr  Petrarca  come  dipinti  13 4 
Dante  molte  uoltegioua  fenza  dolcez* 
Z<t-  l47 

Dante  cr  fua  Comedia .  162 

Daphne, cr  fua fauola,altrimenti  fcritta 
che  non  la  ferine  Ouidio .  52 

Dd/rte  P  hrigio.  23 

D ano  quante  uolte  efea  in  [cena  nctt'An* 
dria  di  Terentio. 

Decoro  dee  ejj'erein  fomma  confiderà* 
tione  al  Poeta, cr  ini  molte  cofe  intor = 
no  a  ciò, 63.6 4.  65 

Decoro  che  cofa  fia.63.  69 

Decoro  del  parlare  nelle  fauole.262.263 
264.265.266.267.268.  269 

Decoro  delle  perfine  nelle  fauole .  271 
Decoro  come  fi  pofia  fempre  feruare,cr 
ini  la  fina  regola .  284 

Dei  introduci  da  Poefi  antichi  a  feiorre 
i  nodi.69, 70.212.  215. 

Dei  antichi  come  fi  poffano  introdurre 
nelle  poefie.  7* 

Defcrittioni,che  non  conuengono  al  Poe 
tannali  fiano.  61 

Didone,cr  Aitile  dell'auttore  «  207 

Dignità  e  delle  uoci  proprie .  1 61 

Digrefiioni  ò  nero  Epifodij  come  fi  deb 
bono  trattare  da  buon  Poeta.  25 
Diligenza  fiuerchia  uiene  a  faflidio.8  4 
Dio  noftro  non  dee  ejfere  introdutto  da 
noftri  poeti  a  feiorre  i  nodi  delle  lor 
fauole;  come  faceano  gli  antichi  i  lo* 
ro,cr  perche .  69 
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Diodoro  Siculo .  43 

Dcone  Chrifoftomo  biafimò  Howero 
che  non  continuo  l'ìUiade  dall’or  igU 
ne  della  guerra  Troiana .  23 

Dipintori  c r  lor  fludio  informare  una 
bella  donna.  33 

Difcepolo  qual  debba  ejfere.  28 

Difiofi  tione  nel  poema  e  in  uece  d’or  di 
ne,cr  di  legamenti.  18 

Difiofitione  della  fauola  onde  hauer 
debbia  il  fuo  principio.  1 3 

Dificfitione  confi jle  nell’ordine .  22 

D ifiofitione  del  poema  qual  debba  effe * 
re  fecondo  uani  figgetti.  22. 23. 24. 
25.26.27.39.46.54.57.  65 

D ifiofitione  in  che  confifla  et  come  hab 
bia  la  foauita.141.  152 

DiVe  retenfe.  23 

D iua  no  fi  dice  di  donna  che  fia  uiua.  123 
Donne  come  poffano  ejfere  controdutte 
graui ,  cr  prudenti  nelle  fauole  . 
272.  273 

Druidi  popoli  francefi.  6 

E 

E  dipo  Tiranno  di  Sophocle.  208.213* 
217.  237 

Egidio  cr  fue  jlanze.  61 

E  leghi  latini  di  due  uerfì  in  due  uerfi  fi 
nifeono  le  fentenze.  ni 

Elegia  ama  gli  Epitheti.173.  174 
E lettione  de  le  parole  e  il  fondmeto  del 
ben  dire .  83 

Elettra  di  Sophocle. 

Elocutione  nel  giudicio  cr  nella  fcielta 
delle  uoci.83.  99 

Elocutione  tiene  nel  componimelo, il  lua 
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co  che  tiene  ld  pelle ,  nel  corpo  bitinte 
no.  83 

Eloquenza  del  corpo  che  cofi  fii.  160 
'E.mulxtione  deue  efifere  fempre  compia 
gnu  all' imitatione.  158 

Endecafittabo  fimilifiimo  a  nofhri  uerfi, 
CT  che  corfo  debbi  hauere.tn .  114 

Enei  mojjo  id  in  contri  H eleni  nel  fe¬ 
condo  di  Vergilio.36 .  67 

Energii  in  che  confi fii.62.  161 

Energii  come  fi  ijfeguifa.  éz 

E  nnio,a*  fui  lAedea.  23$ 

Epifodij  ouer  digrefiioni  come  fi  debbi 
no  triture.  23 

Epifodij  onde  fi  pofifono  pigliire.  4  8 
E pifodio  nelle  Comedie,er  nelle  T rige= 
die  oue  hibbii  luoco,  a*  ini  fui  confi - 
dentione.2S3.zs4 »  zsz 

Epitafi, Protifi,  athiflrophe  nelle  Co* 
medie.  2*4 

E pitheti  che  cofi  fono ,  <*r  in  che  diffe¬ 
renti  ditli  trillinone,  er  loro  confide 
ntione.17t.172.173.174 •  17 $ 

Epitheti  contnpòfU  iUi  cofi  i  cui  fono 
Aggiunti  dinno  gnn  forzi*  174 
Epodi  di  due  uerfi  in  due  uerfì  fini - 
fcono.nu  «4 

E popeii  e  intefi  di  Suidi  per  Poemi 
ferino  in  guifi  d'Hiftoria.  20 

Enfino  e r  fuogiudicio  intorno  i  chori 
di  Senea .  232 

Ergino  Re  de  Minìj  uinto  di  Her  = 
cole .  52 

Eritreo ,a*  fiue  oferuitioni.  73 

Eruditione  inculati  è  uitiófit . 
Efchilo,<zr  fue  T ragedie.  ji 
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E ffercititione  iguzzi  gli  ingegni.  74* 
76. 82.  4 

E ffercititione  fi  che  lo  fcrittore  diuiene 
afe  mede  fimo  regoli. 

E  ffodo  è  t ultimi  pirte  detti  fituoli,  a1 
iui  li  fui  confìdentione.  233 

Eunucho  di  Terentio.  213 

Euripidea0  fiuoi  uitij per cigione  del 
tempo  in  che  fcriffe.  ,  jt 

Euripide  dinmto  di  Ariflotile  nelle  fio = 
lutioni  delle  fiuole.  2x1 

Euripide  riprefo  ne  gli  Epifodij.  254 
Euripide  biifimato  netti  I phigenii,et  in 
altre  Tngedie  quinto  ilQofiume.260 
F 

Faciliti  lodeuole  con  gnn  difficulù  fi 
iffeguifice.  144.  14  $ 

Fidi  iti  non  dee  e/fere  finciullefci.14.6. 

147.  . 

Ficiliti,chiirezZ40 '  dirittura  fono  lo 
Jfilendore  dette  compofitioni  de  i  buo* 
ni  poeti.  148 

Fami  nel  numero  del  piu .  1 36 

Fatica  fi  dee  nafeondere  quanto  piu  fi 
puo:a*  in  ciò  fu  gran  Maeflro  Vergi 
lio .  14.3 

Fate  introdutte  ne  Romanzi  in  uece  de 
"Dei  de  Poeti  antichi.  70 

Fatti  de  cauilieri  forti  fi  cantiuano  atte 
menfe  de  i  Re.  7 

Fauoli  primi  cofi  confidenti  dal  Poe * 
ti.  8.  10 

Fauoli  deue  efifere  fonditi  fouri  unaò 
piu  attioni.  8 

Fauoli  intorno  atti  quale  fi  hi  ad  efifer * 
citare  il  poeta ,  dee  efifere  itti  4  rice » 
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uereorna>nentoyjfilendore.  9 
F auola  finta  è  piu  grattar  perche .  1 2 

Fauola  uuole  ejfere  il  condimento  del 
poeta ,  anchora  che  tolto  datl'hiflo» 
ria .  \$ 

F auola  anima  del  poema  fecondo  Arìjlo 
tile.  17.  208 

F auola  Tragica  fi  può  cofi  fingere  dal 
poeta  come  la  Comica.  209 

F auola  tolta  da  buono  auttore  non  fi 
dee  mutare.  226 

F auola  uariamente  fritta  da  buoni  aut = 
tori y  come  pojfa  ejfer  fritta  dal  T ra= 
gico  lodeuolmente.  227 

F  ine  del  poetai  indur  buoni  co  fumi. 

9.57.207,  219 

Fiore  di  Agathone. 

Flaminioy  fuoi  Hendecafitlabi.  tu 
Flaminio  Arioflo ,  er  fua  attione  er  fua 
210.  morte.  2 86 

Fondamento  del  ben  dire  e  la  Eie tt ione 
delle  parole.  86 

Francefi  prima  di  tutte  le  nationi  fi  fon 
dati  a  fcriuere  Romanzi 6 
Francefi  hanno  molte  uoci  Greche ,  6 

Giacopo  Acciaiuoli.  tu 

Girolamo  Maria  Contugo .  277 

Giouanni  Picoy  fuo  contento  fu  la  can 
Zondel  Beniuieni.  So 

Giudicio  e  la  regola  della  dijfiofitione. 
Giudicio  come  fi  acquifti .  28. 29.30.  7  6 
Giudicij  d'huomini>che  fiano  di  torto  in 
gegno  fono  da  ejfer  e  fuggiti  da  chi  cer 
ra  imparare.  29 

Giudicio  de  Romani  huomini ,  eccellere 
ti,  32.  & 
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Giudicio  delle  uoci  onde  naCca.  88 
Giudicio  quanto  uaglia  neU'imitatio  = 
ne .  159 

Giulio  P ontioy  fua  attione  iubila.  210. 

'  ì4-o. 

Gracco  y  fuo  coflume  in  orare  per  ha e 
uer  la  mifura  della  uoce.  2?} 

Grammatica  di  Scoto .  72 

Grandezza  diceuole  della  Comedian 
della  Tragedia.  203.  2 & 

Graniti  qual  debba  ejfer  e  nelle  cofe  Poe 
tiche.148.  28 $ 

Greche  uoci  inculcate  fono  uitiofe 
Greci  troppo  ambitiofi  in  lodare  Ho» 
mero.  & 

Greci  incorfi  nelle  inettie  er  perche .  36 
Greci  eccellenti  nel  fingere  le  cofe  non 
nere.  57 

Greci  trafeorfi  in  comentationi  lunghif 
fime  fu  le  P oefie  di  H omero. 

Gregge  nelle  fauole  che  officio  hab  » 
bia ,  2  80 

H 

H eautontimorumenos  di  T erentio  tocca 
di  due  giorni.  207.  257 

H ecuba  d'Euripide  par  che  uoglia  piu 
ffiatio  di  un  giorno .  207.237.  er  iui 
obbicttioni  er  ri ffiofie  fatte  da  alcuni . 
Heraclidey  er  T hefeide  perche  biafima 
)  te  da  Arifiotile.  14 

Heraclidey  T hefeide.  29 

Heraclide  di  Euripide  defiderano  piu 
ffiatio  di  un  giorno  a  finir  la  loro  at  » 
tione.  207 

H ercole  rende  uergini  le  figliuole  ad 
Atlante . 


H ercole 
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Hercole  ftrozza  et  fuo  Sonetto .17 6.177 
Herco/e3  er  fuoi fatti  defcrìtti  da  uarij 
P  oeti.  19 

H  ermo  gene, <?r  fue  idee .  75 

Hero/cd  poefia  imitatrice  delle  attioni  il 
lujlri  .  io 

Heroici  latini.  «4 

lieroici  non  conuengono  alla  Tragedia, 
er  iui  come  fi  debba  intendere  Arifìo 
tile.  23$ 

Heroici  er  eleghitalhora  fi  trottano  nel 
le  Tragedie.  236 

H efìone  data  da  H ercole  diciamone.  66 
H iperbole  checofa  jìa  er  fua  confiderà 
tione. 17  6 .  177 

Hifloria  comincia  dal  principio  delle 
cofe .  20 

Hifloria  ferine  folo  i  fatti,  er/e  attioni 
nere  er  come  fono.  $7.  58 

Hifloria  prepofta  alla  poetica  da  "Diodo 
yo  Siculo.  $3 

Hijlrioni  nella  rapprefentatione  no  deb¬ 
bono  uoltare  il  parlare  a  gli  gettatori 
248.  279 

Hijlrioni  non  mai  fi  partiuano  tutti  di 
feena  appreffo  i  Greci.  234 

Hijlrioni  quante  uolte  poffano  ufeire  in 

fcena.2$  4.2$  $.2$6.i$7,  zy8 

Hijlrioni  debbono  lafciar  nel  fine  de  gli 
atti  la  feena  nona  er  iui  perche .  2  $6 
Hijlrioni  quali  debbano  ejfer  nella  fee 
na  er  iui  de  lor  habiti.277. 278.  283 
H omero  diuifo  da  Kapfodi  in  canto  par 
ti  er  cantato  alla  lira.  7 

Homero  compofe  le  fue  compofitioni  He 
roiche  di  una  fola  attione ♦  « 
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H  ornerò  ufo  tutte  le  lingue  lodatoli  deU 
la  Grecia,perche  ognuno  potè  fife  ha= 
uer  giouamento  dalle  fue  compofitios 
ni .  15 

Homero  imitato  da  Vergilio  in  farnar * 
rare  i  fuoi  errori  ad  Enea.  19 

Homero  attefe  a  P oemr  di  una  fola  attio 
ne:er  però  non  deferiffe  i  principi j  del 
la  uita  d'Vliffe  er  di  Achillea?.  21 
Homero  perche  cominciò  l'Iliade  ddU'k 
ra  d'Achille.  22 

Homero  biafimato  daDione  Chrifojlo  a 
mo, per  che  non  cominciò  l'Iliade  dal 
principio  della  guerra  di  Troia.  2$ 
Homero  in  che  peccò  per  natura 3er  per 
uitio  de  tempi,ne  quali  fcriffe.30.  31 
Homero  con  le  fue  uirth  fa  tolerabih  i 
fuoi  uitij.  33 

Homero  dipinto  da  Galatone  che  nomi a 
taua,zr  i  poeti  fi  tingeuano  il  dito  nel 
fuo  uomito,e?  perche  cofi  fu  dipin= 
to.  3$ 

Homero  ambitiofamente  lodato  da  Gre 
ci .  v 

Homero  induce  Re  er  Dei  che  fi  uiUd- 
neggiano  fuori  del  Decoro.  37 

Homero  incorfe  in  errore  del  decoro  in 
qualche  parte  per  uitio  de  tempi  ne 
quali  nacque .  39 

Homero  perche  non  inuocò  i  nomi  de  i 
Re  de  fuoi  tempi.  47 

H onejlo,<zr  lodeuole  dee  effere  confide = 
rato  dal  Poeta.  $9 

Horatio  infegna  onde  fi  dee  cominciare 
l'opera  Heroica.  18.  19 

Horatio  perche  ci  comando  che  Medea 

*  * 
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noti  uccidere  i  figliuoli  nella  fcena.ziz 
H oratio  diuife  in  atti  la  grandezza  del* 
la  fauola.233.cj  2$$. perche  gli  atti fia 
no  cinque. 

Humana  imperfettione. 

H uomini  di  torto  giudicio  quanto  nuo * 
cono  a  chi  cerca  imparare.  29 

Huomo  detto  buono ,  er  reo  per  lo  co* 
fiume  ej  felice, e  infelice  per  le  attio* 
ni .  $9 

I 

I ambi  conformi  al  parlar  d'ogni  di.  9 3 
227  .  228 

Ilìade  d'Homero  perche  cominciata  dal* 
tira  d'Achille.  22 

liade  d'Homero  fimile  alla  Tragedia  in 
I  felice .  12; 

I magmi  et  edificij  d' Alcuni  intricano  la 
mente.  71.72.75.82,  109 

I mitatione  e  il  uerfo  fanno  il  poeta,  er 
effa  imitatione  e  intorno  il  poeta.  34 
I mitatione  delle  attioni  humane  fa  il  poe 
ta .  249 

Imitatione  che  cofa  fia  dr  che  fi  debba 
confiderare,perche  ella  riefca  lodeuo * 
le.  VO.i!i.i$2.i53.i$4.i$s.i$6.i$7>V$ 
Imitatione  dee  hauer  compagna  l'emù* 


latione .  138 

Imitatori  di  Cicerone  in  che  uitij  fiano 
incorfi ,  per  non  fapere  imitare .  156 

Iphigenia  nella  T aurica  regione  manca 
nella  folutione.  212 

iphigenia  in  Aulide  dannata  nel  cofiu * 
me.  260 

Imperfettione  humani.  2*4 


itnperatori  perche  detti  A.  ugufii.  47 
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I nettia  propria  de  Greci  ej  non  fu  da 
lor  conofciuta.  36 

inetto  non  è  lignificato  con  uoce  alcuna 
Greca .  3  6 

Ingegni  uengono  ruginofi  fenon  s'eferci a 
tano . 

I ncdtagione  perche  finte  da  poeti  de  Ro 
manzi  70 

I ntietia  uitio  particolar  de  Greci.  3  6 
inuocatione  di  Dei  cr  d'imperatori.  47 
I  nuocatione  di  Dei  fi  fa  altroue,che  do* 
po  le  propofitioni .  49 

I nuocano  i  Poeti  italiani  ne  loro  Roman 
zi  i  nomi  de  fignori,  nelle  propofitio • 
ni, ma  non  in  altri  luoghi  lodeuolmen 
te.  48 

ione  d'Euripide  ha  buona  folutione  per 
lo  interuenimento  di  Minerua.  112. 113 
italia  del  T  rifiino.  33 

italiani  perche  toglieffero  le  loro  fauo* 
le  da  Latini. 

iphigenia  in  Aulide  di  Euripide. 

L 

Lagrime  noti  amano  lunga  defrittione, 
perche  fi  raffredda  l'affetto.  61 
Lagrime,  er  pianti  perche  dilettino  nel 
le  Tragedie.  185 

Landino,ej  fue  cómentationi  fu  Vergi * 
lio .  82 

Languidezza  del  uerfo  de  quali  uoci  ita 
fia.  io 8.  ti 9 

Latini  non  amano  te  comenlationi  lun * 
ghe  .  82 

Lattantio  F imiano  imitatore  del  nume * 
ro  di  Marco  Tullio.  155 

Lena  deU' Ariofio.  214 
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Leonardo  uiticì  ch'opri  ufiiffe  in  espor¬ 
re  le  fue  figure,  193.  194 

Leone  fecondo  alcuni  nituuli  hi  le  ofifii 
fenzi  midolle.  50 

Lettere  trouite  i  feruigio  del  concetto , 
Cr  delle  uoci.  8$ 

Lettione  de  Poeti  ecciti  chi  lor  legge  i 
comporre .  29 

Leucippo  immonto  di  Diphne.  $z 
Licentii  e  biifimeuole  nel  poeti .  136. 
183. 

Licenze  de  gli  iuttorinon  fi  debbono  fe 
guiture.  236 

LinguiTbofani  dee fture fiotto  le  re* 
gole .  132 

Liuio  checofix  dia  del  npprefientire  le 
fituole  cr  come  fi  debbi  intendere .  232 
Liuio  Andronico ,cr  fue  fiiuole.  232 
Lode,cr  biifimi  piu  lungmete  deficritti 
di  Kominci  che  di  gli  H eroici.  $9 
Logici ,cr  fui  utilità .  164. 

Lorenzo  de  Medici.  80 

Luano  introduce  Cefitre  iudice  netti 
tempefti.  68 

Lucr  etio,zr  fiuo  poemi.  80.  144 

Luigi  Pulci, ej  fiuo  Morginte.  io 
M 

M.letten  iccocii  ili' affetto ,cr  itli  gn 
uiti.  140.  141 

Madri  di  fimiglii  inmorite  non  intri* 
no  nelle  Comedie .  273 

Miefti  R omini  quinto  hibbii  giouito 
die  compofitioni.  31 

Miefti  reile  de  noftri  tempi.3u  32 
Miefti  R  omini  non  conoficiuti  di  Gre  * 
ci ♦ 
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Miefti  Romita  in  gnn  colmo  il  tetth 
po  che  ficrijfie  Vergilio. 

Microbio  come  ngioni  di  Vergilio >  CT 
d'Homero.  3  9 

Mieftro  quii  debbi  efifiere ♦  29 

Minardo.  m 

Maggio,??  fui  lode.  4 

Minuiglii  onde  uengi  nel  poemi.  5  6 
Mirano  buono  incontro ,  cr  i  fiuoi  fio s 
netti.  7 6.  77 

MarulhyCr  fiuoi  uerfi.  m 

Mafiimo  TiriOyCT  fui  oppinione  intor s 
no  itti  PhilofopbiiyZr  itti  poefii.  1 5 
Meda  di  Euripide  non  loditi  di  Ari * 
ftotile.  -  223 

Medea  di  Chinino  riprefii  di  Arifto* 
tile.  223 

Meda  fitti  mifte,e?  benigni  di  Diodo 
ro  Siculo.  223 

Meda  di  ouidio.  223.  non  compoftiin 
uerfi  Efimetri.  23$ 

Medei  perche  non  dee  uccidere  i  figli * 
uoli  in  ficem.  223.  224 

Melodii  che  cofii  fìa,e?  perche  cotiuen* 
gi  itti  T ugedii.  20 5.  203 

Meda  d'Ennio.  233 

Mente  uelocifiima  fioun  tutte  le  cofie.  88 
Merguti  del  Pulci  detto  dii  Mergite 
d'Homero.  10 

Mergite  d'Homero. io.  22$ 

Metiphon  quel  medefimo  chetnttitio* 
ne,  cr  come  fi  debbi  ufitre.76.  1 63 
Metiphore  dette  ' cofie  come  fi  debbino 
ufire.164.16s.166.  167 

Metiphon  non  è  fimilitudine,inchon 
c'hibbii  li  fimilitudine  perfondmen 
**  ij 
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tO  *  i£6 

Mimi  amano  d  rifi  che  procedono  da 
[concia  bruttezza.  17 9 

Marmecide  biafìmato.  75 

Mijla  Comedia  perche  cofi  detta . 

Modi  di  parlare  [conueneuoli.  2 69 
MolzdyCT  fue  elegie .  174 

Monjìgtior  dalla  cafa  er  [uà  loda .  133 

Montefalco  et  [uà  attione.241.278.27q 
Morti  de  [celerati  come  naficono  nelle 
Tragedie.  222 

Morti  quando  fi  [anno  narrare  nelle 
Tragedie.  212 

Morti  quando  fi  poffano  [ar  pale[emen 
te  in  f cena .  224. 

Morti  nelle  Tragedie  no  uogliono  cj[er 
con  crudelta.223.  224 

Morti  palejì  tra  congiunti  di  [angue , 
quado  conuengano  nella  Tragedia.224 
Morte  detti' Ariofto.  ut 

Morte,cr [ua  bruttezza.  17$ 

Motoria' Comedia  perche  cofi  detta 
.  Mouimenti  del  corpo  nelle  [duole  a  mU 
[ura  del [uono. 

Mu[e  perche  inuocate  da  Poeti.  49 
N 

Narratone  quando  ami  le  comparati 
ni,zr  quando  no.  170 

Narcijfì  mori  non  inamorato  di  [e  ftefi 
[oyma  di  [ua  [or  ella.  5 2 

datura  ha  meffe  le [ementi  del  ben  dire 
negli  animi  nòftri.  74 

datura  ’er  arte  che  uerfì [acciano.  109 
nauaieri  er  [noi  clcgbi.  174 

N auaieri  er  fuo  giudicio  di  T erentio. 
naujìcaa  figliuola  di  Alcinoo  è  male  in = 
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trodutta,quanto  alla  maefta  reale ,neU 
l'odiffiea .  31 

N ecefiita  di  trajfiorre  le  uoci  non  fi  dee 
laficiar  paffare  in  natura.  14$ 

N eceffitrio  et  uerifimile  fondamento  del 
le  anioni  e r  del  cojlume  ,  24$ 

negligenza  acconciamente  ufiatafte  prò = 
pofia  a  una [ouerchia  diligenza.  84 
NegromatUe  dell' Ariofto.  214 

Nexoyet  teftitura  detta  [auola.an.etcome 
habbia  buonaycr  rea [olutione.212.  213 
nizolio,er  fue  offeruationi.  7  3 

N  odo  delUfiauola  legi  Nexo. 

Nomi  proprij  nonfiono  pofti  nette  pro= 
pofitioni  de  i  Poeti  latini.  46 

N orni  propri),  conuengono  atte  propofi 
tioni  de  i  Romanzi *  46 

Nomi  de  Signori  inuocati  da  Poeti ,  er 
da  Uift orici  latini.  48 

nonno  Poeta  Greco  [crifle  in  uerfì  la 
ulta  di  Bacco.  14 

Nos^e  fi  accennano  nette  Comedie.  242 
Numero.cr [uono  del  uerfo  è  giudicato 
dall'orecchio.  88 

Nuoue  uoci.167.  1 68 

O 

Occafione  uoce  non  u[ata  da  Antichi 
Thoftani. 

Odi)[ea  di  H omero  no  [erua  la  reai  mat 
fta .  3\ 

Odiffiea  ha  piu  fimilitudine  co  Romazb 
chef  iliade.  63 

Odi  fica  di  Uomero  fimile  atta  Tragedia 
[elice.  22$ 

Officio  del  Poeta  quanto  a  indurre  buo 
m  cofiumi.$9.  207 

Oppinione 
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O ppinione  di  uno  auttore  non  fi  dee  con 
fondere  con  quell a  di  uri  altro  intorno 
aUefduole .  227 

Oratori  fi  fanno  dall'arte.  7  6 

Oratore  uuole  hauere  grauita,il  Poeta 
foauita.  148 

Oratore  in  che  differente  dal  Poeta .  172 
Orbecche  ??  fua  forza  neUd  rapprefen 
tatione.no.  240 

Ordine ,??  difiofitione  della  foauita  del 
parlare .  22 

Ordine ,  ??  difiofitione  atta  come  fi  co- 
nofea.  22 

Orecchio  dagiudicio  del  fuotio  ,  ??  del 
numero  delle  noci.  83 

Ornamenti  fouerchi  difornano  loratio = 
ne.  184 

Ofcurita  non  comienea  Poeta  He  =  = 
roico. 

Offa  del  Poema  e’  z7  foggetto.16 .  17 

Offeruatione  quanto  gioui  alle  uoci  prò 
prie.  262 

O ttaua  rima  conuienea  K0mazi.96.97 
Ouidio e r  fue  mutationi.  21 

Ow/èo  neZ/e  fue  mutationi  non  fegui  l'ar 
te  d'Ariflotile.  21 

Ouidio  non  fegui  nelle  fue  mutationi  ne 
Uomero,ne  Vergilio.  45 

Ouidio  che  cofe  fcriffe  altrimenti  che  no 
erano.  51.  $2 

Ouidio  troppo  diede  alla  naturanti  trop 
po  compiacque  a  fe  medefimo .  144 

Ouidio ,  ??  fua  Medea.  22* 

P 

Parole  moflran  gli  animi  de  gli  huomU 
ni.  8; 
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Parti  principali  del  Poema.  2  6 

Parti  quali  della  Tragedia,?? parti  qua 
li  fimo. 

Pafiione  che  cofa  lignifichi  appreffo  di 
Arifiotile.  s$ 

Pedia  di  Ciro . 

Peggiori  attioni  come  pano  imitate  daU 
la  Comedia.  203 

Pelle  perche  fourapofta  alla  carne .  17 

Pelle  del  corpo  humano  con  quanto  fiu- 
dio  e  fiata  compofta  dalla  natura.  84 
P eripetia  mutatione  dello  fiato  felice  al 
mifero. 208 .  237 

Peripetia  fa  piu  lodcuole  l'agnitione. 
240, 

Perfine  fi  debbono  fempre  tali  feruar 
nelpoema.66.  quali  fi  fono  introdut- 
te.  6 $ 

Perfine  della  feena  poffano  comparire 
nell attione  piu  di  cinque  uolte . 

Per  iòne  come  poffano  mutar  natura  nel 
Poema.  66 

Perfine  che  comengono  alla  Tragedia 
quali  fiano.  116 

Perfine  delle  prime,delle  feconde,??  del 
le  terze  parti  quali  pano  nelle  fauo * 
le.  (  2  59 

Perfuafione  e  il  ueleno  di  chi  fi  da  ad. 

impar  are.23.  189 

Perturbationi  onde  nafeano  nelle  T rage 
die .240.242.cr la  deferittione . 
Perturbationi  come  fi  dimoflrino  nella 
feena.  24S 

Petrarca  fegui  Dante  nel  lodare,??  bia* 
fimare  cofe  de  fuoi  tempi  ??  in  altre 
cofe.  60.9$.  96 
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Petrarca  licentiofo  ne fuoi  triomphi  piu 
che  nel  canzoniere w  ini  come  difio* 
fio  •  t$4 

P etrarca  afcofe  la  fatica  gentilmente  ufa 
ta  da  lui  nel  comporre .  144 

P etrarca  teperò  il  graue  col  dolce .  147 
P etrarca  lafciò  tutti  Thofcani  dopo 
fe.  ^  1  $9 

V etrarca  cr  fuo  libro ’  del  rimedio  deU 
l una, <zr  dell'altra  fortuna.  18  * 

P benijfe  di  Euripide  uogliono  piu  di  un 
giorno.  207 

philofophia  necejfaria  a  ben  compor = 
re.  4.  147 

philofophia,zr  "Poetica  fono  folo  diffe * 
renfi  di  Home. 

philofophia  come  debba  ufarfi  da  poeti. 

147.58.  149 

p hormione  di  Terentio  cr  fud  confide* 
ratione.  274 

Poeti  come  debbiano  effer  ufati  dal  Tra 
gico.  281 

Pignd,cr  fue  qualità.  1.2.  j 

Pifandro,zr  fuo  poema .  22 

Platone  riprefe  i  confideratori  delle  co* 
fe  minute.  77 

Plauto  uitiofo  ne  giuochi  C ornici  e r  per 
ciò  biafimato  da  Uoratio.  179 
P lauto  cr  folutione  delle  fue  fauole.  211 
Plauto  piu  licentiofo  del  conueneuole. 

242.  258 

Plauto  riprefo  nell introdurre  uecchi 
inamor  ati  in  feena.  274 

P lauto  biafimato  ne  giuochi ,  cr  ne  rifi . 

28  *«cr  iui  perche  egli  ciò  faceffe. 
Plinio  cr  fuo  errore  intorno  alla  Sondi 
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ce  per  hauer  male  intefo  Vergilio .  39 
Plutarco  moftra, perche  Uomcro  comin 
ciaffe  l'opra  fua  dall'ira  d'Achille.  22 
Plutarco  imitator  di  Seneca.  i8? 
Plutarco  danna  chi  penfa  che  il  Mergite 
fuffe  di  Uomcro.  12$ 

Poema  uuole  ejfere  di  foggetto  capace 
de  gli  ornamenti  poetici,  io.  1$ 

Poema  fi  può  affigliare  alla  compofi * 
tione  del  corpo.  16 

Poema  dee  hauere  i  fuoi  legamenti.  \6 
Poema  ha  la  difiofitiont  in  uece  dell'or 
dine 3cr  de  i  legamenti .  18 

P oema,che  contenga  la  ulta  di  urìUeroe 
può  cominciare  dal  principio  della  fua 
uita.  1 9.  20 

Poema  fritto  in  guifa  d'Ui fioria.  20 
Poema  che  cotenga  la  uita  di  un'Ueroe, 
come  fi  pojfa  accorciare .  21 

Poema  di  una  fola  anione,  cr  di  piu  di 
una,ò  di  piu  di  molte  ch'ordine  debba 
hauere  quanto  alla  difio  fu  ione.  22.23, 

Poe  fi  a  Ueroica  imitatione  delle  anioni 
iUuftri .  io 

P oefia  da  altrui  letta  come  defta  fiirito 
poetico  in  chi  la  legge.  29 .  30 

Poefia,cr  Philofophia  differenti fol  del 
nome.  » $ 

P oefia  naturale  aU'huomo.  30 

P oefia  Thofcana  ha  le  fue  forme  di  poe* 
teggiare  come  l'hebbero  la  Greca ,  cr 
la  latina.  44 

P oefia  non  e  altro  che  imitatione.  54 
P oefia  ha  il  fuo  filendore  dalla  facilita , 
dalla  chiarezza,  Q?  daUa  diritura  del 
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componimento .  148 

Poejìd  e  una  dipintura,  uiua.  184 
Poeta  come  debba  trattare  la  fattola.  8 
Poeta  a  che  fine  fcriua  er  imiti. 9.  s 7 
Poetiche  compofìtioni  fono  piu  utili  che 
non  e  la  Philofophia .  15 

Poeta  di  una  fola  attione  non  dee  cornine 
dare  dal  principio  della  fauola .  18 

Poeta  che  fcriua  altro  poema  che  di  una 
fola  attione ,  non  e  aflretto  alle  leggi 
d'Ariftotile.  22 

Poeta  ha  nelle  fue  mani  ciò  che  fi  troua 
nella  natura.  2 6 

Poeta  come  fi  ecciti  a  comporre.  29 
Poeta  non  dee  fmenticarfi  di  uolere  ejfer 
poeta  per  uoler  fcoprirfi  Philofo  = 
pho  .  38 

Poeta  filmile  al  dipintore .  44.  184 

Poeta  può  fcriuer  le  cofe  altrimenti  che 
non  fono.  $ o 

Poeta  dee  feguire  la  fua  natura.  43.  $3. 
Poeta  fignifica  facitore.  $6 

Poeta  dee  hauer  per  fineintrodurre  buo 
ni  collumi.?. $7.  140 

Poeta  fcriue  le  attioni  non  quali  fono, 
ma  quali  debbono  effere.  58 

Poeta  auanza  l'hiftorico  nel  giouare ,  cr 
perche.  5 8 

Poeta  come  debba  indurre  buoni  coflu = 
mi.  $9.  207 

Poeta  che  cofa  debba  fchiuare  di  deferii 
nere  nel  fuo  poema.  61 

Poeta  tali  dee  feruar e  le  perfine  nel  poe 
ma,  quali  da  principio  le  ui  introduce 
ce.  6 s 

Poeta  de  Romanzi  di  materia  antica 
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può  introdurre  nella  fua  compofitione 
i  dei  di  que  tempi.  71 

Poeta  con  fiauita  fi  afcolta,  orator  con 
grauita.  148 

Poeta  in  che  differente  dall'oratore.  17 z 
Poeta  dee  far  proua  di  fi  a  che  cofa  è  afe 
to  a  compor  re, prima  che  coponga.188 
Poeta  di  che  ingegno  uaglia  effere.  18? 
Poeta  dee  fopporre  le  fue  compofìtioni 
all'altrui  giudicio,et  che  dee  in  ciò  ofi 
feruare.  190 

Poeta  non  dee  del  Tutto  obligarfi  algiu 
dicio  altrui.  191 

Poeta  dee  trallafciare  le  fue  compofitio  - 
ni  alquanto  tempo  per  poterne  poi  fa 
re  miglior  giudicio.  1 ?  z 

Poeta  guadagna  in  referiuer  piu  uoltde 
cofi  fue.  193 

Poeta  dee  parlare  co  gli  artefici  dell'ara 
ti  de  i  quali  uuol  firiuere.  193 

Poeta  come  dee  cercare  di  hauer  libero 
il  giudicio  de  gli  altri.  1 96 

Poeta  Tragico  come  debba  dijforre  l'At 
tione  tolta  dall'hifloria.  22  6 

Poeta  dee  coporre  efficace  la  fauola.  278 
Poeti  de'  Romanzi  uoltano  il  lor  parla* 
re  a  chi  gli  afcolta, gr  perche.  8 
Poeti  H eroici  Latini  er  Greci  non  uol* 
tano  il  parlare  ad  alcuno.  8 

Poeti  H eroici  introducono  perfine  che 
parlano  a  chi  le  afcolta.  8.  io 
Poeti  Greci  fcrifftro  tutta  la  uita  d'Her 
cole,%r  di  Thefeo.  14*  18 

Poeti  Greci  antichi  figurarono  una  ro 
za  fimplicita  lontana  dalla  maefla  de 
Romani ,  31 
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Poeti  fi  tìngeano  il dito  mluomitodi 
Homero. iui  Remerò  perche  lo = 
detto  da  tutti  gli  auttori  della  Gre = 
eia . 

Poeti  come  debbano  feruirfi  delle  cofe 
di  H  omero.  3S 

Poeti  no  deono  fcriuere  baiamente  per 
ejf  rimere  con  le  loro  fìttioni  cofe  di 
Philofophia.37.  38 

Poeti  de  Romanzi  come  leghino  le  par 
ti  de  lor  componimenti.  40. 41.42.45 
Poeti  de  Romanzi  hanno  tolto  il  modo 
di  legare  un  canto  con  l'altro  da  Clau 
diano .  41 

Poeti  de  Romanzi  delle  attioni  di  un  fol 
huomo ,  che  continuatione  debbano  ha 
nere  di  canto  in  canto.  42 

Poeti  non  debbano  cofì  feguire  le  uejlU 
già  di  chi  prima  di  loro  ha  fritto  che 
fi  leuino  la  liberta.  43.  $3 

poeti  de  Romanzi  non  fono  aftretti  alle 
leggi  di  Arifotele .  44 

Poeti  Latini  non  mettono  nomi  proprij 
de  i  loro  tìeroi  nelle  propofìtioni.  46 
poeti  Latini ,  er  de  Romanzi  inuocano 
i  nomi  de  i  Signori.  47 

Poeti  de  Romanzi  di  materie  finte  er 
antiche  in  che fiano  differenti .  49 

Poeti  che  tolgano  a  fcriuere  foggetto  tol 
to  daU'hifioria  pon  fingere  noue  ma = 
ferie.  50 

Poeti  afiimigliano  le  cofe  che  fcriuono  a 
cofiumi  de  lor  tempi.  s 8 

Poeti  danno  nome  alle  cofe  che  non  fo= 
no  al  tempo  di  coloro  de  quali  efii 
fcriuono .  58 
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Poeti  non  han  bifogno  delle  inutili  con<= 
fiderationi,delle  quali,  fanno  coloro 
che  fi  han  lafciati  ingannare  gran  fti  = 
ma.  ix 

Poeti  fono  per  natura  oratori  per  ar 
te.  16 

Poeti  uogliono  infieme  dilettar e, er  gio 
uare.  148 

Poeta  Comico ,  er  Tragico  fi  può  par = 


tire  alquanto  dalle  leggi. 

285 

Poetica  d'Arifiotile  non  meno 

difficile 

che  utile. 

202 

Polinncflore . 

257 

Polidoro . 

237 

P olitiano  inuoco  Lorenzo  de  Medici,et 

iui  delle  fìue  ftanze.48. 

61 

P olitiano  imitò  Valerio  Placo . 

P ontano ,  er fuoiPndecafìUabi, 

TO 

Portano  usò  numeri  di  Statio  . 

14? 

Popolarcfca  attione  è  della  Comedia . 

20 8  . 

210 

Predicatori ,  er  loro  attione  a  mifu  = 
ra.  13 5 

Prologo  nella  Comedia  è  fenza  Melo = 
dia,  er  fenza  numero. 

Prologo  delle  Tragedie 3er  delle  Come= 
die.\ 49.  x$o 

Prologo  perche  dato  daU'auttore  alle 
Tragedie.  *  2  ss 

Prologo  malamente  prefo  per  parte  del 
la  Comedia  da  Grammatici  Latini. 
iSS‘  280 

P  ropofitione.  46 

Propofìtioni  de  poeti  Latini  non  hanno 
nomi  proprij.  46 

Propofìtioni  de ’  Romanzi  hanno  i  no* 

mi 
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miproprij .  46 

Vropofitione  in  P  oema  di  uni  foli  attio 
ne,o  di  piu  di  uno ,  quando  debba  pi¬ 
gliare  il  nome  proprio  ,  er  quando 
lafciarlo.  4  6 

Proprie  uoci ,  er  lor  forzai  er  onde  fi 
piglino .  162 

Profa  non  conuiene  ne  a  Comedia ,  ne  a 
Tragedia 

Vrouerbij  checofa  pano . 

Protafi ,  checofa  fta nella  Comedian 4 
Vrudéza  dee  effer  guida  al poeta.64.6s 
P ueritie  d'Heroi ,  er  d*  cauaUieri  er * 
ranti  come  fi  trattino . 

Pulci  da  non  effer  e  imitato .  io 

P#/a,  er  )we  /fcwse.  119 

Q 

Quantità  ouer  grandezza  della  Trage 
dia,  er  bella  Comedia .  249 

Quantità  della  fauola  diuifa  in  atti  da 
Horatio,cr  iui  perche .  x$s 

Quintiliano  quel  che  giudichi  di  Vergi = 
//o.  35) 

Quinto  Calabro  tolfe  ilLaoconte  da 
Vergilio.  so 

R 

R ,lett  era  di  natura  flrepitofa.  140 
R aimondo  Tulio >er ^  drte.  72 
Ramnes. 

R apprefentatione  Tragica  er  Comica 
c/?e  fempo  chieda.  203.  204 

Rapfodij  diuifero  le  compofitioni  d’Ho 
mero. or  le  cantauano  alla  Lira. 7.  96 
Re  de  tempi  nojlri ,  er  de  tempi  d’Ho= 
mero  w  cta  fono  differenti . 

Reale  attione  e  della  Tragedia , 
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Regola  intorno  atte  difcrittioni  delle  co 
fe.  6t 

Regola  di  fcriuere  il  decoro ♦  284 

Religione  grato  abbellimento  delle  poe* 
/?e  de  Romanzi  ♦  n 

Replicatone  delle  parole  er  delle  ftan- 
ze  quando  conuenga,et  quandono.u8 
Replication  conueneuole  delle  uoci  è  fa 
migliare  alla  poefia  de  Romanzi .  «8. 
119. 

Replicatone  di  rime,come  fi  debba  fa¬ 
re.  119 

Riempimenti  delle  parti  onde  fi  pigli  * 
no.  26 

Rime  danno  il  Dolce,  il  foaue  c  Vanno* 
niofo  al  uerfo.91. 92.  94 

Rime  fanno  il  uerfo  grande,??  magni * 
ficò,fe  fon  bene  allogate.  94 

Rime  male  ufate  da  alcuni  nelle  fiati  a 
se.  9  4.  100 

Rime  ultime  delle  flange  fon  di  marauU 
gliofo  diletto.  98 

Rime  conueneuoli,cr  atte  alla  materia, 
come  fi  debbano  trouare .  99 

Rime  quali  debbano  ejfere  nelle  fan * 
zc.99*  100 

Rime  debbano  fcriuere  al  concetto .  tot 
Rime  proprie  del  foggetto  hanno  bifo * 
gno  talhora  di  effere  accompagnate 
con  rime  tolte  di  fuori ,  er  come  ciò 
acconciamente  fi  faccia .  io  2.  io?,  104* 

105.106.107. 

Rime  replicate ,  quando  disdicano ,  er 
quando  no.n8.u9.x20.  er  quando  fia 
meglio  ufarle .  124 

Rime  da  non  effer  replicate  quali  fia  c 
*  *  * 
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no .  ni 

R ime  come  fi  debbano,®*  fi  poffano  re¬ 
plicare,  ®  quando.  n6 

Rime  piu  malageuoli  ad  effere  allogate 
ne  uerfj  uolgari ,  che  le  fillabe  ne  La¬ 
tini.  14  $ 

Rime  non  conuengono  a  ucrfi  della  Co¬ 
media ,  ma  a  quelli  della  Tragedia  tal-, 
hora.  229.  2*4 

R ijì  ,  cr  giuochi  come  debbano  effere 
■  uffati  nelle  Comedie.  285 

R ithmo  ,  che  coffa  fìa . 

Roberto  Stephano ,®  ffuoi  theffori .  73 
Roma  onde  fìa  fiata  detta .  5 

Romani  perche  tolleffero  le  ffauole  da 
Greci  248 

Romanzi  onde  fian  detti  cr  a  che  par¬ 
te  di  poefia  ridondano,  $.  6 

Romanzi  che  coffe  contengano.  6 
Romanzi  ond'hanno  hauuto  origine.  6 
Romanzi  ffer itti  dagli  Italiani  in  ucr  = 
fi»  6 

Romanzi  diuifi  in  canti ,  cr  in  canti  cr 
-  inlibbri.  .  6 

Romanzi  ond'hanno  tolta  la  fittione  di 
cantare  alle  menffe  de  gran  maefiri.  7* 
40. 

Romanzi  non  hanno  hauuto  il  nome  de 
i  canti  dal  cantar  de  Vleb  ci.  7 

Romanzi  perche  uolfino  il  lor  parlare 
alle  perffone  chi  affettano.  8 

Romanzi  non  hanno  ffoggetti  fimilia 
quelli  d'Homero  cr  di  Vergilio.  12 
Romanzi  onde  diano  il  nome  aU'ope  = 
ra.  1 2 

Romanzi  fi  hanno  finte  le  materie»  u 


OLA 

Romanzi  poffono  hauer  J oggetto  otiti* 
co»  1J 

Romanzi  come  trattano  le  attioni  de  lo 
ro  cauaUicri.23.  24.  2$ 

Romanzi  di  materie  antiche  amano  piu 
tofio  molte  attioni  di  un'huomoche 
.  una  fola.  2 $ 

Romanzi  hanno  altra  forma  di  legare 
le  parti  dei  lor  componimenti ,  che 
non  hanno  i  Greci,®  i  LatinL^o.^ù 
42*4* 

Romanzi  eh' u fino  nel  principio ,  cr  nel 
fine  del  canto  loro.  41 

Romanzi  delle  attioni  di  un  ffol  huomo , 
come  fi  debbouo  continuare.  42 
Romanzi  non  ffotvo  aftretti  alle  leggi 
date  da  Ariftotile.  44 

Romanzi  come  trattino  ffoggetto  tratto 
dall'hiftoria ,®  finto  dal  Poeta.  4? 
Romanzi  fi  fono  piu  efiefi  nelle  lodi  et 
nei  biaffmi,che  Greci,®  Latini  $9 
Romanzi  piu  fimili  ad  Ouidio  nelle  de~ 
fcrittioni  delle  cofe  eh' a  Vergilio.  6t 
Romanzi  piu  fimili  aHodiffea  d'Homc 
ro  ch'alia  Iliade ,  cr  pero  admettono 
gran  uarieta  di  perffone.  6$ 

Romanzi  non  debbono  introdurre  il  no 
firo  Dio. a  ffeiorre  i  nodi  delle  lor  fa 3 
uok,come  introduffero  gli  antichi  i  lo 
ro,et  iui  molte  coffe  intorno  a  ciò  con* 
fidcrabili .  69 

Romanzi  perche  habbiano  introduce  le 
fate,®  le  incantagioni.  70 

Romanzi  fi  debbono  fcriuere  con  uerfi 
di  undici  fillabe.  89 

Romanzi  hanno  accettata  la  fianza  per 
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maniera  di  uerfi  a  lor  conueneuole.?6 
97* 

Romanzi  alquanto  licentiojì  nelle  uoci 
piu  che  non  fono  i  Poeti  di  Canzoni , 
er  di  Sonetti .  134 

Romanzi  non  fono  in  minor  pregio  in 
quefia  lingua,che  gli  lieroici  nella  ere 
ca&r  nella  Latina .  189 

R  ofceUai  er  fua  Tragedia ,  er  chori  di 
ejfa.  2*4 

S 

Sadoletto,zr  fuo  Laoconte.  1  $9 

Sannazaro  in  che  notò  l'Ariofto,  27 
Sannazaro  usò  numeri  di  Statio ,  145 

Sannazaro  riprefo  nell ufar  gli  Epithe 
ti ,  tjz 

Sandice  non  effere  herbi fecondo  V ergi 
Ho,  come  ha  creduto  Plinio *  39 

Satire  amano  l'ofcurità *  149 

Scena  ama  i  uerfi  fciolti. 

Scene  della  rapprefentatione  uogliono 
effere  fecondo  la  qualità  della  favo  a 
la.  (  277 

Scielta  delle  uoci ,  é  il  fondamento  del 
.  fon  dire.  86 

Scielta  delle  uoci  onde  fi  habbia  da  ap  = 
parare. 89.  130 

Scholaftica  ddl'Ariofio.  214 

Scoto&fua  Grammatica *  72 

Scritture  deono  effer  compofte  con  piu 
diligenza-  ?  efre  /e  co/e  dette  in  uo-  = 
ce.  86 

Sdruccioli  non  conuengono  a  Romanzi ♦ 
89.92.  «e  4#e  Scene.  228.  229 

Selene  Tragedia  dell' Auttore.  222 
Sementi  del  ben  comporre  pojie  dalla 
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naturane  li  animi  nofiru  74 

Semplicità  de  Poeti  G  reci  antichi .  31 

Seneca  il  morale  troppo  frequente  nelle 
fententie *  183 

Seneca  3  er  /«e  Tragedie  er  uir  = 

ttn  220 

Seneca  non  compofe  Tragedie  liete . 
Seneca  introduffe  dar  morte  a  i  figliuoli 
Medea  contra  l'arte.zzz *  223 

Seneca,  er  fuoi  chori .  2/2 

Sentenze  giouano  ,  er  le  uoci  diletta = 
no*  99 

Sentenza ,  er  /«d  confider adone,  177* 
178.179.180.18t.182.  183 

Sentenza ,  er  co  fiume  fono  quelle  par = 
tt,per  lequali  le  perfone  fono  dette 
quali  cioè  ò  buone,ò  ree *  242 

Sentenza  come  fi  debba  intendere,  245 
Sentenza  è  tutta  fu  le  perturbalo  s  = 

W.  243 

Senno  Grammatico  non  fu  atto  a  dar 
Giudicio  della  grandezza  di  Vergi  s 

Uo,  38,  39' 

Seftina  doppia  del  Bembo  a  imitatone 
del  Petrarca .  157 

S/Tfro  Ita/zco.  20 

Sillabe,  er  elementi  fono  da  confiderà = 
renefte  uoci ,  perche  fono  le  radici 
loro.  86 

Semplici  Tragedie  quali  pano. 
Similitudine  in  che  è  differente  dalla 
Metaphora * 

Sifena  pensò  che  parlare  fuori  dell'ufo 
commune  fuffe  parlar  bene *  168 

Soavità  del  parlare  confi fìe  nell'ordine , 
er  neSvt  diffofitione .  14 1 


V 
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Soggetto  da  eflìr  primi  confi  dento.  8 
Soggetto  de  Kominzi  è  neU’inuentio  = 
ne.  io 

Soggetti  de  Komunzi  quali  debbano  ef 
fere. io.  \$ 

Soggetti  de  Romanzi  non  fono  fimili  a 
quelli  d'Homero,cr  di  Vergilio.  u 
Soggetto  nono  porta  con  effò  lui  molta 
vaghezza  12 

Soggetto  antico  fi  può  deferiuere  in  for 
ma  de  Romanzi  n 

Soggetto  e  nel  Poema  in  uece  di  offa. 

1 6.  17 

Solutione ,  e r  effilicatione  della  fiauola 
qual  debba  effiere. 

Solutione  della  fiauola  ond'habbia  prin¬ 
cipio  ,  cr  che  co  fa  fia.  210 

Sophocle  in  che  peccò  per  uitio  dell * 
età.  n 

Sophocle  come  fu  imitator  d'Arifioti  = 
le.  21S 

Sophocle  dannato  ne  gli  Epifodij.  254 
Sophonisba  del  T rifiìno.  179 

Spirto  Poetico  come  nafice  ne  gli  animi 
noflri  leggendo  le  Poefie  altrui. 
Stanza  conuiene  a  Romanzi  cr  perche 
è  fiata  da  loro  accettata. 96.  97 

Stanza  da  chi  trouata.  96 

Stanze  del  Politiano.  48 

Stanze  d'Egidio. 

Stanze  come  uogliono  finir  le  lor  fien = 
tenzefiui  quali  finifeano  uitiofie ,  cr 
quali  nò,  cr  come  nelle  necefiìtà  fi  deb 
he  reggere  //Portoni.  112, 11$, 114,11;. 
116.117.  118 

Stanze  del  Bembo.ioi.  io) 
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Stanze  il  fine  delle  quali  intra  di  una 
nell' ai  tra.  117 

Stanze  dell'Ariofto  peggiorate  perla 
correttione.121.1z2 .  12$ 

Stanze  come  uogliano  effiere  compoftia 
non  moftrar  fatica.  14* 

Stataria  Comedia  perche  cofi  detta. 
Statio ,  er  fua  AchiUeide.  20.  46 

Statio  ne  Valerio  Placco  feppero  celar 
la  fatica.  14$ 

Statio  men  duro  nell' AchiUeide ,  che 
nella  Thebaide.  14$ 

Statio  diede  le  midolle  a  l'offa  de  i  Leo¬ 
ni  .  50 

Statio  imitato  dal  Pont  ano  cr  dal  Sauna 
zaro  in  qualche  numero. 

Sdruccioli  introdutti  nelle  fcene,cr  loro 
confidcratione.  91 

Stile  grande ,  humile,  mediocre  come  fi 
debba  feruare.  27 

Stile  uuole  effiere  uguale.  27.  149 

Strozza  piu  giouane  imitator  di  Plac= 
co .  145 

Strozza  cr  fiuoi  fonetti .  177 

Suida  per  l'Epopeia  intefe  Poema  ferite 
to  in  guifa  d'Hiftoria.  20 

Sulpitio  ne  giuochi  cònfolari  introduce 
la  feena.  232 

Suppofiti  detl'Ariofio. 

Suono,  cr  numero  deluerfo  giudicato 
dall'orecchio . 

Suono, cr  numero  chccofa  fia,  cr  onde 
nafea . 

Suono, cr  numero  medefimo  può  effiere 
in  uarieta  di  parole. 

Suppofiti  deU'Ariofio.  214. 

Tantalo. 
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Tantalo  cr  fu*  fittola  nanamente  de = 
fritta .  $3 

Tempo  per  fempo fi  pone  tra  poeti . 
12*. 

T ercettofo  iter  catena ,  cr  /«d  confiderà 
tiotie  9$ 

T erentio  ,  e?'  giudicio  fatto  di  lui ,  CT 
delle  fue  Comedie. 2x1.213.  214 

Terentio  licentiofo  ne  piedi  de  lam  * 
bi .  228 

Terentio ,  cr  /mo  Phormione. 

Terentio  fa  ufcire  una  medefìma  per  fo¬ 
na  piu  di  cinque  uolte  in  fcena.  i$6. 
137  ♦  25 3 

Terentio  cr  fua  prudenza  ne  gli  amo = 
ri  de  ueccbi.  274 

Terribile  cr  compafioneuole  conuiene 
alle  compoftioni  illuftri.n.  $ 9 
Terentio  prudente  ne  giuochi  et  *nel  mo 
uer  rifo .  282 

Terzetto,  ò  uer  catena  conuerrebbe  aU 
Vìieroico. 

Terzetto  fu  fatto  piu  foaue  dal  Pe= 
trarca  . 

T hefeo,  cr  fuoi  fatti  defcritti  da  gli  an¬ 
tichi  . 

Thefeide,  cr  Heraclide  non  biafimate 
da  Ariftotile .  14 

T befeide  del  Boccacio. 

Thofcana  Poefia  non  dee  effer  chiufa 
tra  termini  della  poefta  Greca ,  cr 
latina.  44 

Thofcana  lingua  dee  ftar  fotto  le  rego= 
le.  132 

Thofcani  non  amano  le  comentationi  lun 
gbe.  81 
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Thofcani  jfirezxdtiole  regole.  131 
Thofcani  perche  toUejfero  le  fauole  da 
latini.  [248 

Tibie,  cr  altri  fuonicome  fi  ufajfero 
nelle  fcene.23x.131.  m 

Tibro  per  tebro .  13$ 

Tibullo ,  cr  fuoi  ejfametri.  «4,  cr  fuoi 
eleghi.i  73.  «74 

Tragedia  fimigliantifima  alle  compofi = 
tioni  Heroiche.  12 

Tragedie  di  foggetto  nouo  fono  piu  gra 
te .  1 2 

Tragedie,  cr  lor  Centenze.  17 9 

Tragedia  ,  cr  Comedia  in  che  con  * 
uengono,cr  in  che  difcordino. 202.203 
204.20^.206.207,  208 

Tragedia  con  che  inftrumenti  imiti,  cr 
con  che  la  Comedia.  204 

Tragedia  non  fi  dee  comporre  in  profa 
ma  in  uer fi.  204;  228 

Tragedia  oue  ufi  tutti  gli  inftrumenti 
con  che  imita,cr  oue  nò.  20 $ 

Tragedia  non  narra  la  fua  attione  come 
Ve pcpeia  cr  come  la  tratti.  205 
Tragedia  dee  finire  la  fua  attione  neU 
lo  ffiatio  di  un  giorno,  ò  di  poco  piu ♦ 
207. 

Tragedia  ha  per  fine  introdur  buoni  co 
ftumi,cr  come  gli  introduca.  207.2x9. 
27*. 

Tragedia  in  che  debba  cominciare  la  fua 
attione.  208.  209 

Tragedia  dee  pigliare  la  fua  fauola  dal * 
l'hiftoria,cr  iui  lungo  difcorfo  ,foura 
ciò  moftrando  che  fi  può  fingere  la  fa 
uola.208.  20  9 


***  Hi 


Tir 

Tragedia  mti  tòltone  iHuflre.  zip 
'Tragedie  doppie  poco  lodate  da  Arifto 
file .  214 

Tragedia  doppia  conte  puffi  effir  non 
biafimeuole .  %\$ 

Tragedia  che  perfone  admetta  nella  ftia 
Attiene, 

Tragedia  che  perfone  debba  hauere 
per  Phonm,  ,er  per  la  compirne. 
116 . 

Tragedia  lieta,  er  Tragedia  mefta,  er 
loro  confideratione.2x9.1zo.  tu 
Tragedia  màfia  qual  fìa  ci  moftrò  Flou 
lo  neH'Amphitnone.  no 

Tragedie  di  fin  lieto  fan  talhora  mori¬ 
re  gli  fcelerati ,  che  fono  flati  cagioni 
dette  Turbationi.m.  iti 

Tragedia  non  dee  battere  nelle  fue  ntor 
ti  crudeltà.  m 

Tragedia  lieta  ama  piu  i  nodi  intricati 
che  la  ntaeflaiet  fono  piu  bdeuoli  dop 
pie.  214 

Tragedia  femplice  come  fi  debba  inten- 
dere.  224.  22$ 

Tragedie  mefte  fintili  atta  I  Iliade^  lie= 
te  all’Qdiffea .  12 5 

Tragedia  può  hauere  il  nome  da  perfi¬ 
ne  federate.  225 

Tragedie  che  fi  fahauatno ,  come  fi  debba 
intendere.  232 

Tragedie  er  Comedie  cr  lor  chori ,  er 
Prologhi.149.  250 

Tragedie  admettonole  uergini  nella' fee- 
nag?  perche . 

Tragedie  come  poffano  hauere  donne 
figgiti  prudenti .  275 


OLA 

Tragedia  come  admetta  gtt  amori  di 
ne  reali.  275.  27 6 

Tragedia  come  debba  \ufxre  il  pianto  * 
281 . 

Tr  agedie, quantunque  lagrimeuoli,pcn± 
che  dilettino.  x8s 

Trattate  uari,crfua  uirttt «  »& 

Trezza  per  treccia.  235 

T riomphi  dd  Petrarca,  éo.  noi 
Trifino  er fua  Italia .  35 

Trifino  uàtiofo  nelle  inuocationi.  49 

Trifino  er  fattola  di  Ligridonia .  $4 

Trifino  fi  è  ingannato  intorno  aìlEncr 
già.  1 

Trifino  perche  tacitmete  biafimo  Ver 
gtlio .  6; 

Trifino  ha  imitato  Lucano  nella  tem = 
pefla  di  Giuftinojna  malamete.63.69 
Trifino  inueutore  dt  uerfifciolti.  90. 
1 16. 

Trifina  uitiofi  nette  fintenze.  179 

Trifino  er  fua  Sophonisba.179.  249 

T roddi  di  Seneca ,  er  primo  choro  di 
effe.  22  9 

Tucca,  er  Vario  tolfero  uintidue  uerfi 
del. 2.  de\V  Eneide, cr  perche.  16 

Turpino  ha  data  materia  al  comporre 
Romanzi-  5 

V 

Valerio  F lacco9ct  Statio  non  fippero  ce 
lar  la  fatica.  143 

Valerio  Mafimo  inuocò  il  nome  de  firn 
peratore.  47 

Varchile?  fioi  uerfi  Paflorali.  133 

Varietà  condimento  del  diletto  cr  come 
fi  faccia.  25.  4  s 


Varietà 


T  Jt  V 

Variti  A  come  fi  poffa  far  mfiere  ndk 
compofitioni dette anioni di  un  fole* 
j\?z  . 

Vario  cr  Tacci  tolfero  del  fecondo  de 
l'Eniàe  di  Vergilio.  su.  uerfi.  36 

Vafe  per  uafo, 

Vecchi  inamor iti  come  fi  debbano  in* 
trodurre  nelle  Comedie.  274-* 

Vergilio  copofe  li  fui  Eneide  di  uni  fo 
li  ittione.n .  1 

V  ergi  Ho  accénò  netti  fui  Georgia,  che 
i  fitti  d'Hercole  enno  fimo  ferirti  in 
tierfo.  di  P otii antichi.  *4 

Vergilio  lodeuolmente  cominciò  li  fui 
Eneide  non  dii  principio  dell' Attiene 
ma  nel  mezzo.  *9 

Vergilio  imitò  nomerò  in  far  nitrire 
i  fuoi  errori  i  Enei.  1 9.170*  171 

Vergilio  ne  fei  primi  libri  dell'Emide  in 
uito  todiffèi  d'ilomer0y»dl'dtro  tu 
liide.  19.  46 

Vergilio  compofe  pomi  di  una  foli  it- 
tione ,  er  però  non  cominciò  dii  prin 
ciph  della  uiti  di  E  nei.  21 

Vergilio  in  che  peccò  per  effer  troppo 
Uergognofo.  $0 

Vergilio  qmfi  un'ape  fcielfe  quanto  ha* 
ueuino  di  buono  i  Greci  &  i  Latini . 

Vergilio  come  imitò  gli  eccellenti  dipin 
tori.  32*  33 

Vergilio  non  potè  correggere  li  fui 
Eneide.  33 

Vergilio  come  tnppofe  la  Philofophia 
nel  fuo  Poemi .  3$ 

Vergilio  non  minor  d'Homero,  3$ 


Oli 

Vergilio  mi  le  intefo  di  VUniò  Ùlt&no 
alia  s  indice.  *9 

Vergilio  nel  feguir  gli  antiqui  che  modo 
teneffe *  44 

Vergilio  quantunque  toìlefje  il  foggetto 
daU'hifloria  ui  tnppofe  nondimen  fi- 
uole  compofe  da  lui.  yo 

Vergilio  che  cofe  fcriffe  altrimenti  che 
non  erano.  $1 

Vergilio  truffe  il  ftffo  di  tintila  a  ha* 
piti.  n 

Vergilio  neU'attione  di  Eneafegui  il  eo 
fumé  de  fi  tempi.  y8 

Vergilio  ha  dato  nome  alle  co fé  che  non 
erano  al  tempo  di  coloro  de  quali  egli 
fcriue. 

Vergilio  non  tnfeorfe  in  deferittione  di 
cofe  minute.  6z 

Vergilio  folto  coperta  biafimato  dal 
Trifino >  perche  non  fi  eftefe  nelle  riti* 
tmtèe.  €3 

Vergilio  come ,  èr  perche  usò  uoci  no* 
tie,c r  barbare.  134. 

Vergilio  celò  mar auigtiofamente  la  na* 
tura.  14$ 

Vergilio  quanti  uerfi  compone ffe  ilgior 
no  *.  2  4  3 

Vergilio  imitò  Homero  per  fuperarlo 
come  fe.  158 

Vergilio  perche  usò  piu  comparationi 
ne  fei  primi  libri  dett'Eneide,  che  non 
fe  nomerò  nell'Odiffea .  171 

Vergine  madre  male  introduca  da  un 
Poeta. 

Verginio  Ariofló .  214 

Vergini  come  fe  introducano  neUe  fauo 


T  A  V 

k,zr  cornetto.  27 $ 

Verifimile  debbono  hauere  in  fe  le  di = 
grefiioni.  25 

Verijìmile  dee  e  fiere  imitato  dal  Poe- 

^•54-  SS 

Veri  filmile  quale  fia .  $  $ 

Ver  filmile  talhora  piu  pare  ilfalfo,  che 
il  uero.ss»  S7 

Verifimile  dee  hauere  la  Tragedia. 
236. 

Ver  filmile  er  necefiario  fondamento 
del  cofiwne,Cr  delle  attioni.  245 
Vcrfo  ha  il  fuo  dolce  er  il  fuo  foaue , 
che  chiamiamo  armonia  del  numero , 
C r  dal  fuetto.  88 

Vcrfo  parte  della  Comedia  er  della  Tra 
gedia ,  er  non  ; fi  può  bene  comporre 
luna  er  l'altra  fenza  uerfo.  204 
V e  rfo  è  commune  a  tutte  le  parti  della 
Comedian  della  Tragedia.  205 
Ver/?  di  undici  fiUabe  conuengono  a  Ro 
manzi  ,  cr  non  gli  altri.  89 

Ver/?  fdruccioli  er  muti ,  er  /or  conjìde 
rat  ione. 8  9.  228 

Verfi  fciolti  non  conuengono  a  materia 
Ueroica.  90 

Verfi  fciolti  non  conueneuolifiimi  alla 
(cena .  91 

Verfi  fciolti  fon  uerfi.  92 

Verfi  di  ogni  forte  fi  pofiono  cantare  al 
la  lira.  96 

Verfi  fatti  dall'arte  fola  quali  fiano  c r 
quali  quelli  della  natura.  109 

Verfi  come  trouati .  io 9 

Ver/?  uogliono  e  fi  ere  molte  uolte  riue= 
duti,&  perche .  142 


OLA 

Verfi  uolgari  quali  fiano  cr  quali  con= 


uengano  aUe  fcene.228. 

236 

Vgna,per  unghia. 

136 

Vice  per  uece. 

1  ss 

Vida  ha  male  uedutto  il  nome  del  Poe* 

ta . 

Só 

Vicenzio  maggio. 

4- 

V itici  che  diligenza  ufafie  in  comporre 
le  fue figure  .193.  194 

Virginio  Ario  fio.  214 

Virtù  fole  de  gli  auttori  fi  debbono  imi t 
tare. 

Virtù  fia  nella  mediocrità.  61 

Vita  di  HCrcole,er  di  Thcfeo  compofta 
in  uerfi  da  Greci. 

Vita  di  un'Heroe  deferitta  da  giudicìo 
fe  poeta  non  far  a  il  poema  infinito . 
Viti j  de  gli  auttori  non  fi  debbono  imi = 
tare.  30 

Viti j  de  buoni  auttori  onde  proceda = 
no .  30 

Vitij  da  effere  fuggiti  nelle  ftanze.  nu 
ni.  11? 

Vitij, ne  quali  incorrono  fcriuendo  moU 
ti  che  fanno  profefiione  di  Philofophi , 
d'Eruditi  c T  di  Greci.  185 

Viuacita  del  Poema  in  che  confifla ,  er 
onde  fi  habbia.  \6\ 

Vliffe  non  e  malamente  indutto  da  Ho= 
mero  a  dolerfi  nella  tempefta,zr  iui  al 
cune  cofe  co fider abili  intorno  a  ciò. 66 
Vniuerfale  dee  effere  imitato  dal  Poe= 
ta.  22 6.  228 

Vniuerfale  che  cofa  fia.  2  26 

Voce  uiua,CT  fua  forza.  28 

Voci  uefiono  i  nofiri  concetti ,  et  gli  o/« 
frono 


T  A  V  < 

f rotto  all’ intelletto.  84 

Voci  interpreti  degli  ànimi  noftri.  Ss 
Voci  fcielte  fono  il  fondamento  del  ben 
dire.  86 

V oci  fono  giudicate  da  gli  orecchi.  8 8 
Voci  dilettano ,  er  lefentenz e  gioua- 
no.  99 

Voci  trouate  per  gli  concettUoi.  1  $6 
Voci  replicate  quando  fi  debbano  fug¬ 
gire.  118 

Voci  che  fanno  le  confonanze  quando  fi 
debbano  fodisfare  ne  gli  altri  uerfì  del 
la  jlanza,??  quando  no.  127 

Voci  che  fanno  languido  il  uerfo  quali 
fiano.izs.  1 19 

Voci  non  ufate  da  Dante  ne  dal  Vetrari 
ca,  ne  dal  Boccaccio  fi  pofj'ono  ufa = 
re  .  1 ìS 

Voci  hanno  auttorita  da  gli  antichi 
fcritton.  m 

Voci  nafcono,??  nuocono  fecondo  la  ua 
vieta  de  tempi.  m 

Vocinoue  debbono  flarfotto  le  rego= 
le .  m 

Voci  ufate  fi  pojfono  torcere  alquanto 
dall’ufo  commune.  134 

Voci  uogliono  ejfere  conformi  aUe  ma = 


)  L  A 

ferie  delle  quali  fi  parla,  er  itti  gli  e  fi 

Jempz.138.13p.140.141.  278 

Voci  uogliono  hauer  diceuole  giaciti 
ra.  141 

Voci  ordinatamente  pofle  damo  la  foaui 
tà  del  parlare,  er  iui  come  fi  conofca 


il  lor  diceuole  or  dine. 14.2. 

Voci  lignificanti,??  lor  forza. 

161 

Voci  proprie  er  lor  forza. 

161 

Voci  frollate,??  lor  forza. 

161 

Voci  proprie  dette  da  Arrotile  ornato 

onde  fi  piglino. 

162 

Voci  tolte  dal  uulgo  alcuna  uolta  fiigni = 
ficantifiime .  \6s 

T oci  frollate,??  lor  confi  deratione.iós. 
16  4. . 

Voci  noue  quali  fiano.  167.  1 63 

Voci  nude  quali  fiano.  178 

Volcatio  propofe  Plauto  a  Terentio.  211 
Vfanze  de  lor  tempi  introducono  poeti 
che  fcriuono  cofe  antiche . 

Vfo  fa  le  cofe  lodeuoli.  48 

Vfo  accettato  fi  dee  feguire.49.ss .  S& 
Vfo  maeftro  delle  cofe,  fa  dgeuoli  le  cofe 
fdticofe.87.  88 

Vfo  onde  fe  impari.  8  8 

Vfo  da  auttorita  alle  uoci  noue ♦ 
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ERRORI  DOPPO 


V  I  M  P 

R  E 

SS  IONE 

E  M 

E  N 

DATI, 

Vf®  TrS^/' 

Errore  Comttioni 

N  ella  epiflola  a  M.  Ruggieri ,  oue  fi  legge  fu  il  modo  di  comporre  uarie  forti  di 

Poefìe  fcritto ,  fcritto  e  fouerckio. 

Stato  perfona 

l 

Stata  perfona 

Banche 

6 

Panche 

Mojlrarebbe, 

9 

Mojlrerebbe .  e r  cofì  fempre  in  tutti  i 

Lelorfole. 

6 

uerbiin  fìmili  tempi. 

Le  lor  fole ,  er 

Vare  che  accennale  Vergilio 

*4 

Pare  che  accènajfe  Vergilio  un  no  fo  che 

Vedriano 

3i 

Vedrebbono,et  cofì  fempre  in  fìmili  tem 

In  molti  libbri 

42 

pi  in  tutti  Verbi 

In  molti  libbri  una 

Sotto  quelle  regole  per  quelli  e  Re  pi.  4.$ 

Quelle  regole, et  quegli  effempi 

ctvJòclstc? 

47 

enJSoLtrTÒ? 

Traducejfe  da  fuoi  uerfì 

Traducejfe  da  que  uerfì 

Ma  tale  maniera  ne  gli  Epijodij 

5* 

Ma  come  tal  maniera  couiene  negli Epì 

N  arcifo 

Narciffo .  (Jodij 

Simili  a  oro 

75 

Simili  a  loro. 

Et  quello  di  Hierocle 

81 

Et  quello  di  Hierocle  apprejfo  i  Greci 

Chiamata  irritenza 

su 

Chiamata  fentenza 

Se  farà  priui 

26 

Se  faran  priui 

Mettina  in  opra 

100 

Mettano  in  opra 

Ma  far f 

lOt 

Mar  far  si 

Et  checofi  diJfiaccionOt 

in 

di/piacciano 

Amolita 

*15 

Ammollita 

Egli  iui 

«5 

Egli  ui  e 

M  ojlra 

np 

Moflran. 

Della  pouerta 

up 

Dalla  pouerta 

R  epetitionediuoce 

tip 

Repetitione  delle  noci: 

Vojfono 

In  efii  hanno  fcritto  > 

M a  fi  bene  ella 
Aftretto  ò  la  necefiiti 
E  tutta  tardanza 
Che  la  fanno 
Belle  paiono 
che  fi  da  ai  canti  ò  atte  fritture 
Varticolamente 
; "Perche  non  paiono 
\ Della  morte 
Ri/petto  aUa  Iliade 
tu'  che  uolere 
Vantunque  fujfe 
Acconcia  uarieti 
De  gli  huomini 
Se  pur  quefti 
Diligenza  intefe ► 

Sotto  igrauepefo*. 
lo  ci  hauefii 
VAntile* 

Et  comulo  dopo  lui 
Et  non  lontano 
Et  terrore 

Vna  ineffabile  necefiiti 
Non  effer  biafimeuole 
Dia  dio 

Inuitabil  necefiiti 
Tanto  matageuolezzi * 

Et  gli  [cerati 
L a  quale  è  necejfario 
F  u  amendue 
Scherneuoli  molti 
Voi  eh' a  noi 
Nobil  ftetie. 


ho  Vojfanol 
m  in  effa  hanno  fritto 

131  Ma  fi  beueua  ella 

133  Aftretto  dalla  Necefiiti 
1 39  E  tutto  tardanza ♦ 

14 6  che  fanno . 

14 6  Bette  paiano 

150  Che  fi  da  atte  fritture 
i6z  V  articolarmente 

164.  Non  paiano 

16$  Detta  mente 

171  I»  rijpetto  atta  Iliade 

17 6  Di  che  ualore 

177  Quantunque  fujfe 

178  Acconcia  breuiti 
184  De  gh  humori 

1  S$  Ne  pur  quefti 
188  Diligenza  intefo 
188  Sotto  il  graue  peibr 

193  lo  ce  ne  hauefii 

207  V  Aitile, 

209  Et  Cornuto  dopo 

209  Et  non  lontana 

210  Et  horror  e 

2it  vna  ineuitabile  necefiiti 
2\z  ,  Non  dee  ejfer  biafimeuob 
213  D'Iddio 

2x3  Ineuitabile 

2\$  Tanto  di  malageuolezzd 
217  Et  gli  fc eierati 

217  Laquale  è  neceffarii 

218  Fu  in  amendue 

219  Scherzeuoli  molti 

2t 9  Poi  che  tra  noi 

220  Nobile  jfetie 


Quegli  effempi 
Semate  nette  parti 
Che  ci  faccia 
Cbiamarfi  Commi 
Si  dijlingueua 
Ne  credo  quefto  punto 
in  quella  lingua 
Hanno  commifiione 
Tanto  sforzi 
Tra  marito  er  moglie 
Haueuano  prcpojii  di  dire 
A  mojlrino 
Giudicio  io  alcuno 
Vedeffe  il  cominciamelo, 
Et  la  prima  ha  uoluto 
Entreremo  a  ragionare 
E  a  pafiione,cr  t horror e 
Vi  fi  trottino  amore 


**4  Per  quegli  effemp 
22 6  Seruatene  le  part  i 

zzò  Chef  faccia 

2x9  Chiamarfi  Como . 
zn  Si  diftingeuano 
23 s  Ne  credo  punto, 

236  Inquejla  lingua 
238  Hanno  connefiionc 
240  T antodi  forz* 

244  Aggiunge fi  et  padrii  et  figliuoli  et  altri 

249  H aueuamo  propojlo  di  dire  (  Jimili 

24 9  E  a  mojlrino 
253  Giudiciofo  alcuno 
2 ss  Vedeffe  il  cominciammo  della  mutationc 

2$$  Et  la  prima  han  uoluto 
263  Entreremo  a  ragionarne 
26$  L  a  compafiione ,er  Ihorrore 

272  Vi  fi  trouino  amori 
276  Sia  fempre  compagna 


\u\  o< 


Sia  fempre  accompagnata 
Con  i  quali  leggi  Jempre  co  quali, 

D euejeggi Jempre  dee 

Horat  io  leggi  fimpre  H  oratio,o  fempre  Oratio 
Eeceleggi fempre  fe 
Escono, Veuono,ouero,  leggi  fempre  debbono 
Vedenfi  leggi  fempre  ueggonfi,zr  cofiucggono £?  altri  tali  tempi 
Eecerofferono  fempre 
Votejfero,poteffbno,cr  cofi  fempre 
Armonia,o  H armonia  fempre  fi  dee  leggere 
Trafcutagine  ò  Tracutagine,ò  Trafcur aggine  fempre 
hafciaretejafcierete £?  cofi  fempre  in  fimili  tempi 
Regina,  Reina . 

Viaciono  jempre . 

Conduttc  leggi  fempre 
intieri  fempre 
Gommane  leggi  fempre 
Appartieneleggi  fempre  apper  tiene, 
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